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MATTEO EGIZIO

A' CORTESI LEGGITORI.

EGL! ſi è di già volto in costume appo tutti coloro,

i quali alcuna opera mettonofuori in istampa,di

farea’lettori ,oper ſe, opcr mezzodiamici , lo—

ro intendimento paleſe .* affinche conoſctutoſt , poſſano

quindifamar ed onor riportare, onde per avventura for

temente ſarebbon fiati vitupetati: e oltreacciò v’ha di

molti, che , in ciòſacendo, aſsai novelluzze vanno

inventandofi, per ricoprire la loro fotſennata ambizion

di ſcriverempur cercanodi farſi dolcemente grattar gli

orecchi dallecomperate lodidelle buone perſone . Que

sta volta la biſogna và tutt’ altramenti perche il Sig.

Gemelli non è così grande amatore delle ſue cole, co

me altri forſe s’ immagina : e qualunque giudicio ne

faccia il Mondo,non è per inſuperbirſene, nè per cruc

ciarſene. Maio, che le opere de’buoni, edotti ami;

ci estimo come proprie; e , chiaramente antivedea, molti

dovervi eſsere, i quali non men di quel , ch’an fatto nel

GlRO DEL MUNDQ , fi "ſarebbono ingegnati di

trovarein questi V! AGGi. D’ EUROP A (come uom

dice) , il pelo nell'uovo: sì mi ton con molte preghi”

re, ſeco adoperato, che alla per fine mi ha conce

duro il dirvi alquante parole.

Primieramente io so,che molti Salomoncini non così di

facile approveranno in queſte lettere certe erudite digreſ

,ſionì,di cui van ftegiate: ſe la torranno quindi collo stlle,e

colla ſavella ', nulla ponendo mente a ciò , ch’elle ſi furon

ſcritte quaſi in ſulginocchio in paeſi ſtranieri: e per terzo

anderan facendola bella notomia ſul coſtume, e ſulla cod;

venevolezza. Riſpondendoadunque collo steffo ordine,

dico , che, prima de’ogni altro, ei ſarebbe mestieri ri

mandareaſcuola gli Scaligeri, il Voſſio, il Salmaſio,

ilGrozio, il Carteſio, il Gaſſendi, il Launoy , il Caſñ.

ſaubono, il Reineſio, ed altri chiariſſi mi lamídel paſſato

ſecolo ,i quali de’ migliori lor penſati-tenti , così cri’,

lici,
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ſiticì , "che filoſofici , -ban ſarto gli amici bar’tecipi per ìrîà

di lettere, ſenza altro vriguardo a] Mondo. Che ſe ciò

ſembrerà diſdiceviqle in'queflç di Viaggi; .pefch‘ ,non in-~

‘roipa’re abnorà in *Ammianq Marcellino ' u'e*di eſi ragio

m'mentì di Sçorie naturali; di Gekoglifici iz) ,ai Aſh-o

nomia’z 'dl Medicina , di Mercure, ſe di ſimigliabti ‘Coſe

aſſai, le quali; a mio ’giudicîó, ’difformaho in Entro il

'teſſutö della ſua Storia? e vi llah bene appunto‘, come la

Tellàa] bue? il‘che ſe 'p'o'ſſa dirſi del preſente libro, il giu

dichichiuhque ha fior dì ſenno. V A , _

.Qîiamo allo stile, mezzaharüeme erudito, e gravidd

flìpo itici; edo't'cîſcmimentì‘, egli mipar di conoſcere ,

ch’el’Aùtore non porca , bè dovea ſare altramençe‘, pic
ſuppìofio , "che le ſue lettere aveano a gli' nelle mani di un

'uomo coc‘ànto giudicioſo , e dotto ,quanto i] Signor Ama~

to DAuio: è beh chiaro eſempio, édhinſegnamemo la7

ſciohhe M. Tullio in quelle, rh’e’gli ſame ëd Artico ;

Meglio, ‘che in qualunque aim) ſti'o libro ſa'cen‘dovi pom—

pa della lingua Greca , e tutte fregiandole di acuti morti ,

ediceniLaconíſrì’ìi, accofla‘ntiſi mólto allofiìledc’Co—

'thicî : là dov‘e nella più parte delle famigliari iperiodi ſon

disteſi, epianí, ètalora _per ſervire alla chiare-123, al

quañto molliè èperciò( eèondo~ che io giudiizoj’certe

pistole dclLîpſio, fatte al tdmo. Ãi Plauto, e di Teren-`

ZÌÒ, nbh ſi voi’rebboh cotanto biafimarc, quanto gli

ſcrupoloſi Ciccronianiſanno. , ` ~ v i . .

La ſavella, adii’ëvil vero, boh ègià unadi quelle del

Vdigo d’italia; nettàmpöcó ſupexstizioſamçhre , adatta

ta ad alctmé sſorzate maniere DEL TRECENTO , ch*

altri, con più fatica., che giudícìo,~ ſi studiano d’ii’nid`

care: impekocché(dice I’Aurore `)ſe denuo le parole i

ſhidmeñti del uostro animo fignificm; ,Perth-3,: di gra

`ziá , volete in una‘ lettera' gire accozzahdo diquelle 5’ ‘che

’l nostro pop‘olo più hon‘ intende? Quindonello fieſſo

fefnpÒei ſi può chiara, e Toſcanarhen'ce ſcrivere‘, eſend

7a quei canciobbliquiz leggifldrameñce, .ed ornatalll1'er`i~`

te‘, Che niun Reuéorico’, nè Greco, né Latino'h‘a detto;

giammai, che lo inviluppare iſemimemi di;` beilcdzi-á

i
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”Wìgçnçredi graffi: ma bensìlà dove 'sffama lam

flà , c’l carattere illustre. e ſplendido , il quale , per ſen,…

tìmcmo di Eſmogene , ſxè come contrario al la chiarez;

za, :parità . Ma che che ſiadi ciò, tornando a quel ,

ch; dicevamo, :gli fi è una manifefla follia il,vo]er dì

due , opiù parole ,ugualmente Toſcane, ſçeglíçl; la meno.

inteſa oggidì, ; comete ave“)m0 ancora a ragionare con

Cino da. Pifloja ,_ ovvero çooSer Brunetto: e mi mara.

viglíoſofle, come] noflriamaxori del buon ſecolo, vo.

Lendofi Ventotene-:trasformare ne’costumi di quç’cempi ,.

non imitolano poi tuttiilibriall’aſmica; QUI’ INCO

MINCIA 1L TRATTATO, &oe nOnÌrimeceono

ancora in uſo); onoranzadi MESSERE, (Lidia (cab

bíadi gi: dieflmallç parolç ſancide, ſenza ſeicglierle con,

buon gjedìçío, ſuolflcertargemç venjroaddoſſola’ yiù let-b

mari :jÎ s'ì perch-I, effi , studliando sù molti dg’libxì antichi*

prendono dazione! e dimcflichezzfl con. quel parlare ,L

onde poſcia niençe ſix-@no loto. raſſgmbra : sì perchè V0

]endo ”Hoſcnivue -ſchifah la baſſeua del parlar comune*

dannodiſavrvedutamentc di muſo nel vizio a ciò( contraz

rio, Ma non è :queſta già cogxxovetſip , che` mi appu

M‘gfla nè che poſsa agevolmente. determinarſi; djpcn

dendo, iLfixo-vero ſcioglimento da quellç altre_` due,ben più

imrqlcìate: `SE. IL PARLAB.; 'V-'OLGARE S’ABP

ELA.- A… DIRE lTALlANO . O PUR TOSCA.

NQzE, SE LA TOSCANA FAVELLASLA V1-

VA, 0-MQRÎAJMMOHTOAmore ha ſe*

guitato la lirada di mezz05n0n,1ſçrivendo,çioè alla‘ manie._

ta della gent; (ciocca, nè ſervendoſi allo] ncomrqde'ribo-.

bolj ,' e parlariflìſuſaci , fuorché là dove il ſoggettoama

vagl] ſcherzi , oqualche fcflevole dcriflonç : ` per- ragion

d’eſemplo nelle prime ,, che fur dettate in tempo di car.

navale , e in altre benpoche . Conmccoçîò ben veggo ſic.

come questa virtù tàragli img-mara a vizio da due ſorti di

rlprendicoxi 5 cioè da coloro, i quali nullamente înteu.

dono , nè çomprendono lebellezzc del; volgar Toſcano;

,eda quelli olcreaçciò , che imbevuei di certe chiappolcríev

Grammatica” , aurebbonoamacoda Peſtfltto unſmcdc-i

xm‘O.
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fimo tenor di ‘ſcl’îuel’e con miſure dico‘mpaſs‘o; e cene

parole, ſcelte colla punta della Taſche-rca, che oggìdì

troppo male fuonerebbono agliorecchi del'la più gente ñ

Dica daflcunquel, che vuole.

CirCailtel‘ZOPumo , egli fie bene, che ciaſcvno, di—

ſaminando'primamenre ſe steſso, confideri, quanto dif

ficile impreſa ſiaii ii 'contenerla penna, quando il fuoco

di giouent’ù, e la fidanzn, ch:— fi bicon gli amici, ne

ſpinge a dir belli, ‘e netti alcuninostrì ſentimenti, che

pei-tutt'altra cagioneſi tacerebbem. Come che il Signor

Gemelli penſava di non averſi giammai a flampar queste

lettere,- ne poco , nè moltoſi ricenca di ſtrivereriò, che

penſava: edora, benche ſpinto dallaſnanaturalmode

flia: ſituſh- au uiſato di tornealcuna coſa, iſpezialmem

:e dalla LV X.X]ll.ed ultima; le copie nondimeno ma*

’ nuſcrine eran creſciure imal novero, cb’elleno {i ſareb

bon pubblicate moncbe , ſenza confeguirſene il proposto

fine. E poi lo Srarod’Eumpz fi è pur troppo mutatoda

un’anno a questa volta : e molte conſiderazioni fa d' uopo

paleſare , che prima ſi voiean tener ſepolte . V’ha ezian

dio di certe minute notizie , che agli uomini di ſenno , e di

flomacodiiicato lèmbreran bagatcelle, quali in fatti ſi ſo~

no:ma,che s’avea a ſare? Egli non era convenevole non*

car le lettere per ſottigiieue di coral fatta: e ſacca pur di

mestieri diicrrare in alcuna guiſa gli uomini di più groſſa

pasta . Qaeío ſi èquanto mi parea dovervi aunercirc

guesta volta. Vinci: felici , :damit: ie Muſe,

.e r-..ñ~_.
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LETTERA PRlMA.

ſignor mio , c Padre”: offirmfldídr‘m ,

Di Vinegla a’zs.

di Gennaio 1686.
 

>, "Gg-7 Eramo valeſſe appo meildeſidetio diacqui- I.

‘ star fama, ola preſuntuofa cupidítà di ve.

,‘ nire in riputazione di valente Scrittore ;

quantoſi è l’amore , el'oſſervanza ,che me

ritevolmente porto a V.S-: ſenz’alcun dubbio mi ri

'marteì preſentemente didarle alcun ragguaglio del

mio viaggio; ſiccome più, ediverſe ſiate ſono stato

da lei richiesto , ed io di buon’animo ho affermato di

volerſare. Ovanoſoſpetto, ogiustaremenza, che

ſiafi questamia, ben ſapete donde vien cagionata .

L‘i ſtima, che pur vi piace di fardÃme, e delieìſmie

. - c z:
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roſe, viporrcrà a leggere `alcuna delle lecce'e, 'che'

ſarò per mandarvi, in preſenza di que’gran Maeffri

di color che ſanno , di cui _tante volte ci ſiam preſo pia'

cere inſieme, e fatto delle belle riſa : ed io m’indovi

no, ch’eglíno , benche per lo riſpetto , che a voi ſor

tavno, ſe ne ſia‘rahno per allora in ſilenzio (mm’èil

coíiume di chi ſente mal volontìeri dir bene `d’altrui) :'

non ſi rimarranno Però altrove di lavÒfármi di flra ſ0*

ro: equaldirà, che lafavella è barbara; qual che
lo stile è inſipido:v e Qual, che io ſcrivo nóvelluìze,

ove udiranno di quelle coſe che nOn {ì truovano ne’

loro libri: etalunodiràanc e, che ſerocèaſſealuij

farebbe , e ſcriverebbe in un certo altro modo, balia.

Ma ciò monta poco, porche, mi rieſca dipiàcerea

V0i a,

' Cbegli altri miſeri?” carboni ſpent! . , (a)

E così, lenz’altro preludio, io vi dirò , che ìeriſerá

appunto a un‘ora di notre pervenni in questa famoſa

Città : dico famoſa Per quel che ne ho udito racton

tare :` imperocche` ſarei molto dappoco , e temerarid

a volerla diffinire Così francamente , dopo sì brieve di

mora , che pure e‘ flata al buio .

mie valige nell’albergo, me o’andai nel Teatro di

San Luca , audirvirappreſentarel‘Opera , intitola

ta':~La Trader” Angy/Ia. Sul fatto della muficá i0

non ſenrotroppo avanti: nulla però di manco, tra

perche l’armonia alle mie orecchie ſu aſſai gradeVoleg

e perche molti, che moflra-vanod’elíeme intendemi,

non la biaſimavano; dirovvi , che riuſcì buona; av

veg0ache non canto , a mio giudizio , quanto quella,

che udii coſiì, prima di partirmi . Si diſie, che il

Cortona , celebre cantore, non comparirà in ſcena

quest’anno; per iſchifar qualche diſpiacere dall’Elet

tor di Saſſonia , a’ſervigi del quale ha egli ricuſar'o d’

andare. Ole belle rifleſſioni, che mi vien voglia di’

fare sù quello punto ;

-óñ .fel
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2—":- Ìedmato:p'neflwt coinponere fluc‘hu . ' ‘_

Per bon ‘venire così toſioalla fine di uesta prima

Tenera; e acciò nulla per me ſi tàc‘cia, e punte re‘

rarvi diletto ,* fie bene; "che v’infoimi …eve-meme

del :bio viaggio altresì . Come che la flrada d’Abruz

zoè diſagiata aſſài, ſapere; the pel" voflro"c'oniì 'líó

mi parcíi in lettiga , Penandar co‘sì ſinb a Chieti. Bio

VeTl perdònîë ‘m lioè d’aſſai flàre in un plccîol bat

tello 'eſpoſto al ottar dell'onde . E poi, the‘ ‘domi

hedi emma-equal!” Confideràte-, ſe. Diov’aju

ti , the Per ſar orto miglia fino Averſa , ſi ſndò fred

do; e in ſomma 'giugnemmó, (co‘n quel P.Pi0 Ope

rario , che vedeſie ) ch’era già botte în Capua‘: e 'Pure

nòn V112, 'che ſedecí ‘miglia da NaPoIi , edella più’

.bella , ed a'gevóle stràda del mondo. La mattina ſe- -_

guente, avendoſi voluto il iietrnrale accompa nat’ '

to] Pr'ocaccio d’Abru‘zm 5 he conven‘ne a buoni( ima

ora ſaltai' diletto, eporci inèammi’no; e pei‘ èo'nſe

guenre non ebbi tanto ſpazio di andar 'dae ’miglia 'diſ

rosto , nel Caſale di S. Maria , á Veder le reliquie

‘dell'antica Capua;Signb`ra un te'mpo di rdrta la Cam

- pagna Felice eſuperbäemulatrim di Roma , 'e di

', Cartagine 2 Ã‘dii’vi il vel-ö ~, non Poſſo ſe non mara-

" Vigliàrmi ſorte degli olfl'amonranì , i ‘quali ti’áſcurand

di ,vedete quelle anticaglie; quando , con tanta curio

ſità‘, Î'Iánho a POZZuoli, 'per coſe ſorſe di minor ie.

gio;- e pure mölri di eſſi paſſano i monti a bello fin‘ id,

percontemplam di cotai (eccaggîni . ` , ’ '

Giacchè ſiamo a ſavellar di ſeccaggíni , egli èd‘uo

bo, che n’udiace alcuna’mia j e percíòavete ſapere,
com-e fatte poche migliaolcre capua; andò aſoffoprz

la lezriga ,_ e mi fi vuotò addoſſo un vaſo di fuoco , che

portavailmio compagno; tanto era egli dilicaw di

tompleflìone -E ma il male veramente ſenſibile ſi ſù ,

chela ſeradofw äv'e’t ſacco ;3.miglìa di flráda or mon.

mora , or paludaſa ;’ :imammo a c‘aro pr‘eZZo un peſ

ſiino ricovero nell’offeria di Tuliyemo, poco diſco,

fl'a da Venafri ; cattivo‘ deſinarë ilgiofno‘ſe uente‘ad’

` A z equa
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Acquaviva ,* e 'niente migliore albergo la nottea C44

ffel di Sangro . Qgëesta Terra è z7ñmÎglia lontana da

Tulivemo , sta ſulla falda d'una montagna ſem-I

pre nevoſa . ll’apparir poi del nuovo Sole( concede..

temi per queſta fiata una locuzion poetica) c’innol

trammo per lo pianodi cinque miglia; dove in questi

tempi ſoglíono rimane: le perſone, o intirizzite per

loſneddo, oſepellitenelle nevi: e andammo ſinoa

Sulmona ,, donde vengono coflà le `tanto rinomate

confetture. Ellaèpostainun be! piano circondato

di montagne. Sull'imbrunire ci’ trovammo aver ſat

to 30.miglia ,Fermandoci nella Terra di Popoli ó Al~

la per fine il Mercordì dopo;8.miglia pervenni in

Chieti, metropoli oggidìdella Provincia d’Abruzzo

citta, e per lo paſſato de’popoli , detti Marrucini *,‘

ſiccome ben potete ricordarvi: ein tal guiſa ceſſo il

tormento della lettiga , e delle delicatezze del Prete .

Penſava io di torre imbarco a Peſcara, per girne

ad Ancona, eperciòil Giouedimactina mici avviai

a cavallo , non eſſendo più che ſette ’miglia lontana ;

niente però di meno mi andò fallito il diſegno , peroc

che‘ _il Mare {lana cruccioſo , e con tanta ſpuma , che

io feci ‘giudicio, al certo Meſſer Nettuno eſſere in.

freddato , e Monna Galatea aver ſattoil bucato ,

per imbiancargli di nuouo i moccichini. Ma laſciamo

le burle . Peſcara è una Fortezza di garbo ,ſituara ſul

Mare adriatico , fornita di buona artiglieria , di una

guarnigione di rzo ſanti Spagnuoli, ed’un foſſo , in

cui ne’biſogni potrebbe entrare il fiumedello fieſſo

nome~ lldì vegnente adunque, non potendo altro

ſare, caualcai per :8.miglia di strada, lun o la ma.

’ tina', Vfino a Giulianova ,- Terra edificata` ull’alto d’

una collina da’Duchi d’Arri , a’quali è ſoggetta anche

di preſente: ed ivi fui accolto con grande amore da’,

PPCappuccini. Il Sabato, aſſati iconfini del Regno _

preſſo ad Aſcoli, giunti al eGrotte , ch’era già mez

zodì , merce de’bnonicaualli_ edella ſirada piana:

duimente non mi ſarebbe riu ico il ſarcosl facile

. f_ ` L .m1
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lkmiglia. Si mostra quiui una Chieſa , fabbrica”

la onor di SLucia nel luogo, oue nacque Sisto V. Vo

liono alcuni , che inquesta Terra ebbe naſcimenro

ranceſco Sforza , che dopo la morte del ſuocero Fia

lippo Viſconti, acquiliòla Signoria di Milano. La

ſera andai a pernottare a Fermo , r z. miglia qul ndl

diflantet Sul ſar del giorno là Domenica mi poſi a

cavallo, edopo ”miglia di strada preſſo al Mare z

giunfi in Loreto , ſituata poco piùdi due lglîa den*

tro Terra . La ptimacofla, che faceſſi ,lì ù il viſita

tela Santa Caſa; tra per la divozione, e tra per la

curioſità di veder luogo; cotanto per fama chiaro , e

Venerabile . Aldi fuori ſanno bella veduta ſen'za dub.`

bio le cappelleallato l’altar maggiore, la cuPola eo:

perta di piombo, ll Campanilea ſiniflra della gran,

porta, le ricche botteghe a ſinistra della piazza, i‘

ragguardeimli archi a delli-a , ſustehenti le abitazioni

de’Canonici , la bella fontana nel mezzo , la ſuperba'

{latua di Sisto V.fatta di bronao da eccellente mae

stro preſſo la porca , edaltte ſimili coſe aſſai. Al di

demi-o v‘edeſi una maestoſa Chieſa a tr'e navi z e in eſ

ſa vagheCappelle; un bel Battifietio di bronzo, lo

stendardo tolto a’Turchi da GioVannì …Re di Polo

nia , nella battaglia di Baukam; e un ben’inteſoCono

dalla parte ſiniſtra ove ſogliono recitare i divihi uli

'ci zz.Canonici , clic_ non han di rendita meno di zoo.

ſcudi l’anno 'per ciaſcheduno. Q`uella , che Veramen

te s’appella la Santa Caſa. e per tradizione abbia~~ '~'

mo, chefuſſe recata per meno degli Angeli ſin da

Nazaret; ſia ſottola cupola, evi ſi ſaglie per ſette `

radi ,- cioè quattro fino all’altar maggiore della

Èhieſa, ove mostraſi la finesti‘a, per cui l’AngelÒ

annunzio alla Vergine la redenzione delfuman gene-

re; e tre altri ſino al pianodelle treporte, fatte apri

re da ClemEnte Vil. per comodità de-'Peregiii‘ii . Que

ſia caſa , o per dir meglio stanzl , couſist: 'n quattrq

ſole mura di opera laterizia , nella pane interiore del—

lequali ſi vede_ qualche linee) ‘i‘. 'impercettibile tratto
. N r .u--fl . >‘›-—ñ~' l` A 3
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d'autica dipintura: debbo credere, che ne foſſero ſtato

aſdorne da’ſedeli.oe’ſecoliappreſſo. -Ella è lunga cir

ca, ;1.palmi, larga 16. ed alta zo. Quando, ſi fece il

nuovo tetto , affinche ſoflener patcſſe [infinito nume

ro di ricche lampane, che vi ſianno ſempre ardenti ~ ;_

la materia' dell’anticoſi ripoſe ſorto il ſolaio , eparte

s’adoperò per chiude-r la porta , donde è veriſimile ,

cheeneraſſe, ed uſciſſe la Vergine‘ Il pavimento di

ceſi, chereſiaſſe in Nazaret .~ non so con quale ar

gomento ciò s’affermi , 0 ſe la tradizion ſola vuol `

che crediamo in sì fatta guiſa. La ſtatua di Noſira

Donna ſia allegata. inuna nicchia , ſopraflanteal ca.

minqElla è di legno,e per l’antichirà inchìna alquan

to al colore olivaſlro e Se ſia opera di S. Luca , o no ,

egliéunaquistion di fatto ,* però ſappiamo, .che all‘

`~ induflria di quello Santo Evangelista oggidì vengono

attribuite dal popolo tutte le immagini , che nelle no

flre contradev paſſanoi Ire , o quattro ſecoli : queſia g

di cui {avelliamo, piamente voglio credere , che ſia

delle vere. Dopo deſinare fu d’uopo i’mplorar l’inter

ceffione del Governadore per vedere le uè ſcudelle di

legno, di cui collante fama a noi pervenuta ,_ vuole ,

che ſi ſerviſſe la Vergine col Figliuolo; imperocche‘ il

Canonico , che n’era custode, m’ avea opposta- un*

. eccezzion dilatoria , di non poterſi moflrare paſſate le

zz.. ore ,- tanto più , che due PP-Cappuccini ſiavano

ſpazzando la Santa Ca‘ſa, ſiccome hanno in coflume

di ſare ogni giorno . -In fine veduta il focolare , che

ſia dietrol'altare 9‘ &adorata di nuovo la ſanta im

magine , me ne andai-azvcdere il Teſoro . Senza ma

gnificarlo con parole iperbolicbe, poſſo aſſicurarvi ,è

che_ egliſi è inestimabile‘, per l'infinita. quantità , va
rietà, bellezza ,- e- ricchezza delle ſupellettili ì, va

‘ſellamenta, ç-gioìe, mandatevi in dono dalla pietà

dlinolti Imperadori , e Regi , non che di altri Princi.

pi minorum 301mm. V’éz fraſe altreunavvcste; in`

viata dalla Maestà. dellanoſtra Reina .d'rSpagna ,Î in

_ cui non v’ha menorii quattro-miladiamamidi [Bacio.

. . ‘ e



D E L G E M E L L l.

 

De] rimanente non voglio ſar parola, per non metter

mi a ſare un libro,

L’armeria è copîoſa , e ragguardevoie per le belle ,

e d antiche armi , che ſur dono del Duca d’ Urbino ,

come anche per quelle tolte a’Turchi , miracoloſa

mente abbarbagliati ,› allor che vennero con intendi

mento di porre quel luogo a ſaccornanno . L’armeria

di Bacco è aſſai meglio fornita , che quella di Marte;

imperocchè del vino ſolamente , che ſi raccoglie da'

poderi della medeſima Santa Caſa , vi ſoglíono eſſere

trecento botti di straordinaria grandezza , in quarter.

dici grandi volte allogate . Se ne molira una , conte*

nente4zo.barili , e un’altra di poco minor grandez

za; ma fatta in un coral modo , che dalla steſſa can

nella ſe ne attingono ben tre ſorti di vino. Inſomma

ſi tien più conto di quelle botti , che de’vaſi dipinti da

Rafael da Urbino nella ſpezieria .

Vorrei ora dirvi qualche coſa di ſugo intorno alla `

Città, ma non sò che; perchein fatti nOn ve n‘ha ,

ed io non voglio mîga ſucchiarmela dalle dita , e tra.

'dir la mia coſcienza : onde ſenza gir troppo cinguec‘.

tando . conchiuderò , dicendo, che egli ſi èLoreta

una Città piccola , ma bella; e bello anche il'Borgo,
che ha verſo Recanati. _ñ ì '

ll Lunedì r4 partitomi a cavallo , m’awm'flì a

mezza stradacol nuovo Cardinal‘ Mellini , che cor'.

narra dalla ſua Nunziatura dlSpagna; e in fine dopu

'1 y. miglia-‘di stradagiunfl ſul tramontarîdël ‘Sole [a

Ancona ,7 copioſa Città , e ricca , a cagion 'del ſm)

famoſo porto,- avvegnáche il danajo -ſia‘ Perla più

Parte in‘pot'er degli ’Ebrei‘. Ha un Castello-ſnlla ſom‘.

mità del monte ,~‘ in. maniera tale; che le ſue ſhrtiſh

cazi‘oni ,ſono attaccate alle mura‘ della“ Città“. Laguar‘.

nigio‘nb‘ho‘n e più che di. aſſoluti, .e dieci altri allògó‘

;fiano-‘nel iidellino del molo‘; 'non-eo quanto ſuffl;

cie'ntiz, *ſe'af’nostridi foſſero pee- l’italia, di ue'le‘g'.
“glad’ri'ffiiritiìì qu-aliſì erano ‘gli Sforzeſcl-ri .~ I di‘ſe.

g‘uetíte'ùm'e n’andai a’ Sinig‘agliañ; ”41 'miglia ‘diſéhffiz

^ A. .4* Giarre



i l ’

 

8 `VlAGGl PER EUROPA 1

Giace ella in piano', ha belle, ed ampieſirade; e ,

quel che monta aſſai più, ricchi abitatori. Il porto

vien formato dal fiume Penna, per ricovero di pic‘

cicli legni . Con un caleſſodi poſſa, che dovea tor

narea Fano, mi partii incontanente; e in brit-ve

ſpazio feci ben r 5.miglia, per una flrada accanto’ al

Mare, delizioſiſſima appetro a quella ſangoſa, e

quaſi diſſi maledetta , ch’e‘ da L0reto a Sinigaglia .

ln vicinanza della Città ſi paſſa un lunghiſſimo pon

te di legno terrapienato, ſul Metauro, fiume non

oſcuro , come meglio di me ſapere , appoipoetidell’

una , e l’altra lingua. '

Quoto al novero degliabitanti, ne bà Fano in

tornoaſettemiiia, poco più, o meno, che Siniga.

glia', non pertanto, conſiderate le belle fabbriche,

le molteſamiglie nobili, elo ſplendore, con cui ſi

mantengono , ella ſi debbe di gran lunga a queſi’altra

anteporre. Il Teatro ède’più vaghi, e magnifici d_

Europa , avendo dilarghezza ben 150. palmi, e dl

lunghezza ”adi cui le due terze parti vengono occu

pate dalle ſcene, che da alcuniartificioſi ingegni, e

ruote ogni lor movimento ricever ſogliouo. Di pal

chetti non v’ha meno di cinque ordini , e cadauno di

quefii nehazzgajamentedipinti. Sopra questotea—

tro mostraſi ilcarcere di S.Martino. La Fortezzad

.vuota di ſoldati -, e ſotto ta] colore forſe ogni contadi

,no , mediante quindici bajocchi, ortien licenza di

portare armi , cioèadire pugnale , flilletto, e pillo

le. Ma come che pertutta la ‘provincia avvien lo

fieſſo, vogliocredere, permenomale ,~ cheiPrela—

ti Governadori de’luoghi ciſi laſcino portare dalla

buona opinione , che ſi è conceputa de’Marchiggiani,

che il più delle fiate rieſcono dolci di ſale, quanto

ogni Calandrino, e non ſaprebbono far del malea

una lucertola. Le vettouaglie ſono da per tutto a buon

prezzo, edi ottimaqualità, ſpezialmeme il peſce.

. ll dì ſeguente ,che ſu appunto a’t6.ſeci primamen

;è te cinque miglia ſino a Peſaro,- quindi dieci infino alla

` al'
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Cattolica; e in fine ſedici ſinoaRimini ,oue pernot

tai. Peſaroè una Città grande , e popolata da u.

mila abitanti , la più parte ricchi ( maſſime gli Ebrei)

a cagion dell ’a bbondanza del lor paeſe: conſiderate ,

che in tale stagioneviauea cauoli fiori in uguale, e

forſe maggior copia di quella , cb’auerne ſogliamo in

Napoli. Nella maggior piazza vedeſi il palagio de’

GtanſalonietidellaCitrà, equell'o, oue ſuoleabita

re il Legato, ch’e‘ di preſente il Cardinale Spada, e

o'ltreacciò una ſemana di marmo , e una bella statua

di bronzo, dirizzata in onore di Urbano Vlll. La

Fortezza è cuſtodita da r :ſoldati ſolamente .

Pongo-altri por' l‘ardìrc , e’lferro i” apra. —

nèinqueipochiSuizzerídel Cardinale è da riporre

gran ſperanza. Anni ſono vi era un porto artificiale ,

fattovi-coll’acque del fiume , ma oggidì più non v’en

erano. Fuori della Città veggonſi alcuni belliſſimi

giardini del G.Duca di Toſcana ,e de’SignOriMoſca .

' La Cattolica e‘ l’ultima Terra della giuriſdizion

della Marca; ediconocosì appellarſi, perche quivi

ſi ſepararono i Cattolici dagl i Arriani , iquali givann

al Concilio di Rimini .- e di ciò, oltre al Cardinal

Baronio , rende chiara reſiin‘ionianza l'iſcrizione poñ'

{la in mezzola Terra. Più oltre non ſaprei dirvi ,

fuorche ella e diſabitata , e povera'; concioffiecoſa che

poco lungi dalMare allegata ne flia‘, onde in quelli

tempi vanno le donne lungo il lido raccogliendo quei

pezzetti dilegno, che dall’Adriaticoſon vomitati ,

’Rimini poi ſia ſul lido , e'l ſuo porto vien formato dal

fiume, che gli palla dappreſſo. Gli abitanti ſono, per"

quanto mi ſu dett0,intorno a dodici mila. Nella piazza

maggiore è il luogo, ove dicono, che S.Antqnìo mira

cOloſamente fece dall’aſino adorare la SS. Eucari

{lia ,~ e poco diſcoſio, dove vennero i peſci ad aſ

coltar la ſua predica.- .di preſente bensì v’ha una

Chieſetta per cadaun di tai luoghi. ln un'altra'

piazza ſc0rgeſi una ſtatua di bronzo , rappreſi

ſentance Urbano Vlll. , il palagio dal Gover

na
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nadore , ed altre coſette di minor pregio; che da me

ſi ſtiralaſciauo , ſapendo, che mal volontieri lc legge.

re e.

Da Rimini dopo deſinare feci r 5. miglia ſino aC:.`

fanatico , picciol Castello , abitato da peſcatori ;e qui

vi petnottai . V’ha un canale , che val di porto a le.

gni piccioli . Sul ſar del giorno mi poſi in cammino ;

ed eleſlì la ſirada di Ravenna, pergirneaBologua,

poichequella di Ceſena, eForli, tanto era dal ſan

go, e dalle pozzanghere impacciata, che niuno vol

le per colà darmi cavalli à fitto , per temenza , che non

aveſſero a rimanere inutili a mezza strada . Di quà dal.

fiume Savi non s’incontrano , che ſpeſſi , ed alti pini ,

tra verdi , e dilettevolì boſchi; non tanto dilettevolì

però , chela denſa nebbia, cagionata da luoghi palu

doſi, edalle ſaline della Città di Cerva, non tolga

loro, preſſoche ſempreiraggidel Sole: e quanto a.

me ,ſon d’avviſo, che ſenza punto faVnlleggiare, av

rebbono i Signori Poeti potuto fingervi l’abitazion de‘

Cimmerj ,la Reggia del ſonno , efino all'anticamera
del Padre Dite . ì

, Fatte 2.0. miglia entrai in Ravenna, ch’era di già

mezzo di . Per dirla pan pane , il volerſi formare idea_

di qualche Città in sui libri , fa , che delle cinque vol

te lc ſei ci troviamo ingannafi .- E’vero , che’l circuito

delle mura ſi è ampio; ma nondimeno in vece d’ abi

tazioni ,al di dentro non v’ha , che orti, egiardini ,

anzi ville, e poderi , ſparſi di pochi avanzi d’anti~

che fabbrichez-.e certamente fa di mestieri una mol

to ſorte immaginativa , per poterſi perſuadere, -chi

ella ſi ſu per ben t 8 z. anni ſede degli Elſarchi , o-Vi

carj degl’lmpetadoriGreci in italia; echc tanti fatti

illuſtri vi ſieno accaduti , quanti ne portano le noſire

.~ storie . Il meglio , che vi ſi vegga, ſono le Chieſe; tra

` per la _venerabile antichità , e per la bellezza delle ſal”

briche . ln quella di S. María in Panico mi ſur moſtra

te due mezzine,ñ0vveroaidrie di peſante perfido; e
i_ midiſſero-, *.çhÎeran di quelle , vore iiSignore colnverd

ac

.-óñ—-j’M-ñ_
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‘Pacqua in vino, nelle nozze di Cana . Molte altro

ſe ne veggono in altri luoghi d'italia; onde biſ na

conſeſſarci molto tenutia’noliri maggiori, i qua i a

care ſpoglie da Terra Santa ebbero cura di recarne , .

Sull’altar maggiore della` Chieſa dello Spirito Santo

additaſi una finestrina , perla quale affermano, ben

undici volte eſſer venuto. lo Spirito Santo, in forma

›- di colomba, ad eleggere altrettanti Veſcovi; poſan

doſi su d’una pietra , che quivi ſi conſerva altresì .

Puoffi dir di più .3 Nella Chieſa di S. Benedetto veg

gonfi le tombe de’Re Goti , ſuor cheq nella di Teo.

dorico . Coflui diceſi eſſer ſepellito nel ſuo palagio ,

dove di preſente è il Moniflero dell’Apollinare; av

vegnache per qnalche tempo fuſſe- Raro nella Chieſa

della Rotonda ; su quella gran pietra appunto, dicui

ſi ſervì poſcia .Amaliſunta ſua. figliuola , a. coprire una

cupola. r

L’antico porto ,ove rlcovravaſi l’Armata Pretoria

de’Romani , non e più in iflato di ſervire; Innocen

zo X. bensì fece ſare un canale di tre miglia , nel qua

le entrano barche picciole , a recar mercatanzie per

entro la Città . Nella Piazza , che non e‘ gran fatto

grande, ſi veggono , ſopra due colonne, le statue di

due Santi Protettori; e non gnari di ſcosto una di bron

zo , rappreſentante Aleſſandro VII. Belle flame di

bronzo , che. ſin’ ora ho mentouate , mi fecero più

volte riandare per la memoria l’antica grandezza Ra

, mana -, e portaronrni dall’altro canto a ſare argomen.;

to del novero infinito di statue , e ſuperbi coloſſi , che

nella giovinezza dell’imperi0-, dovettero-le Città ſog

` tre agl`Imperadori innalzare . … ~ - \ ..'z

' - Aeflaiemgáàñveggo ,- che cominciaa divenire

im ertinente , e che inſolentemente va straccando la

voära ſofferenza ,- ma che s’ha a fare? Iomí rruom

già me‘ſſoa ſen-verñl’itineràrio , e m’increſce più :ii-ia;

ſálarlo imperfettoflhe‘ di ſcrivere; addtmque voi 'párîç

mente,che.di'già ſiete iukatriem‘neltleggeremmien

, che ſeguitiatèiſino a táto,che ne- vezgjateda Emi-Un

; -c go.
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‘ gomentonon conchiude , midite: ed ioviriſpondo,

che lo facciate concbiuder voi , con leggere più oltre i

e in premiodi coral fatica avrete ildiletto di ſapere i

o fatti miei, che non ècoſa da porre in non cale. , Sul

le z r. ore mi partli da Ravenna a cavallo; e ſeppi co.

sì bene adoperar gli ſproni , che a un’ora di notte per

venni in Faenza; cioè adire, ebbi fatto zo—.miglia

di strada , per la quale vidi ad alti pioppi maritate le

non ſrondute viti, giusta l’uſanza di Terra di lauoro.

La Città mi parue grande quanto Fano . La porta

per la quale entrai, era infra-due torri , ſituate ſul

ponte , che congiunge la Città coll* altra riua del

fiume .

' La martina de’t9. Per tempiſiìmo leuátoml , Canal

cai 5. miglia ſino a Caſſel Bologneſe; e quindi altrdt—

tanto ſinoad‘lrnola, bella, e grande Città; donde

ſer le poste feci zo. miglia di {angela ſlrada fino a Bo ñ

ogna *, e vi giunſí ch’era ancor dl . Non Voglio io qui
~largheggiare , o dar-panzane intorno all’abboudanzriv

diquesta Città , antePonendola a Napoli,- oome Per

auuentura altri ſarebbe , ed io per poco non fa! ma al

_ bene, ſenza entrareln odioſe comparazioni, dirou

ui: il ſoprannome di graſſaeſſerle a gran ragione do

' voto.- poiche in verità stauuiſi a panciolle, e puòcbi

che ſia daruiſi un bel quattro , Per quel che 3’ attiene

alla morſia: or penſatequaldouetteeſſere

óññ Troiçe dum Regna mambo”. ,

O`uanmagli edifici di conto, il primo luogo deefl ,

per mio auuiſo, alla Torre torta (niente inferiore

certamente nel lauorio a quella di Piſa) e all’ altra ,‘

detta degli aſinelli; la quale, auue‘gna‘dio che non

tanto adorna della non per rantouguaie, anti maga

gior marauigkía , per la flraotdinaria, e {miſurata

altezza.-In ſecondo luogo ſonda porre in conſidera.

zionîilpalagiodel CardinalLegatö, alcuni altri di

nobil cittadini, ed a’lquanteChieſe: cioè a dite i!

Ducato ,ñ ( non ancor- condottoa ſine) il Sacramento,

”ripoſaiueotrouo il corpo della B. Caterina: S. ~

- P93
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Domenico , .S.Goſman, nella destra naue di cui .

vedeſi appeſo un coccodrillo ,- S. Petronio, ragguar

deuolea cagion del magnifico altar maggiore , e del~

la piramide , che , appoggiata a quattrocolonne , ſi

noal tetto‘ s’innalza; e S. Stefano, ouuero le ſette

Chieſe, ricca di maraviglioſe, eſoprammodo pre

giatereliquie. IlMonistero poi più grande, e ma

gnifico ſi è S. Michele > in Boſco de’ PP. Olivetani .

Eglièſabbticato, in forma ſemicircolare, ſopra un

colle dominante la Cittàîtutta; ſicché più bella ve.

dura non ha. in luogo alcuno di tutte le vicine con

trade, Del rimanente tutti gli edifizj ſono abbelliti

divaghistime volte, ed archi: mercè de’quali egli ſi

può camminare due, e tre miglia a piede aſciutto,

malgrado tutte le ire della ſuperba, ecrucciata Giu~

none.

LoStudiogeneraleè anch’ egli un bell'edificio .'

Le volte intorno al cortile vengono ſostenute da buo

ne colonne ; ela Chieſa, ch’è dirimpetto all’entra

ta, ſcor eſi adorna di ottime dipinture. ln una stan—

zaaſini ra diquesta ſogliono trattenerſi i Lettori di:

ragion civile, e canonica, ſinoatanto, che giunga

l’ora stabilita della lezion diciaſcheduno: in un’altra

adestraquei, ch’inſegnanoaltre ſcienze. Giungono

in tutto al novero di 7;. de’qnali idue primari hanno

di stipendio tre mila lire, cioè ſeicento ſcudi Ro

mani,- gli altri di mano in mano, giusta lor pro

feſſione , ed anzianità; in modo tale, che gli ultimi:

nonricevono, che 40.ducatonil’anno. intorno alle

volte ſuperiori stanno, con buon ordine diſposte, le

ſcuole; nellequali non vi ha palmo di parete ſeni

za qualche inſcrizione, omemoria in marmo , in dis.

pintura, oindorato stucco, per tramandare alzlapo.

sterjtà i nomi , così de’Cardinali protettori , come ,dg

Let-tori,e degli steffi ſcolari. Piaceſſe alCielo , che in

sì' fatta guiſa potestero_tutti venire a capo di lorainten,

dimento. La stanza, ove ſuol farſi _la notomia,~ vc;

deli anche nobilmçnre adorna di statue, in forma di

' ‘ tea
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teatro. Si legge in cotai ſcuole quarti-'ore prima , altra-s

tante dopo il deſinare', giulia l’ordine , che ſta ſcritto

nella lista de’Lettori .

Del rimanente Bologna midà‘nell’umore; peroc- ~

ché ella ha preſſoa novanta mila abitanti , e tutti di

buono, ed allegro ſempe-tamento. Le donne uſano

alcunicappellidi paglia . Tanto in Chieſa, ,che ‘al

trove, non ſono cos! ritenute 'come' le Napoletane ,

che torconollmuſo. ovunque veggono'un’uomo: e,

in ſomma non la guardanon-oppo nelſottile ſul fatto’

del converſare‘, anzi le nobili ſono alquanto pron

te, oltre il deCoro‘, cnónrilînano maiditattamellaa

re, e chiacchierare , ove ſi preſenti máteria' di lor piaz

cere: la favellaperòètanto mezza', eſcempia, che

un ſoreſiiereforz'd, che ſifaccia beffe de'fatti lo*

ro .

- Nel Teatro de' Signori MalveZzi udii l'opera inti~

tolata la Goran-:Zion dipana; e riuſcì mezzanamenz

te buona : Parvemi bensìdi gran lunga. inferiore alle

noſire, Così per quel che s’attiene‘ alla muſica, e can

tori, eomeperleſceue- L’altra compagnia,…appelz

lata de’Forma‘g‘lieri, rappreſentava il Giunia Bmw ,‘

ma non ebbi agio diudirla prima di partir-mi: e ue.

stoéqnantoio poſſodirvidiBologna. Masi: mera

uſcito di mente, ‘che a’cadaveri di coloro -, che giam

mai non hanno avuto moglie, c ' ivi di por

re un fior nelle mani,- quando ſon pottatiällaſePol

nata ; quaſi in premio della fermeua del loro‘ animo,

a donna non aſſoggettito. Lodereì il costume, ſe Chinn;
Que‘ nonprende‘ moglie ,ì ſuſſe altresi_daìgli affari don‘

rieſdi‘i lontano ;-maoggidî più non ſr vi've eoll’inno*

ce'nza de’nostri biſarcaVOli ;ae finoa’putti—non voglion

Parer da menodell ere.` A . ‘ " .

li Martedi”; o mi inuna barca coperta , c'oläót'

fretëoìdiuario di inegia , ‘tre tired-:non m'ingannu)
dopo‘ mezza di; e' fatte 2‘Ò. migli , per nn- brac-ì

cio del ritiene Reno ,-_ ſulfar’ ‘ciel 'giorno de’zz.

giunſi‘in' Malo, luogo abitatddámiſeripeſcAtor-i: e

n-4NA
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quindi entrato in ſimiglíante barca , feci , për un ca

nale d’acqua morta , zo altre miglia ſino a Ferrara .

Qiesta Città; tra per loſito piano, e perl’acqua ,

che gira lntor‘noal foſſo, non gode d’aria gran fatto

ſana‘, e di quì avviene , che qbantunqu‘e la cinta del

le ſue mura ſuperi per la metà* Quella’diBolozna ,

'non v’ha però, che circa :0.mila abitanti. Nella

piazza vedeli una ſiatba equestre di `bronzo , rappre

ſentante qUelDucaBorgia, che affermava di voler

eſſere: aut Caffe”, a'ur nihil‘, enn’altradel Marche

?Leonelli , anch’egli per qualche tempo Signor di

errara .
ì Diì multa' heglet‘Ìi Jederunt

` Heflomffi mala luc'Ìuoſre. i ,

11 Caſielloèin ſito baffo , e’lſuo ſoſſoè pienodella

medeſima 'acqua del Reno. Vi ſi paſſa per due lun

ghi ponti, cufloditida quattro corpidi guardia. La

piazza d’armi è bastevolmente grande, per farviſi

'qualſivoglia eſerciziomilitare; eineſſa vedeſi una

iiatua di marmo diClemente Vlll., e ben’ordinati

quartieri perla gnarnigione , che monta al novero di

qooſo dati.

imbarcatomi ſul tramontar del Sole per un differeu‘

'te Canale , feci rl"e miglia ; e circa le tre‘ore di notte

entrai in un’altra_ barca ſul fiume Pò ; non rade volte

fra tne fleſſodicendo: chisa qual di queſii pioppi ſu

ſorella deldiſgraziato Fetonte? eCosì tra’l dormire,

'e la conſiderazione di sì fattatrasformaflone , tre ore

prima dell’Alba ci trovammo aver fatto 35 miglia .

Allora toltenella guiſa, checoflurnanqi Zingani ,

le mie picciolebagaglie, entraì in un’altra barca’ fui

fiume Adige‘, e così camminando a_ veduta di buone*

oflerie, per 27.miglia, íunſi in Chiozza ſulle zo.

oreſëiefla Città vienea itara da circa r 2mila perſo

ne , la più parte Peſcatori , ed ortolani; nè’l‘ſuo ſim

merita m lio', imperocche giace in. una paludoſa

pianura; e 'acqued’un grancanale, chelacirconda,

tendo” l’aria menotaeconcia a’puimoni meu-ana

men
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mente dilicati . Ella è tenuta di cotal beneficio al me’

deſimo fiume Adige , dal quale viſi paſſa per due lun

ghi pontidi legno . Suguitammo quindi la nostra na

vigazionelungo un braccio di terra, ben munito di

palafitte , control’impeto del Mare‘, e veduta , in

paſſando,Palestrina 'distante cinque miglia dafChiOZ*

za i per diverſi canali, eraggiri, ci facemmo in vi

cinanza di Malamocco , Città aſſai bella , e di traf

fico. V’erano z'6.vaſcelli mercantili di diverſe na~

zioni’, quivitra‘ttenuri dalle ſecche, che ſrastorna—

vanoloro l'accostarſi alla ſponde Venere: e fra gli

altri uno ingleſe, che Celebrava, con gran novero

di cannonate , l’eſequie del mortoCapitano .In fine,

come v'ho detto nell’altro foglio, a un' ora di notte

preſi terra inquesta Città , dopo 9.miglia di viaggio.

Ma che'. credete forſe che io mi lentiffi allora riituc~

co della navigazione , come ,ſenza ſorſe, or ſiete voi

della mia lettera? Tutto al contrario: avevamo in

compagnia un certo bacchettone- di sì buona grazia

(ſpezialmeute quando il vino gli entrava nel capo)

che non aVrebbe ſaputo dir tre parolea propoſito al

mondo. Tal vo'ta non ſapendo doveſi foſſe, ſe nel

Ciel della Luna , o in quello del forno; prendea a fare

di si’heiſermonc'r’ni , esìpienidi barbariſmi, e diſſr

pite balordaggini , che artatamente alcun ſavio uomo

non avrebbe potuto accozzare : eappettoa lui il no

stro Attilio ſarebbe parato un Demostene . Per com_

pimentodella ſesta eravamo onorari dalla converſa

zione di due Sirene Romagnuole. ,

Chemoltcgenti ſerghi *nlvrrgrm z

:ma contuttociò non mi restava iodi voler loro ben

millanta moggiadiquel buon bene. Adeſſo si , che

nonboaltro da ſcrivervi, e comincia a cadermila.

penna dagliaddolorati polpastrelli delle dita; e per

.ciò.vi*priego(ſe purenon v’avròaffatto ſecco, con

questa canzon da cieco ) ſalutiate, in mio nome tutti

,gliamici (intendoſingillatiyr lſenza che io nefaccia

partitamente un catalogo; mentre deſideroſo 3106

. mo e

_—.._.- _ < Hu-Àñ~-~—--—ñ ` *4
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_fin É ñ, ,77’,_

modode’vostri comandi, testo facendovi profondiſ

ſimariverenza, dec.

` Di Vìnegia

:9 .Gi-n”; r 68 6.

Egga V. S-quanto è ame ſolennecoſa il non

V mancar di parola, ch'auzi mi contento di ve

nirle in fastidio , che laſciar di ſcriverle tutto ciò, che

alla giornata mi accadedi vedere , o d’udire. Voglio

credere , che ſe non avete letta tutta intera uella pi

llola, oper meglio direstoria, che viſcri i, egli è

quattrogiorni: avrete per lo meno gittato uno ſguar

doſulptincipiodilei: e ſeguentemente conoſciuto ,

ch‘io mi ſono in Vinegia: eſe viplace, aggiugnete

vi ſalvo , eſano come un peſce, al vostro comando:

ch’è quello, che piùimporta. Laſciate da un lato ,

ſe Dio v’aiuti, la vostra ſëríetà, ed accomodatevi

alquantoal genio della stagion carnevaleſca, come

feci io in entrando in questa Città .- perche ſento ſcop

piarmi , ſe nello ſcrivere non ſeguito la maleſana libi

dine, che mitraſporta, nemonl’estro del furor bac

canale. Che vipare? non vi raſſembro ioal viuoun

Fidenzioludimagistro , con queſito fauellar per lette

ra? Adunqueergo, ioprimieramente díffinirouui la

Città _di Vinegia, chente, e quale egli m'è venuto

fattodirauuiſarla in questi giorni. Vinegia è Città

grande, magnifica, ecopioſa: fondata per ſicurez

za, ediletteuolelibertà d’ognigeneredi perſone: e

gouernata, ſecondo tutte le regole d' un’ottima, e

er lunga ſperienza approuata politica. Come nò P

genza aver ricorſo miga all’analitica Mallebrancica ,

eonſiderate ben bene ciò ch’io ſon per dire, che per voi

fleſſo apertamente il conoſcerete . Quanto alla prima

parte. non ſarà maialmondo chi poſſa disdirlami :

pollo cheii voglia riandar collaBmente , l’eſſervi tre

‘ cen~

`

II.
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cento mila abitanti, tutti bene agiáti , mercèal gräñ

traffico , ſpezialmente _di Leuante :‘ oltre'acciò 72.

parrocchie , e 59.mo‘niſierj dell’uno , e l’altro ſeſſo ,

numero certamente non diſprege’iiole , ,rr vogliam’ri

cordarci delle cagioni dell‘interdetto di Paolo V. : più'

. `dl t ;oo.ponti, che congiungóno le 1:..1ſoleſ lungo

' il famoſo canale di Rialto più di dugento ſuperbi pa‘

lagi : e infine ch’ella gira intorno benotto miglia. La‘
ſeconda parte egli ſi Puòv dir per ſe nota ,~ cÒme‘ direb

be qualche Filoſofo di chiar’Òſcuro; imperocchè il ſito

' è ſortiſli mo , e per' tal cagidne ſu ſcelto per ricovero ,

non so ſe _da peſcatori, o da famiglie illustri, che ſug

lgivano l’ira d’Attilá , circa' il 421‘ . ' l ' , ~

Quanto alla dilettevole libertà ,- ella è tale, che'

le più nobili, egentili naZioni d’Europa ne prendon

piacere z e auuegna che coſii loro molto danaio, non

ceſſano però ogni anno in‘ queſti tempi e Tedeſchi , e

Polaccbi, ed ingleſi, e Franceſi, di venirea’ góder

delle'leggiadre’ rappreſentazioni in niuſica ,~ festin’i 4

balli, ed ogni altra ſor’te diPaſſatempo * tanto' più ,

ch’egli ſi èlecito’ a ch'i che 1a' entrar da pertutto in

maſchera-,- ementir’ ſeſſo,- e ſembiante. La libertà

'nondimeno , che in ciòſi prendono alcune’femmine ,

*non'mi pare in tutto da cotñendare; e Certamente da

ìquello andarſi con altre' maſchere, che ſi riſcontrano

per istrada , nell’oſkerieì, e in' Ridotto a mangiar-:0nd

ſet-.nre , e bere del vin' moſcata , ſoue’nte accade qual'-v

`che‘ diſordine . Giacche ho mentouato il Ridotto , do!

nere ſapere, che Ridotto‘ tra] lo steſſd, che un‘p‘alaſia

gio' ,~ nelle cui ffanie ſiano circa cento t‘auole' digluoa

'eo , che costaiio be'n centomila ſcudi l’anno: Si ſpend

. 'de tanto danaí‘o nelle carte,- e lami ,~ pagati da’Nobi-i

'li , ’a’qual-i ſolamente vien conceduto il ten'er ”ma 4

Or quiui ſull’imbrun‘ire ſi ritirano" tutte' le maſchere

( impervcchè i ſolinobili, e Princi' i’ aſſoluti p’onnd

‘entrarniaſtrim’enti eſiginnc'ad’br ídarlo-alla'éaſſm

il. Il tutto Faſſi al a muta', pon'endoſi‘qhella‘ quanti.

"ci di moneta‘, che ſi vuol perdere( per dir‘cîsìjſoi

_i_ y" i'? pura
,4.

v ~ i .1 ‘L

l
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pentotraſcelto'; eſegnandoſi ogni altro occorreilté

con pezzetti di carta; _e nella Reſia guiſa‘, “chi _vince

e‘, ſenza alcunoihdugió ‘,ocodtrouerſia ;Pagare-` È 'li,

'è certamente un bel vedere , tante flrane ſoggie d’a ‘i‘.

ki, edi parlarti ; ‘e’l tenerſi 'dà’gioca'ioii così poco con…

lo de’zecchini; 'etal volta ditutto' il lor bairimonio.

Io"cí vado ſpeſſo .'- e tanto più ci godo' , ’quanto ‘che v'eg.

‘go il lor diletto contraplóeſato dalla perdita', ‘e’l mio‘

da_ nìun turbamentolarnareggia'to; impei'o'cchè, `v|inò

iervehgoſpeif verbi grazia z ,come uno ſp'eìtatoi' dimedia; e`n2a imPacciarmidel faítoloro: e in ver-d,

un, cheaveffea comboi' commedie; boh” "tre. ` `

àltro’v’e 'oſſei-vai' meglio i 'caratteri 'delle diver 'pair-os

hiäegliuomihi, cheinRidoiroé… i. , 7. _n

Mille Lemina”) [p’eqm, ”Pennini/Zola"- aſa::

. Vella crdq’ue eſa', ”c'e 'bdc .bmw ha”.Ì’er qusls’áttieheialla libertà; 'ella 'oltrepaſſa ögnî

credEnZa‘, ínano' biſogna però ‘enti-area leggere in

ru! librodella Repubblica ,ó poiche ha egli la_ had-‘ra

‘de canchero; che ñidno ó’lpuòíoccare; ſenza 'chè

`glie ne incoglia inale ._ el ,rimanente ſi Veggond

[che volta b'astorin’re’ birî 3 e tóglier loi-o‘ i 'carceraë

i‘da’fì'äìi'tlli‘,` è Egliuòli d’efli a `l nÒbilinoh ſonov'ero'

ſola‘ blebeierribîli, o imperioſi, anii con gran ſa_

fh’igliarità pei-theítöno, ch‘eſi ſiia `co'l 'capo covcrtd

á'vanti diploroé ciò thePer mioävviſoèrichiestonel-A

le Repubbliché; ingjcui ſi vuol conſervare' lapace z

6c 1‘_ 'union civile‘ `Poi-:Mo eglinö una veſie' talarë- ar

panno-nero (con-grandi edampievmäniche) eli-,verno

foderata,ëd o'rl-ata" di i.e‘ diſintç’dialcufi ſoitildrapſ-i

podiſéta. Dalla ſpa‘ laſir'ìilira pènde’ unialtro pezzd

di‘ anñoèiu‘n‘gci circa quattrofälmiffllargo due, per

di enderſi dalla pioggia t e a ` iii/i il vel-oa mdyaſei

ene ſiai’inëiro, che la cöga' degii antrcbiRómanirſi-cs

ia' incnſo'varä ſcriptavvëiiaç_z.bjeociie lunga z _uſti

in‘ ,1 in vece della tüñica elevata, -o-latiëia'v‘io’ da Se*

ñäcótiflfldfli‘efliära‘ coſa `&germi-iu' d’Ateñeſüuz

éhequádräta’éalorafioruial’avéſſero;. alMMG ›

, z' ve
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veſlimento che è comune anche agli avvocati, eme

dici , i nobili non per tanto ſogliono addoſſarſi , che in

età di venti anni in circa': nè con prenderla s’apre to.

floalor l’adito al gran Conſi lio, nelqnale non pon

no entrare ſe arrivati non ono all’anno vinteſimo

quinto di ſua età: eccetto peròquei o. giovani, che

ogniannqſicavano’a ſorte neldìdi .Barbara, a fin

d’avemel ingreſſo nel venteſimo. ln testa portano

una picciola berretta dilana , coll’orlatura alquanto

più peloſa del rimanente: e la ciotola è di cuoio , con

fibbie, ed altriornamenti d’argento.

Adeſſo sì, che ſono entrato bene in ſul ſaldo; e

tantohòſatto del repubblicone, e del ſaecente, che

parmid’avere un’inriero ſenato Romano nel capo ,

con tutte le famiglie Porcia , Fabricia , Sulpicia , Cal

purnia , e Cecilia , ma non già la Cornificia , e Cor

nelia . Egli èpur troppodisdicevole di carnevalare ,

ed eſſendo in Vinegia , teſſer ragionamenti di pruden

'za civile : e ben credo, che fra di voi fieſſo diciate 5

ove ſon le piacevolezze , che m’aſpetta w: io dai prin

cipio di quella lettera? equando domine rifinerà co:

fluidi ſlare in ſul quamquam .P e ſi torta quello male

dettouſodiſcriverlungo? Se la biſognava così , ho

finito; che increſce anche a me lo ſcrivere: ma voi

resterete privo del meglio , cioè di quel che s’appartie

ne a’teatri, ed alla terza parte della diffinizione - Or

via, vinca la mia importnnità la vostra ſofferenza.

Molti teatri ha in Vinegia . Quello di S. Luca , che

vi ſcriſſi nell’altra mia , ha circa 150. palcbetti . S.An~

gelo , ove ho udito rappreſentare per eccellenza il Glu

,gumr Rè de’Numr‘dſ, neha r 36 › In Zane in S.Mosè

ſe’non erro, ne contai rr 5. aſſai piccioli , allor che ví

andai Sabatoa ſera , a udire il Clemen- Negrapaute.

In-quellodi S. Gio:ePaolo la veguente ſera udii la.

Didone delirante; evi s’aſiìcuro, che tra per la bon

tà dëcantori , e le belle proſpettive , non ebbe- che

cedere` a verona diquelle, che tanto celebravamo co

flì . Dl palchetti ve n’ba ſino a r 54. Il teatro Grima.

ñ m
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di non l’ho 'ancor vedute; e mi ſi dice , ch'egli è ſopra

tutti gli altri vago, con 162.palchetti ben dorati: pe

rò ii pagano, per entrarvi, 4.1ire, e zz. ſoldi per

ſedere; là dove negli altri non ſi dà, che zz. ſoldi per

entrare, e zo. perla ſedia , o poco più S. Samuele ,

e S.Caſſan ſono due altri bei teatri, ma non per ope

re in muſica: e in fine la Piazza di S Marco è da dirſi

anch’eila un teatro ,~ poiche vi ii gode d’infiniti paſſa

tempi , e di ſalti mortali, e di balli ſulla corda , e di‘

‘commedie rappreſentate con bambocci : e ſoprattuto

di vedute -, e 'converſazioni diverſe, e piacevoli aſſai.

Reſia ora , che lì dica alcun‘a coſa del terzo 'punto,

cioè del Governo.. Ma conte ho io a fare, ſe nel ſo

glionon ne cap: più? e ſchiccherarne un‘altro non `

me’l permette l’ora? orſe, che non ho da fcrivervl

l’altiaTettimana ancora .9, Mi riſerbo addunque dar

vene conteiza allora , e forſe me lio , econ più certe

hotiZie , che adeſſo non farei ~. ui corre un’alto , ed

immortal grido _, della magnificenza di coresto Signor

Viceré ,- così riſpetto_ alle maſchere, come all'Opea

re . M’increſcerebbe lo starne lontano,ſe non fufli tana

to vago di viaggiare ; ma con tutto ciò vi priego a da”`

wene alcun ragguaglio, il più disteſamente , che vi

permetterano i vostri gravi , econtinuistudj: e in fi

ne raccomandandomi alla vostra buona grazia , e dei

gli amici, resto, da:.

ñ

, D1 Murgia

7 t ‘ &Febbraio r 686.

PEràdernpir la mia promeía, e per ſare inſieme

coſa grata a VS. ſommi adoperato -, con ogni poſa

ſibile ſtudio, e ſollecitudine in questi giorni , per ave:

te qualche ſpeaial notizia intorno al modo , con cui

quellaRepubblica ſi governa , e da tanti ſecoli in lb

betta ſimantien‘ei ma' egli mi pare di aver gittato via i

leparo‘le, e’l tem”,- petalocdièle ;ue regole ſing f;
i v o
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picremodo naſcoſie , e ſolo dagli effetti può ſor-marſa

pe qualche conghîectura; e in ſomma_ quel che mi pag

re di aver potuto comprendere ſi è, che qucsta medee

ſima credenza ſi è quella , a cui ſono i Veneziani tea

;mei della çonſervazíon diloro fiato. Addupque tor-i

no a dire , per copſerrnaçnemo dell’ultima particella

della diffinizione , ſeritçavi nell’altra mia , che ng.;

gendo noi una Repubblica daraprì ſecoli, con ſom-r

ma gloria, eriputaziog çqnſervarſi, forz’è, che le_

diamo pur questa lande, cioè; governati} ella çon re~,

goled’una perfatiflimafagion politica Così giudicare

no gli uomini: dagli effetti fanno_ argomento delle ca~

gioqi , E quantunque l’eſperienza ne inſegni , non, tuc

çe le coſe; con ottimo. provvedimento diſpofle, con

pari feliçirade al deſiato fine coodurſi i pure il più del.

le volte veggìamo , che la Fortuna è' figiinola del_

la ’Pwd-:mr <2 che ls cqſç ben. Penſate’, meglio ſro-`

gliono 'riuſcire . › ‘

Or per quel che rocca a’Maeſh-ati , che la reggono,

non voglio prender miga a darvene qualche comezza,

pè anche così all‘ ingroſſo', poichè mi rammenta d‘

avervi più d‘una Hara, veduti nella mani 'r libri dei;

Contarini , e del Giannotti ; e per conſeguente ne,

potrei ben’io apprendere alcuna coſa da voi , più to

stoche altrimemi. Quanto al_ lgogo però, ir), cui ſi

radunano , dirovvi, che la ſala—del (iran Conſiglio.

è :una maeflrcvolmçme dipigra , e capace di ben milñ.

le perform . Nel pianodi eſſa veggonſilunghe file di

'banchi , l’una preſſo, l’altra , e ciaſchednna fatta in

modo , che avendo ſedie dall’uno, e l'altrolaro', non_

viene alcune a; voltar_ le (Palle al compagno ,a _ma fi riñ.

guardano, volto con volto . In un lato poi della mede

ſima ſala , done il ſolaio è alquanto più rilevato, ſia

laìſedia del Doge , fitta nel moro, a ſimi lianza de"

` ſcanni a fiaqco; incui dalla-parte destra- eggonſi tre

Conſiglieri , e un de’Càpi-della gfldîafiflî Criminale;
e da ſinistra pari numaro di Con' rglieri . e gli altri duev

Capildella m-:-deſirna` Q‘u‘arantìa . Dirimpecco, ai Doñ.

* - . ge
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, cioè nel lato opposto della ſala , ſiede un de’Capi

del Con/{glia dc’Dìm; ne uari lontano uno degli

Avvocati del Comune. el mezzo due Cenſori ,

alquanti gradi ſopra il piano della ſala: e in fine negli

angoli gli Auditori vecchi, e nuovi.

z Nel Conſiglio de’XII. e nella Quarantia ho udito

questì giorni difendere alcune cauſe , con mio grandiſ

vſimo piacere ,- petoechè non parlavano già gli avvoca.

.ei , ma fortemente gridavano; non diſputavano , ma.

ccenzonavano: epoicon quella loro favella . da fare

iſmaſcellar delle riſa anche le statue . Dall’ altro

.canto. v’è questo lodevoliſſimo costume appo loro ,

che ſenza impacciarſi con paragrafi, e digestí, studían

fi ſolamente , con acconce parole , ed argomenti ,~ trat

zti dalla ragion naturale, e ben diſpofli , giulia le rego~

le della Rettorìca, gli animi de'giudicanti diſporre:

e perciòanche non ſi preſentano allegazioni , ma una

ſemplice nota di quel , che ſi dimanda . ‘S’aggiugne \,

'che aqualiìvoglia famoſo avvocato, e per qualſiſia

:importante negozio, non vien conceduto maggiore

. ſpazio di parlare , che un’ora e mezza: costume , ſe

non erro, oſſervato dagli antichi , iquali coll’orolo

gio ad acqua il tempoa ciò stabilito miſuravano ; on—

de ſi dicea dare ”quam , e _dice-r: ad boram , come mi

.pare aver letto appreſſo Quintilíano , e notai una

volta unbelliffimo luogo di Filostrato (a) nella vita d’

Appolonio Tianeo. Arci , che ſotto tal regola par

lavano, dicebnntadclcpfidram ; e perciò Marziale

' (b) un tal Ceciliano beffando, ebbea dire z

Seprem :lepfydrar magna tibi *voce pmm

Arbitri* ita-vita: Cecilia”; dadi:.

A: tu multa di” dim , 'Ditreùque tepcutcm

Ampullìe pote”jènuſupinur aquam'.

Ut* tandem_ jim” Wemque, ſitimque rogamu:

Jam de clcpjjdra Cmiliane bìbar.

Ma egli mi pare di reear fiori a F113?” , e ſruttepd Al

’ 4… ci
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cinoo, rammentandoa voi sìfattecoſe, che per la 7

\ continua lezione de'buoni autori, ſonovi divenute

ben comunali. Che che ſiídi ciò, danno il lor Voto

i Giudici in questo modo . Per la ſentenza afferrn ati

va pongono una pal rfatta di peu: di lino , entro un

vaſo bianco; per a negativa in un verde; e in caſo

dubbio in un boſſolo roſſo(che non afferma , nd nie-ga“)

il tutto in piena audienZa , e in preſenza eziandio del

le parti . La più bella costumanzaſiè ,per mio avvi

ſo, questa, di poterin tal luogo qualſivoglia perſona

flat col ſuo cappello in teſta ( forſe per ſegno di liber

tà) e ancora maſcherata , come più _le torna in piace

re:le'pureoil gran delitto , che ciò ſarebbe in Na

I o'

Continua al Gran Conſiglioèl’Armeria, fornita.

. non già di gran numero d’armi , ma de’più Belli , e ra

ri arneſi , che ſiano in Europa .- poſciache oltre quel

li , che la Repubblica steſſa in vari tempi ,ed occaſio

ni ha comperati,molti altri le ſono statl da potentiſlîs

mi Monarcbi mandati in dono; che maraviglioſi

ſono oltremodo, eper lo lavorîo, e per la richez

za . Fra gli altri deeſi porre in conſiderazione una

macchina , a guiſa di ſcoppietto , che nello steſſo

tempodà fuoco a 400-. miccie : e certamente porreb

be eſſere di grande utilità in occaſiondi tumulto po

polare, o altro ſimile accidente. Inſegne Turcheſ

che ve n’ha ſenza novero; e ſra le coſe più pelle

grìne , una belliſſima fontana di cristallo; e una

testa di S. Marco , fatta a penna , i di cui tratti

non ſono già ſem lici linee, ma bensì unaqua‘ſi invi

ſibile ſcrittura de Vangelo della Paſſion del Signore',

la quale altrimente non ſr può leggere , che median

te l’aiuto d‘un cristallo ben conveſlo. Quello luogo l'

ha in custodia un Segretario. Il Capo Bargello di

Vinegia (detto il Capitan grande) per poco non

stimai Veſcovo; poſciache avea egli una veste ben

lun a di color paonazzo, foderata didamaſcoeher

mi , ed urlata di pelle 5 ed una berretta te

. a,
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ſia , come quella de’ nobili . Rende questa ca*

tica ſinoa tre milla ducati l’anno .

ll di della Purificazione andai al Veſpro in S.

Maria Formoſa , perche dovea aſſistervi il Doge

giulia l' antica mstumanza. (Manto all’origine dl

ciò, egli convien ſapere, come ne’paflati ſecoli ,

così in Vinegia, come ue'vicini luoghi di terra ſer.

ma, le donzelle più be e ſi concedeano in matri

monlo acoloro, chem ggiotſomma di dauaio per

ottenerle offerivano: e 'tal danajo poſcia alle più ſpa.

'tute, affinche trovaſſe o marito, per ragion di do.

te, ſi distribuiVa. Moltiplicataſi con tal mezzo la

gente, un’altra più bella uſanza s’introduſſe: e ſu

che, fatti gli ſponſali , le donzelle tutte fi ridu

ceano in S. Pietro a Castello, detto Olivole , con

ſeco steſſe recando la lor dote; e quivi la notte del

la Purificazione a dormir ſe ne stavano. La mat

tina venuti gli ſpoſi con tutto il parentado, aſcolta—

Vano, unitamente la meſſa ſolenne ; e quindi celebra

tele nozze , lieti, econtenti, colle deſiate donne ,

alle lor caſe tornavanſi. Gl’lstriani `di ciò conſape

voli, e nemici in quel tempo della Città , tolta l’

occaſione , di naſcoi’lo ſe ne vennero una notte su ben

corredati legni; e prima che alcun poteſſe tanta te

merita gastigare , n’ebbero le donzelle , e le doti por~

tate via. Per sì ſattoaccidentelevatoſigrandiſlimo

rumore in Vinegia, ad un’ ora furono armati mol

ti legni : ſ ezialmente gliabitatori della contrada di

S. Maria ormoſa, ſopraggiunti irapitoriaCaorle

ove la preda ſi divideano , orrenda stragge crudela

mente ne fecero,- ele addolorate donne, con l’al

tre coſe, alla patria ne riportarono. Richiesti costo~

to da’Signori, che alcuna grazia, in premio di lor

valentia , doveſſero ſicuramente dimandare: non

altro , eglino riſpoſero , ſe non che in ricordan

Za di tal fatto , ogni anno nella nostra Chieſa .

col Principe , venir debbiate . Replicò il Doge ,

e ſe per avventure pioveſſe? ed eglino di nuo

'~\/’ jli‘x‘. ".Î' l vo
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vo: vi manderemoicappelli perla pioggia , es'avro

ee (ere , vi daremo anche da bere . Per adempimento

dddunque di lor promeſſaiCaflèlIarì, e ivendicori di

frutta mandano al Princifie due cappelli , nel di della

Purificazione, due flaſc, i, uno di vin bianco, l’al

tro di roſſo, copertidimelaranci; che poi ſi pongo~

no ſopra due pergami preſſo l‘alta; maggiore della.

Chieſa ſuddetta., Una ſimile cerimonia uſano i PP.

Qi ivecaní çol Patriarca , il di dell’AſcenfiQne; preſen-`

çandogli un bacino di caſiagne monde` 4

Or entrato che fui in Chieſa, , vidi? primieramente

preparato per lo Doge ,a deſtra dell’altare , un haldac.

chino didamaſeo-chermisì. di che era. adorno pari

mentez tutto quel muro. Poi che fu venuta l' ora del

Veſpro, vi ſi affiſe egli di ſqtto , e poco da lui lontano l"

Ambaſci ordi Francia ` D’amerxdue -i lati ſedeanq

varjCqn ;gli-eri, eSenatoi-i; qual più, e qualme

no rilevati dal ſuolo , giulia lor grado , e dignità . Nell"

intonarſi il Magnifica; preſe il Doge una candela ac

ceſa nelle mani; e in fine, compiuta la ſella, ſe n"

andò ad imbarcarſi . L’ accompagnamemo fu nella`

maniera , che (ìegue. Precedea ílclero della chieſa

colla croce: &guivanoindhComandadorh Scudie~

ri.,eSecretarj, lo Scalc'o, e Cavaliere del Doge .

Veniano appreſſadue cortigiani; quello adestra por-L

candoun’origliere, per quando s’aveſſe a porre agi

nocchio; el‘altro una ſeggiola pieghevole, come

quelle, che uſanoiVeſcoviinalcuna occorrenza. li

Doge poi avea la vesta ſottana di un bel drappo di

[era bianca', 'elaſopranachermisi, foderata d’ermel—

lini: la berrecta era parimentedi ſeta bianca, col

ſolito corno ducale . Egli ſr è di flacura baſſa , peròdi

buonacompleffione., mal gradoiſuoi 70.anni; e ok

tremodo piacevole, belfavellatore, ebnntarloſo, e

gentile . Appreſſo'a lui vedeaſi ( oltre il Caudacario)

un nobile, con uno fiocco nella destra ; e un’altro cor-x

tigiano, cherecával’ombrclla. Lo ſeguivanofinal

mente ſecondoillor grado i Conſiglieri , e- Sarnafori

' ve ‘m
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v'çfliyididamaſco chermesì , e_ coloroche “and…

Ambaſciatori viavcanodipíù una firiſçia di ara

a colordi oro adorna di ricamo . idur Pearqní , in cui

fi poſçegli, contatta ſuacomitiva, grano chiuſi di

buoniçritialli, eaſſaimaeflrevolmeute lavorati; a]

che s’aggiugnea la vaga copertura di damaſco chermìñ.

sì, coll’armiſue, ediS.Marco. Viaveaquattrore.

matori per ciaſchecluno, vestitidi roſſo. Il Capitan

Grande comparve anch' egli. porporato in quel gior

rio; e finoalla ſoppravveſia avea di damaſco chermia

{il orlata di pelledellosteſſo colore. Inſomma,

E ”e l’atto de gli, ace/zi, e, de le membro

Altra, the vil bargello egli. raſſembm.

Il ſeguente giorno id il Doge in S.Marc0. colla fleſ

Pcomitiva; però vestito di bloccato bianco, al di

opracon oro,` caldiſottocon argento. Nell‘entrm 7

reſugli portal‘acqua benedetta da un Gab-”0:- e poi 7/" W n , '5,

andodçntrqil Cpro , eſedetneſidirimpççto all’ altar "' "'-' "

maggiore, in’una ſedia posta nel muro a guiſa_ di cat-.

tedra , ſenza baltlsicçhino.~ Quivi da preſſo, in un

baſſo ſcanno‘, fl, poſe, l’Ambaſçiador di Francia, o

queldell'lrnperadore‘( poiche lo Spagnuolo, per diſ

uta di precedenza, non affiste giammai ) però con

mgînocchiatoio ſem; qriglieri. Dapoi che ilDogn

ebbebaçiatoilvangelo, ericevutotrçincenſate; lq

fiagiaronq elfi parimente, ed ebbero due incenſate

,per cadauno; e in fine, fatta la conſegrazione, {i

repliçòlostcſſo, 'cad ogni Senatore ſu data un'incenñ.

ſata, e a baciare la figura di S.Marco , ficcome avean

fattoiprimi, Due volte vennero quattro canonici a

far riverenza al Doge; equestineli‘offertorio diede

loro una moneta d’oro. Uſcito della Chieſa fermoffi

dirimpetto i Giganti ; e dato commiato a. tutti que’Sj—

nori , ritirofſi a'ſuoi appartamenti ñ. i

Altra notizia curioſa ora non poſſo, darvi , ſe non

chejerifitenoe ilCpufl’glio, de”dieci, a cagion d" un

barbarqomiçiöio, commeſſo , Con intendimcnro di

rubare, dann cal’AudÎno Fumo Torineſe in Pcäſîm

e
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'.delſuo padrone , ch’era un buon Sacerdote: ed oggi

appuntoè stato , egli decapitato in meno le colonne

della Piazza, e’l busto ridotto in quarti, con gran

concorſo di ſpettatori -, poiche ſono già quattro anni,

che non è stato giustiziato alcuno. ì

Mi diſpiace, che finiſca questaletteta con oggetti

di tristizia; però aſſai più mi deve increſceredianfl

noiarvi sì lungamente colle mie filastrocche: eben

temo , che a quell-’ora abbiate più d’una fiata ridettot

Date mióipeluim . Addunque , per non abuſarmi del.

la voſtra gentilezza, ſie bene che, pregandovi dal

Cieloogni felicità, mi rimanga qual ſempre, &c

 

Vinegſa tz

Fcbbraio t 686

1V EGli è più d’un’ora , che mi lambicco il cervello ,

' per dare un’acconcio cominciamento al mio

ſcrivere ,- e ſciagura, obalotdaggine , che ſiaſî , non

veggo modo, nè maniera di venirne a capo.- ſicchè

questa volta ſie d’uopo , che V.S.in vece di ſofferenza

uſi con meco altra virtù; cioè abbia del mio stato coma

paſſione, come d’un'uomo , il quale sta a guiſa d’un"

intronato , in fra tante opere, commedie , maſche*

rate , giuochi , conviti, e ſollazzil, ecerto, che-non

basterebbono mille ſcudi d’Ubaldoa farmi ravvede—

re. E poi direm noi, che ne vendan veſciche iFílo—

ſoli? affermando, eſſere i piaceri , ed ogni amore

delle corporali coſe come ceppi, anzi come lagune‘ ,

in cuiſommerſe le nostre menti , poco, o nulla dalle

irragionevoli creature diviſate alla per fine rimango

no . S’è così addunque concedetemi , che il più brie

vemente , che per me ſi potrà , vi dia contezza di ciò,

cb’hoveduto in questa ſettimana . ~

Il tanto rinomato Arſenale di questa Città d un luo

gornruztv, chegita interno tre miglia. Wifi con*
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tinuamentc s’adoprano fino a zooo.artefici , intorno

a tutto lo che f'a mestiero a navigli , o da guerra , o

mercantili . Vivi fi veggono in gran novero, e ga.

lee, egaleazze, epalandre , ed altre groſſe navi ;

quali cominciate , quali imperfette , e quai condotte

a fine , ſottqben‘ampie, e ſpazioſe volte : oltre quel

le tolte a'Turchi , che per testimonianza del Vene

ziano ~valore , in vari luoghi diſperſe ne giacciono .

Al ſcorgereste numeroſa artiglieria , con tutti ſuoi

arneſi; ivi miccie, e palle , e bombe , e granate ,

ed og ni altro ingegno di polvere . Quì corſaletti , pan

ziere , elmerti , e ſcudi : ivi picche , ſpade , ſeimi

tarre, lancie , archi, e ſcoppietti . Ali vele, là ti

moni ,e delle ancöre , e dove gomene , ciaſcuna coſa

in distinto magazzino . ln ſomma par quivi la Reg

gia di Marte, e così d’armi per innocente difeſa, come

apportatrici di crudel morte, avvene per fornire ad

un’ora ſino a ;ogalee , e zo.galeazze .

La Zecca {la {otto le Proccurerie in piazza &Mar

co . Vi ſi conia oro , argento , e rame; non già col

torcbio , ma a martello . In alcune stanze ſi veggouo

caſſe di moneta, appartenente aprivati Cittadini, i

quali l’han quivi ripoſia per maggior ſicurezza ; nella

steſſa guiſa , che noi ſar ſogliamo neÎBauchi .

ll Ghettodegli Ebrei e‘ luogo ben’ampio , e v’ha al*

cima coſa da tenere occupato un curioſo; come a dire

la ſcuola , ove s’inſegna la lingua Ebraica , e varie ſi

nagoghe . Io volli entrarein una , detta la Spagnuo

la , perche ivi ſi ragunano i proſeliti Spagnuoli ; e vidi

in lunghi ſcauni ſeduti que’miſeri , recitanti le loro

inſruttuoſe preghiere , col cappello in tefla , e con un

pezzo di tela bianca ſulle ſpalle , adamo di fiocchi ne'

quattro angoli. lo un capo della flanza ſe ne flava il

Rabbino su d’una _ſedia , rilevata alquanto dal ſuolo;

e al ſuo gridare da forſennato , ſaceano eco di ſpazio

in ſpazio i rimanenti Ebrei . Era ripiena il cor di m:

nwzlie , quando d’in su l’altare vidi torre cinque libri

ſcritti in pergamena , ch’eran ſerbati inſra due tavole

` CO*

*L

Lr"
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al Rabbi-16 , ‘acciò vi_ leggeſſe alquanto ,.giusta il ſu

p-erstizwſo lor rito ,. Fnmmi de'tto eſſere ilibi-iMoſai.

ci; eche quando fuſſe ‘d’udpó ricopiar‘ſiz avrebbe lo
ſc'tittore à pùtific’arſi vPer un meſe; nói’i prender cibo

in quei di ~, cheſcrive; dc adoperare inchióstrb, ?atto

di Freſco in vaſo ben netto': aggiugne'ndo , 'che lidi.`

fette di un ſol puoi-b, ſarebbe la ‘copia ripurata alſa .

Salii poſcia‘ alle Volte ſopeiioii; ‘ove Ii raëuhano lë

Gonne‘ evit'tovai una ſpoſa, anualtiiidiſſezeſſer

ii purií-Îc‘ata lo ſpaiio d'un meſe; prima 'che avëſſe

’quivi pòtutoe'ntrare. . , ` 'i , , ,

Tra le Chieſe poi , c’lio vedutëiin’orá , le più bel- ~

le üii ‘paiono, quella degli Scalìi Tereſìaniz ragguarñ‘

llevöle a eagioii del Fatnoſo fronteſpiz’io di marini; e

delle ſedici flatüe , ‘che vi hà dentro . La Salute di E;

gaia ouáta, 8c adornaentio, ëſuo'ri di máräviglióſe‘

atue di marmo . (Wella defSSPienò‘, e Paolo aſſai

grande, e ëbnbellecaplaelle; abbellire Purdiſariiol

ſe flame di marino; particolarflienteqnella‘ di Flo-j

flra Donna . Nella piaiza di questa’ Chieſa ſcorgelì

ſopra una grán b'aſe una Rama di_l3_l_"onzo a, cavallo 5

KappreſemanteBartolorneoE-*öähë da‘ Bergamo' z

famoſo ſoldato de’ſu'ni tetn'pi,` e cösi ſegnalato nella
Battaglia navale' di Lepanto contro a‘Turchi .ì 3Quel;

li di S. Giorgio' de'PP. Caſinefi è ricca anch ella di

fla‘tn’e, cosìdi‘mar’moz ’come' di Bronzo, e preg‘iara‘_

[Jet lo magnificocoro; La' libra'ria di queflo luogó

de‘e dirſi delle’ migliori , che fieno‘ nella Cirtä,` tamx

to‘ p"er la copia‘ , `quanto per la varietà , ,e’ ſceltezia deJ

ibri: non’dicogià per la riCca copertura." ej Perg’i

ärmarj, chiuſi tutti di fini ctistalli , .e per le belle’ _fla
fùe; e di incure; perche il verno-namento delleli-ì

brarie, on p‘er’mio‘avviſo.- gli steffi libri, e"tu‘ttÒ‘ il

rimanente‘ opera di sfac'cendati; cui non cale grati’

Handel leggere‘. lſgiatdindrn‘eritá anch'egli d’eſſer

grentovato, :cagion’ de’belliffitiii viali, co`n arfifì~

eroſo ordine, adorni, ordimaefloſi, e_folt_ir:iprde_ſiijl

‘ 01' l
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brAi verdeggianti, eſronzutímirti ; ed or copertidi

prezioſe 5 e diverſe Viti. ,

i Di S.Marco non occorre far Parola queſia Volta 5

cherroppodiverreí lungo, e rincrelcevole; riſerbiſi

Addunque alla ſettimana V'egnentei ‘tanto più, che‘

dalöarloflile ,in cùipìango , e ragiona in quella lettera;

avrete Voi per avventura compreſo; che ;la più parti

del miocervello S’è timaſá dietro le ?anita del fugace

ſecolo; eavolerlò porreſotto uno‘ (lretiojo,` non n’

' uſcire-’bbc una gocciola di ſugo; che' Valerie;

Sì :Inviato è’! folle mio dejíó. , . .`

Aitandomi però e01 buon volere , via-co oltreacciò;

'che ſup’erbiffime ſono le' gale, e eapriccioſifſime le

maſcherate, che qui ſi veggonö da per tutto; mera!

al ’infinito nÒVerodìſorestieri, che vi ſono cÒncorſì

in nest’an‘no; emaggioricoſeaſſai ſi farebbono; _ſe

il gënato' non aveſſe a‘VeneZiani, di qtnlſivoglia

condizione, vietato l’uſo dell’oro, e d‘ell’átgento ,

bon che delle gioie; e’l poterſi stare a' ſederein con;

-verſaz'ione ſotto i portici della piazza S. Marco . Ma

non perciò ſi rimane ciaſcheduno di darſi be] tempo z

Come più gli torna ih areonciq. Le vegghie , e le dan

‘ze ſano continue: ſi ginoea alle “tamente da per tutto!

-da pertuttofanfl èommedie,e’ crediate; e per dirla

mano, Vinegia in q'uefli tempi ,ae l‘albergo delle

Grazie,- e de’piaceri. Egli mi pare di avere ſcritto'

aſſaiç oalmenola pigrizia lo rhiſa Parercosì: -e per‘

eiò, ol'uno’, ol’aitroch'eſiag ‘vipnegoadareàtuia

ti gli amatori-:232mm ſaluti inmío‘ nome ; e mi ra

Ro facendovi pt ndifliiha rirrerenza,` &ca ~

L.— ‘LW “uu-.n.*Li-'.15’ fuji… '~ “

p i' " »iii-regia”.

“ ‘ "‘ſi r- -~ .‘ FCMÒ'RÌQZÎGBG.

* ' -v ,ha *Foa-;f` . -~~J- -

_A More, chealtruiinſegna la‘Mn'iiſicaz'éame’ di

- venutdmaeflrddifiloſofia, e-d’u’fla r,

- , G
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che dovrebbe eſſere in gran preggio oggidì , poiche s’

allontana aſſaidall'opinion comune. Udite come .

Tutti coloro , i quali voglion parer ſavi , in favellan

dodegli umani diſii , e dell'angoſcia, in cui, non

affrenati dalla ragione , ſoglion porre il nostroanimo;

stabiliſcono in fine questo teorema: che l’uomo defi

derando , che preſſo giunga quel giorno , in cui ſpera

dipoter la bramata coſa ‘ottenere; viene, non vo

lendo, a voler, che tosto ſen’paſſi il più bel fiore

dell’età ſua, e ſeguentemente qucsta mortal vita ,

eltronde tanto apprezzata , finire. Or’io , che tan

to vi amo , eſerventiſſìmamente deſidero averne ot

mai alcuna riſposta , hoſpeculato aſſai su questo pun

to; e ſpeculando compreſo un non soche di diverſo ,

ſe non contrario alla mentovata ſentenza: imperoc

chè nel mentre riflette ſopra diciò , che ogni ora mi

par mill’anni di aver vostre lettere; comprendo inſie

me, che vivendo un’ora con questa affezione, mi

pardi viver, mill’anni: e ciò è lo steſſo, che farmi

iomedeſimo unalunga età, allor che voglio, che i

giorni più rapidamente ſen' paſſino. Poi mi fà ol

tre, e dico: chi dunque tranquillamente, e ſenza

deſiderio ſen’viveconvien, cheii tempo così veloce

gli ſembri, com’eglièin ſe steſſo,eſorſe più; e al

la ſine d’un’anno ,non avendo idea , che del preſente,

stimerà quell’anno meno di quel,che a me ſarà paruta

un’ora.Ecco che costui può dirſi , quanto al ſuo crede

re,aver vivuto meno di me:ealſar de’conti come che

la più parte delle umane coſeconſistono nell’opinione,

ſara piùlun ala vita mia di ſettanta, per ragion di

eſempio‘, c e l’altrui di cen ſettanta. Col medeſi

mo principio argomentando , iſcorgeremo, che per

null'altra cagione, non dicono giammaii piùdecre

piti vecchi, d’avervivutoaſſai; ſenon perche,egli~

no , temendo ad ogniora , che la morte non ſopprag

giunga, ogni iotno apprendono come un momen

to,- ed in pen andoanſìoſí come il tempo ſen'fngge ,

già ſi truovano averlo perduto. Bindi, ſe mal

non
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lion mi rammenta' ,‘ diſſe il maggior Comico-'f

-~ nimiö celrrìùr

Veni” quod ina/:ſlam e)? , q‘mim’ id, quod rupidÌ

'.
` i l . . -" ì.

e’l Petrarca in una delle ſue' Piſiole .~ Speratáſègaiürj

guämfofmiddmperwiíiünt. ( b)Mi potreste riſpon’ſi’

dere, che voi parimente grand’a‘mor mi portate; e

p‘erciò v'olete , ch'e la vita a' m'e ſenib’ri lunga' , con far

mi lungamente aſpettare ie deſia'te le'tter‘e .. No’l ſare;

ſe Dio v’aiuti‘ ._ l'0 rinuntierei anclíe all’immortalitàí

quando ch"e Poteflî otte'nerl‘a per sì fatto verſo‘: e poi

So , che l’allegrezza ha virtù di prolungare da‘ dovere(
la vita; e don per imrnìaginazione . Ma voi’ ben vi ſa’

rete avviſato‘, die il mio flavellar cos] alla diiieſa ,‘

facendo q'uaſi' una~ mena predica su queſto‘ punto ; è

fiato, affinche veggía'te, ch’egii'è coſa‘, che m’imz
porta‘ aſſai; e' perciòv voglio credere, che non ſolo’

non me’ ne vorrete rr‘iale; ma vi affaticherete diſcriè

vermi i'l più ſpeſſo f ch‘e viſarà‘ poſilbile. ,

Per venire o'ra al quatenué, c'o'm‘e ſi ſu‘ol dir'e, io“

non dubbito‘punto, elſe la gran rinomèa' . per tutto il
il monddſpa’rſaì, della Chieſa'dìS‘an Marco', avrà’

destato’irrv'oiu'na gran’ vag‘hezza di ſaperne qualche; ñ

coſa, n'on'mioore certamente di queila, che già n"

ebbi io'; e p'erciòstimo , ch“e n‘o‘u avrò'make Collocam’

il tem’p‘o ,~ ſe mi verrà‘ fatto ,q di ra ppreſentarvenìe un a'

tal quale idea generale ,* comeſe la vedeste diſegnata*

in proſpettiva; Comincia“niíoì perciò' dalla piazza' ,- ‘

immaginate’vi di' vedere avanti la Chieſa‘ ſu‘d‘et‘t‘a/ uno’

ſpazio'luugo ;oo piedi, e l‘a'rgo rzoiintomi‘ato‘tutto di‘

belliſiìmi-edifici, con ugual ſi‘m‘metri‘a‘ fabbricati , e‘

ſopraknmodo‘vaghi, acagidn dc’portici’, che ugual‘

mente gli. adbrnano’. Bglitlo appartengono tutti é

quanti ai Comune ,- il‘qual‘e ,\ rîſe’r‘bati quelli a ſi uiſlra`

Perabimion‘de’Proccuratori, gli altri tutti dona a?

fitto. H Brojo, cioè dove paſſegcgjiauoli Nobili‘, è’

.
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pn’altro ſpazio , lungo 4-00.e largo pur r zo.piedi ,che

potrebbe per avventura chiamarſi parte della piazza

ſuddetta; ſuo cominciamento avendo dal campani

le , _eterminando verſo illido; equivi ſono due co

lonne di ſirao’rdinaria grandezza , una colla statua di
S. Teodoro, l’ altra col `Lione di SanMarco, vir;

_mezzo a cui ſi giustiziano i rei . S.Teodorosta alloga

to ſulla deſtra , perocchè egli ſi era protector di Vine

gia , prima che da Aleſſandria ſuſie portato il corpo

di S.Marco nell’827.11 palagio del Doge però non istà_

nella piazza ſoprammentQVata, ma dietro la Chie

ſa; ed iui anche, ſiccome altre volte parmi d’auerui

ſcritto , ſ1 aſſembrano in varie stanze tutti i Maeſtra

ci. Sulla porta di eſſo veggonſi due colonne, in ri—

membranza d'eſſere in tal luogo fiato mozzo il capo

a un Doge; cioe‘ a dire a Mario Falerio negli anni del -

Signore 135 5. per auer congiurato contro la _patria .

Or la Chieſa diceſi edificata nell’818.e ſorſi non come

ella ſi ſcerne di preſente: ma che che ſiaſi di ciò ,— ella

par fatta :l’architettura Greca, a cinque -naui, alle

quali corriſpondono cinque cupole , coperte al di ſuo—

ri di piombo , e al di dentro ſregiate di eſquiſito mnſai.

co. Si contano entro questa Chieſa 36. colonne di

finiffimo marmo , che han due piedi di diametro ;

oltre le quattro ( in cui maraviglioſamente ſcolpiti

ſono i fatti più illustri del nuouo , e vecchiotesta.

mento)che ſostengono la vaga volta , ſoprastante

all’altar maggiore; equattro alti-edi lucidiliimo, e

traſparente alabastro, per ornamentodel taberna

çolo ,~ one ſi ripone il Corpo del Signore. Di .moſai

co parimente è tutto adorno il ſolajo della Chieſa ; e~

grandemente estimato , a cagion della stranameſchi ~

anzadivarjgeroglifici, {atticosì diſporre , ſiccome

èfama, da Gioacchino Abate. Ciaſcuno-adatta a`

corai figure quella_ interpretazione , .che più gi piace ,

così intorno_ acgli accidentiſucurid’kalia- , come ,alla

ſuccelſion de'Sommi Ponteſici : appunto come l‘

Aglio, , Lig-lia , .Criſpir di Bologna ,r ogni perſcìna,

.,‘ run

 



DEL’GEMELLI. ;y

qvuol che s’intenda del ſuo mestiere , e *fino a 'gli AI'

chimisti vi truouano de’loro misterj .. lo però non cu;

ro di turti questi malizioſi oracoli enigmatici, che

ponno eſplicarſi comunque la coſa ſuccede. Per ra.

gion d’eſemplo, v’ha ſta gli altri alcuni 'lioni, .che

giaccionſi ſulſuolo macilenti: ed altri allo’ncontro

bengraffiinmezzoall’acque: per ſigniſicarez, chei

Venezianiſaranno potenti, e glorioſi, fino attanto

cheloro studio ſolamente nelle coſe marittime ripor

ranno. Dalle pareti pendon‘dorate'l’ armi de’ paſſati

Dogi .- e in un particolar luogo ſuronmixmostrate tre

figure, ſcolpitein nn marmo incastrato nel muro.:

cioè del Redentore, di nostra Donna,’e di S..Gio:

Battista , che un ſanto artefice fece in luogo di Gioue,

Giunone, e Mercurio: onde l’ImperadorîDiocle

ziano ne’iſece morire:- ſe’lvero ilco’nto ne auuiſa .

Mostraſi parimente una pietra , e diceſi, che-fia

quella , ſulla quale Cristo predicòinſra Tiro , e Sido

nia; 'la medeſima, ſopra dic-i Abramo volle fare il

ſacrificio, :e Mosè riceuetteda Dio le‘ tauole della' ~

Legge . Oltreacciò un’altra pietra macchiata di ſan

gue , done ſu decapitato il Battista ;' dicui vogliono ,

che ſottol’altare ſien riposte le ceneri , portate colle

pietre‘ſuddette dal Doge Vita] Michele,circa il 109 5.

allor che ſu egli Capitano della Repubblica, nella

Lega uniuerſale perl'acquisto di Terra ſanta: e forſe

in quel tempo , diranno questi Clariflì mi , eſſere state

recateda Geruſalemme in S,Marco certe mlonne dö

ſerpenti”, tolte già ( ſiccomc è fama ) dal Tempio`

di Salomone. Di ſimiglianti coſe potrei qui ſarui una.

lungadiceria , ſe la tema. ch ’ho di diuenir noioſo ,Ì

anche a me medeſimo , da più dirne non mi r'itoglieſ

ſe; ſicchèad altro paſſando, dirouui, che i] maggio

re ornamento, che s‘abbiail ſuperbo portico, o va-~ `

glia” dire atrio della granporta., ſonoquattro canalli

digiusta grandezza, econ ſomma maesttia fatti di

metallo Corintio . Coloro, iquali delle antiche sto

rie-poca , emana- conoſcenza fi hanno", milletauole‘

. ".-n "‘,p C I e
- *i i
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e nouelle intorno a ciò s’auni ſano . Affermano a’lcuä

ni, che furon fatti dal popolo Romano in onor di Ne

rone trionfante de'Parti : quindi traſportati nella ſua

nouella Roma da Costantino , e ri posti nell’lppodto—

mo; e finalmente occupata Costantinopolì da’Vcnc.

ziani , e Franzeſi , mandati a Vinegia da Marino

Zen , primo Podeflà , e tenuti lungo tempo in Arſo

nale: ma conoſeimaſi poi lor bellezza , e pregio, 'in

quel luogo ripoſii , one di preſente ſi veggono. Tutto

va bene , ſuorcbe Nerone trionfante de’Parti , *‘ e che

quell’ifleſſo Zen , buon conoſcitore di sì fatte coſe ,

foſſe stato poi traſcurato in dar loro conuenenol luo—

o . Non &nati-quindi dìſcosto fummi moflrat'a una

îatua , col iito ſulle labbra , in atto d’impor ſilenzio:

cqutstiſi è l’architetto , ordinatore d‘edificio- sì nobi.

le , quali dir voleſſe in ſua muta- fauella, non poter

la maldicenza dar pecca alla- perſezione del ſuo lauo

ro . Ha quiui la Chieſa cinque porte di bronzo: due

che s’aprono ſempre; due altre in certi giorni festiui :

ela quinta, ch’è ſempremaichiuſa, non so per qual

misterio, naſcoſto a noi mortali .

Egli e da- ſaperſi oltreacciò,che qnesta Chielà vien

ſorvita da 26. Caio-'nd, dodici de’quali cotidiana—

mente vi recitano i diuini uficj .* e’rimanenti , come»~

che ſon’eglino Piouani in altre contrade della Città ,

non ſon tenuti d’andarui , che in alcuni fiabiliti di;

- ſolenni. Lo ſci-eglier costoro s’a-ppartiene al Doge :

cioè gli prende egli dal corpo de' .Fatto Canoni” , che

per sì fatto fine íèruon parimente la Chieſa . Ricono

ſcono-per ſuperiore un Primicerio, indi ”dente dal‘

Patriarca: ed oltre all’auere egli tuttig ‘ omamenti

veícoua-li , e ſimiglíantemente il dritto di benedire il.

popolo: dà eziandio nella ſua Chieſa i~ quattro ordi

ni , che s’appellan minori .

ll Corpo del Santo Euangelista non può recati? ‘in

dubbio , che fuſſe ſtato da Aleſſandtiarecatoln- Vine

8135

P I’Tacm fl!dfçimo terza degli anna!! .
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gia‘, però in qual parte egli di preſente ſen’giaccia , non

ſi può con certezza affermaremuuegnachè la più parte

creda , che nell’adtar ma lore allegato ne stia : oue

ſi vede ancora il ricco ame e d’oro , e di argento , tol

to dall'altar di 8.8063 di Coflantinopoli .

Dalla Chieſa medeſima vafli al Teſoro, ſulla cui

Borca veggonſileimmaginidi S. Domenico, e di S

ranceſco, fatte di moſaico .- e diceſi per volere dell’

Abate Gioacchino , di ſopra mentouato , parecclä

anni innanzi , che quei Santi veniſſero al Mondo .

Che che ſia di ciò , io mi tengo contentiffimo di auc

re ſpeſo cotante parole , e ſuppliche , affinche il Proc

curatore , a ciò destinato , mi faceſſe vedere sì mara

uiglioſa ricchezza ; che uguale , non che maggiore

inſieme unita , forſe non ha in tutta Europa . Se quì

voleffi partitamente , tutte le vaghe , e pellegrine co~

ſe vedute annouerarvi, a me certamente di grandiſ

ſima fatica , a voi di noia intollerabile ſarei cagione:

e perciò ſie bene,che delle più ragguardeuoli ſolamen

te vi prenda a ſar parola . Vidi primamente dodici

Corone Reali : e poi altrettanti corſaletti , eziandio

di puriſiìmooro , efregiati di prezioſiſſime gemme ,

come di rubini, ſmeraldi, topazi , criſoliti, e ſopra tut

to di perle di rara groſſezza . Ne fur quindi mostrati

alcuni' vaſi di agata , edi ſmeraldo.- un carino d’un

ſ0] Pezzo di pietra turchiua: una ſecchia d’un ſimil

pezzo di granata , maestreuolmente ſcolpita : un zaſ

ſiro di dieci oncie: due gran corna d’ Alicorno: un

più bianco , l’altro, che inchinaua al roſſo, amendue

ſregratr d’oro: un diamante di ſommo Valore, dona

to da Arrigo HI. Re di Francia , allor che nel r 574.ſe

ne paſſaua al ſuo Rcame: il corno Ducale , ſoprain—

modo ricco d’oro, e di gemme, ed’un’inestimabilcar

?bonchro nella ſommità , ln un'armario, finalmente

I( Per tace!“ di tutt’altro) veggonſì aſſai vaſi , adomî di

ſuperbe gioie , che ſuro già degl’lmperadori Greci . ed

*uno intra gli altri* prezioſiſſimo, mandato alla Re~

~ pubblica m dono da Uſſum-Caſſan Re di Perſia -
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.- - e reliquie ſi moflrano in una Cappella z ‘diſimpet.

10. al Teſoro; e ſono le. più principali: ‘un’ampolla ,

con, ſangue, che dicono delRedentore; un_ pezzo

delia_,colonna, a cuiſu egliirligato, e battuto;,-un

chiodo della, Croce, enna, ſpina. Di più un pezzo

`delñcranio diS.Gio:Battiſia,zripoſìo entro un calice

di pietra‘ agata .- due;Croci, una d’oro, che ſoka

portare addoſſo l’Imperadot-,Costantinm l’altra di

-criflalloz _inciſevi alcune lettere Greche; le quali

amendue fin-mandate in dono nel uaodall’lmpera

dot di Costantinopoli Balduino ILin ricompenſa

del ſoccorſosjavuto dall’armata Vineziaua, Avvi

:iracheno-pezzetto della canna , che per iſcherno ſu

-pofla in `;nano al Signore, con qualcheparredella

ſua veſie, dellacintola, edella ſindonezedel pan-

no, con cui raſciugòi piedia gliAppostolí nelGe~

nacolo; un’ampollacon latte della.Ver inc“ eun

pezzo deliaſuacintolaaltresi; unditodi~ -Gi0:Bat

tiſiazm: dente' di S Marco, ed altre infinite . Non

Voglio, chemi facciatele-beffe di me ,' avendo nomi.

--nare-leùocifralereliquie; perocchèrnentre io ciò

‘ſçrivea, ;avea- l’animo inrento ſolamente a; quello

'coſb,~-ehe nelluogodellereliquie avea vedute, ſen*

uſarviìakra rifleffion, che valeſſe. Ditutre-gle ala

tre;'choſon mentovate, -mfimmagino, chaque]

che.Scrirtor Franzeſe ne farebbe una benlunga diſſer

tazion-cririca: però io ho digià- fatto giuramento ſ0

lenne, nellecotali coſe _laſciare ir, non che-due ,

matrepan percoppia: everamentea noi fiabe-ae ,

laſciarne la’ cura a chi 'per ragion d’ufizio s’Îapparx

&CM-Le." _ .x'.

:Reſia ora-il Campanile, di. cui per comune .elìi

mazioneſiffdicc, avere—altrettanto di fabbrica nelle

fondamenta, quantozne appar—di fuori: cOme che

abbia egli 4o.piedi di larghezzaper ogni lato,v e z zo.

dialceufl… Viſiſagliesuagiatamente, per unaſca

lèaa lumaca, fino all’ultima ſommità: donde può

vederſi- -la "Città tutta pe. un'gran tratto di mare

3 Ì .'- .1 "e"
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’berſo Levante, e Mezzogiorno. Colui, col quale?

vimontai, s’ingegnava per tuttiiverſi di farmi ve-~`

dere , 'anzi travvedere ,7 che Vinegía ſi ha la figura di

uno stiuale: ma io, che non ho occhi per vederle‘

coſe dove non ſono: dopo lungo -penſamento, eri-`

guardamento‘, altro non potei comprendere,_ ſe non’

che ella è bislunga , e più larga in una estremità, che:

in un’altra. Che quel tale nonfi laſciaſſe volgere , e'

fermo ſe ne-rimaneſſe in-su la credenza di prima , non'

ègran fatto: perocchèi pregiudici bevutì col latte o‘

dirado, 'enon mai ſi tolgono. Senza che 'mi-ram

menta, 'alcuna fiata tra ſonno, e vegghia, eſſermi.

un pannolino' paruto un cane‘: una mela un ca

po reciſo: e ſimiglianti trasformazioni auer vedute

aſſai, cagionatedal non Entra: nella pupilla i raggi

viſiui, giusta il lor ſito ,‘ 8c ordine naturale, l fanciulli.

parimente, s’auuiſano talora di vedere i nug‘oli , qual ‘

come una‘naue, qual come un cauallo, qual come

mcoro, e quale in altra figura. Gli antichi aſtro

logi ſcorgeſi chiaramente , auere anch’eſſi] nella steſſa,

o in peggior guiſa vaneggiatos allor che delle stelle

fiſſe, così belle, eſplendenti , ſeceroa lor capriccio‘

una confuſa moltitudine dllpauenteuoli mostri, ſen

za niuna proporzione,- o conueneuolezza al mondo :`

t’anto che ſe un qualche bell’umore fuſſe ſicuro di trarñ‘

re glialtridalla parte ſua, e voleſſe, l’antico ordineì

rinuolgendo, altrefigute nel fe'rmamento allogar_e;'~

ſarebbeuna` delle belle impreſe , einſieme facilìffi ma*

in quefio ſecolo-.~ Ho io conoſcenza con un"valcnte

dipintore,fil q‘u'ale’, ſenza veruna fatica, per tre'

punti alſſegnati(purche non giacciàno a dirittura“)

t‘raendo una linea, forma qual figura più gli' torna in‘
piacere ':` penſate quai capriccioſe inucnzioni nonv ſaÎ

rebbe eostui nel'nuouo globo, done tante' stelle e?

tutte in vece-ui punti starebbono . Ein' vero qual'

maggior" dritto v'ebberó quegli Arabi ,'o Caldci ,

cheſi furono, 'che non pOſſa anche `da’moderni En~

ropei giustamente Pretenderſi ? anzi non hanno egli:

4 no
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po già dato nome ad alquante flelle , nuouamente

pſſeruate nel ,nostro Orizonte , o nelle parti Auſlralí

da qualche tempocolla nauigazinne ſcoperte? Che

bel vedere ſarebbe, le flelle estimatc finora, a ca

gìon del ſito , oper una tal ſimiglianza di nome , e di

proprietà, Marziali, o Giouialí: diuenute per al

tra figura , e nome loro impoſto, Saturnine, e Lu

pari. La chioma di BereniceLunare, e Venerea, mu -

_tata in coda di lione ,ſogni unJa direbbe Saturnina :

_e ſe in coda d’orſo, Marziale. La ſpica della Ver ine,

{mmm-.- ora _Vlçh detta Venerea, mutata in ala di

Como, chi potrebbe negarla Satan-nina ,- e Marzia

le .Z llcapo d’Ercole chi potrebbe vietarmi, che non

lo ſaceffi di Drago? eallora da Marziale diuerrebbe

Saturnino: ecosì tratto tratto tutta la misterioſa arte

dello’ndoui-nare ſe n’andrebbe al diauolo: e per più d’

un’anno non ci torrebbon gli orecchi contanti lunari ,

e pronostíçi - ’ -

Addio Vinegia, mi dite.- e che digreffion Pin*

darica ſi è stata coteſla? Così tosto v’uſci di mente S-`

Marco? Conſeríoil vero: la ragione ſi ètutta dal

canto voſhto: io mi ſono uno ſmemorato, e gettar

cheuolmente me ne ſono ito Di prnſier’in penſier , di

;name in monte . Aggingnete , che di &Maneo appun

to auealaſciato il meglio :4 cioè, che nella ſagrestia_

ſerbafi ll vangelo , ſcritto di mano del medeſimo San..

to : e , in un’altro volume, tutti e quattro , copiati

da S Gio:Criſostomoñ L'uno, e l‘altro vico con ſorn

ma diligenza custodito , e chiuſo col ſhgellodella Reó.

pubblica ; onde non potrannogiammai i critici averñ.

gli in qualunque modo per ſoſpetti. Se in tutte le li~

hxarie avçſſcroi manoſcritti avuta una ſimigliante

fortuna ,- ſon ſicuro, che molti , e molti non ne ſa*

rebbono andati a male: e un certo Religioſoletterato

di queſto ſecolo non avrebbe avutoardimento di affer

mare , che .-. toltine ben pochi antichi , tutti gli altri `

ſpezialmmte quei , che a' nostri di ſono stati publi-.

çqti, ſonoopera”monaci del X eXlſeÒlo…. L

` - A
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La mia dimora in queſia Città ſarà per pochi altri

giorni; perche penſo di partirmialla piùlunga il ſe

condo, orerzo di di Quareſima : credo nientedirne

no, che prima di ciò ſare , avrò agio di ſcrivervî

di nuovo, edarvi alcun’altra notizia. Ma quando

tutt’altro mancaſſe , chi potrà diſdirmi , che da

Milano, od altronde non vi ſcriva delle coſe di

Vinegia? Mi diſpiace ſolamente, che ſe vorrete av

valervi dell’opera mia quì, oper comodi queilibri ,

che già midiceſle, oper altro affare ; le vostre lett`e~

renongiugneranno in tempo, ch'io poſſa ſervirvi .

Forſe mi verrà ſarto meglio in Francia, o in Ollan

da, ſe vi piacerà comandarlomi: e quì mi confermo,

qual ſempre, dec.

 
.oi- -L-ñ :Z

Di ?bugia

”Febbraio [686.

IL Carnovale ſia di già apollo pello, e alla più V1.

lunga ſi crede, che ſpirerà queſla notte . Facciamo

una gran perdita, ma in fine biſogna ſoffrirla; che

turte le doglianze del mondo no’l ſarebbon rinaſcere .

lo per me, perduto un sì caro amico, non mi dà

più il cuore di reſiarmi quì; e fermamente ho nel

mìoanimo deliberato, digirmene per diſperato più

in làdell’lndie pastinache, eſorſi ſorſi alla guerra .

Mi contraddice: cavatcne Voi il netto .~ voglio dire z

che so io? Ola gran confuſione in che mi truovo .

E chi potrebbe flar ſaldo in odendo gli urli, e le

firida di costoro, che veſkíti da vedove lo van pian

gendo .P Ma già che mi ſon meſſoaſcrivervi , laſciam

da parte le inutili lamentanze: e togliamci da noi

quella letizia, che vuol portarſi con ſeco Meſſer lo

Carnevale; poiche cantando ìlduolſidifſamba, e non

mi a cruciandoſi, eſacendo le ſiirnite.

Ègli non è molte ſere paſſate z che ſuimcoaro a

un
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un, estino in ca a del Signor Franceſco Duodo , il

qu le avea ;magnificamente celebrate le nozze c01

la Signor-almedana Trana . Q1316 fuſſe la calca ,

potete farne argomento dal novero delle gondole i

che aſpettavano ,nel proſſimo Canal grande; e non

eran già meno-di ſettecento . Tra’perſonaggi di mag—

'or conto ,z furonvij Signori-Principi ,~ e Principeſ

fàdiBrunſVich', edi Hannover,co’loroMareſcial

li .z Il ballo veniva chiamato Cappello‘, e conſisteva in

paſſeggiar per,manocava,lieri,z edame per tutte le ca

mere ;. che .altro più artificioſo non -puòriuſcire , ove

ſi vruol .dar piacere a molti. Qaestaſera ſpero di tro

varmi a quello-’che farà (giusta il costume ) il Signor

Grimani nel ſuo teatro; oveinvitar ſuole tutta la no

biltà , e darle copioſi rinfreſchi, e paſſatempi.

` Tratto poi dalla mia ſolita curioſità , rue n’andai ,

appunto Sabato , in Muran’; luogo dalla Città poco

diſcosto, oveſìfanno que’lavori di cristallo, che ſi

vendono. per tutta_ Europa'. Vi ſaranno per ſi fatto

mestiere circacinquanta fornaci, fuori di tutta elli

«r mazione belle a vedere . La materia ,'che viene ado

" ' Parata‘ , fiè la cene‘re d’una cert’erba, che vien tro

vata in Alicante', e in Cipro. E’ſe ne ſa il ranno 5

meſcolatevicerte pietruzze macinare: e dapoi che

ciò è raffinato ,, bollendo e nero quattro caldaie; quel

la ſpezie diſale ,che riman rappigliata , chiamaſi criñ'

stallo , eſi poninellafornace. . ‘ ,

. In tornandoíall’albergo conſiderai alquanto più at'-'

teptamente, che per 'lo paſſato fatto non avea ,il pon

te‘ -di Rialto; e., adire il vero , parvemi la più bella

fabbrica, ch‘abbiaa’miei di giammai- veduta. Egli

è_ pollo ſu] maggior? canale , che è largo ben 40. paſſi:

nèvi vollero menoditre anni, per ſarvelo su, nella

maniera , che di preſente fi_ vede ;- perocchè avando

via paſſare al di ſotto'grandi navigli, fu d’uopo al

zare una ſola‘ voira dall-’una all’altra riva ſenza im

pacciar l’acqua con pilieri nel mezzo .ñ Corriſponde al,

la grandezza la'magnificenza degli ornamentîzl’am
- , ì prez

.4‘-…. zu--N ñ-..: A
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-pi‘ezza altresì: ein vece di parapetti , vien ſenza mo

doabbellito da dodici-botteghe per ‘eadaun lato. An'

ticamente’era dilegno,'-ma pol, ñperdecreto del Se- `

nato, fuſatto di pietra nel 1588-; e'quefla'è tutta

quella contezza’ , che m’è venuto fattofin’ora dirin‘

tracciame. ~ ‘ ' c. - - - - - i* '

Dopo deſinare mi conduffi a Licia, ove ſono gli

alloggiamenti de’ſoldati ; e vi trovai; adoperantifi

in vari eſercizi, 1300. fanti, -e zoo; cavalieri, che'

di brieveaveano apaſſareinMorea: Più oltre , nel

medeſimo braccio di ‘terra , :ſcenieſi ,un mezzano

Monistero‘di Bcuedittini: nè guari diſcosto vidi ,

che -ſi attendea tuttavia a ſare“ll 'canale , per

cuiuſcir doveano in. alto mare due navigli, posti

in acquaidi paſſati ; uno da 70. l'altro da ;opezzid’

artiglieria. V- _ _ '- ' -

/ Quanroagliſpettacoli pubblici, avete a ſapere -,‘

:hell—più gradevolea’Veniziani ſi è il ginoco de’Tori;

.manon miga alla Spagnuola ,. 'che non ſono già egli

no tanto tondi di pelo, che~ Voglian ‘porre in parago

_ne la destrezza degli uominicolla &rocia delle bestie .

Altro addunque non ſanno, ‘chetraſcinarper la Cit

tà alcuni boui ligati, e fargli morirdi 'ſpaſimo, a col-3

pi di bastonaue,.em`orfìcature di cani'.r Non vi pat"

qucsta una gran valentia, oalmeno'un bel trastullo E'

Nei Brpjoperòſiſece Giouedi’ un no'n 'anche di buon

gusto: cioé le forzedìlîrcole degli uominidiCastel—

lo, che in vero‘ moíbrarono grande agilità“; e vaio;

re. [Ino di eſiì olt’reacciò,con un ſol colpo ,- reeiſeiſ

capoa duetori: `t'rfinalmenteſi vide montar dal ma

re fin ſulla cima-del campanile‘ un’altro toro, ligat’o

acertil’egni, con due perſone ſopra; ed allo’ncon

tro dal‘medeſimocampanile volare un’üomo ſino al.

mare. Si ſecemgran ‘Palth'ettí per si fatto? ſpertaco~

lo ; e v’ínteruenne ſino il Doge col Senato, e gli am~

baſciadori de’Pnin‘cipi , nobilmente all‘ogatixſulle log»

gle del palagio.

Del rimanente fra le piùbelle maſcherare', da me’,

.\ v L, “2 vc" -
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vedute in questi giani , il primo luogo deeſi, per mio

auuiſo, a quella delPrincipe di Parma ; che ſu di do_

dici ſuoi cortigiani . molto acconciamente vestití alla

Moreſca ,* e alla Moreſca parimente di quando in

quando , con tanta leggiadria , ballauano, quan

to alcun Moro leggjadramente ebbe ballato giam

mai .

Intorno a cotai fantoccerie non mi par bene tener

ui più lungamente a badalucco: onde conueneuol co.

ſa ſarà datui altra ſpezie di ſeccagine, che almeno

ſuoni meglio a’vostri orecchi . Il ſito di questa Città è

a voi ben noto , e tn tro lo che s’attíenealle ſue baſ

ſe lſolette. Parimente dalle carte , e da’lìbri di ſimi

lianti materie avrete appreſo,che la Signoria della

epubblica in terra ferma non ſi estende più, che ottä

ta miglia in lunghezza; e in larghezza,doue più,e dove

menoditrenta: ſuoi confini eſſendo in verſo Leuan

te il Ma re Adriatico, e la Conte‘a del Tirolo *, da Set

tentrione parte della medeſima , e del paeſe de'Gri

gioni; da Ponente il Ducato di Milano; eda Mez

zo giorno parte del Milaneſe , e parte dello Stato Ec

cleſiastico , e Mantuano. La forma però di quella

sì fatta Repubblica, comeanuenne alla Spartana ,

non è trop o ageuole rinuenire appo gli Autori , qua

le ella ſia r: perochèil Contarini vuol, che ſia com—

p’osta di Monarchia , di Aristocrazia , e di Democra

zia: il Bodino (a)la chiamò ſemplice Aristocrazia ,

ed altri altrimente . A dire il vero io non truouo ſo

fia‘nza di Monarchiam‘el Doge,- perche ſe bene , quan

to a gli ornamenti ,' e al decoro esteriore ,jniente qua

ſi ſi differiſca da ,in Re, anzi tutte le leggi ſi promul

ghino in ſuo no e; non v’ha affare però, che da luiſ1 poſſa ſenza ilrEÌonſig’lio determinare: e ſi legge ,che

il Doge Viral Fa erio , con tutto che aueſſea proprie

ſpeſe il Castel di Loreto edificato , nientedimeno non

poté egli, a patto alcuno , concedere ad alquante

Pe“

…—ñ— e ñ

a ?odia-[t'ha dom-‘Pub,
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Perſone lo abitarui , ſenza il conſentimento del mag—

gior Conſiglio: equelch’è aſſai più , il Doge Otto

ne Orſeolo , pur col piacet del medeſimo, e non a]

trimente , potè torre per moglie una straniera , cioé

la ſorella di Stefano Re d’Ungheria . Che autorità

poi s’abbia il popolo di Vinegia , nè io, nè altro uo*

mo al mondo potrà diſcerner giammai; ll maggior

Conſiglio non èegli compoflo di nobili? Gli uſici, e

le cariche,attenenti al Gouern0,non ſi dan forſi tutte e

quante a’nobili5ſuorche i Secretariati?0ve è addunque

la DemocraziaPAcciòſi chiami una Repubblica com

poſla di vari (lati , fa d’uopo, che tai stati abbian tutti

egual parte nel reggerla , o con non molta diſparità ,

così nelle arti della pace , come della guerra: e per

ciò vennero chiamate composte la Spartana , la Ro

mana , ed altre . Or ſe quel poco di poteflà prec-aria ,

ch’ha il Doge dallo fieſſo Senato, e qualche vana ſan

taſima , rimaſane appreſſo il popolo , bafla a render

compoſlala Repubblica , di cui ſauelliamo: anche

i0 la dirò così. Ma egli mi par di conoſcere il contra

rio; perche in ogni ſtato, che ſi voglia , v'ha una

qualche ſomigliante meſchíanza , e non perciò ſi chia›

ma compoſlo; e ſi pon ſempre mente a ciò ,ch’è prin

cipale , e di maggior forza . Per ragion d’eſemplo,non

perche in Iſpagna han tanta autorità i Grandi , di

raſſi quello fiato compoſio di Monarchia , e di Ariſio~

crazia; nè l’inghilterra a ragion delle due Camere di

raſli , con buona ragione , compofla di tutti e tre gli»

fiati', veggendoſi tutto ciò, ch’è i”: Maieflarir appreſ

ſoil Re . Addunque non baſlerà la nuda apparenza

di Re nel Doge , per ſar che in Vinegia abbia parte h)

fiato Monarchico.- e quando anche ampiamente il

ſuo poter ſi stendeſſe ; riccvendolo egli dal Senato ,

eſſere ogni poteflà nel Senato inſieme ſi comprende

rcbbe . Se l’acclamazion del popolo al Doge , nno

vamente eletto dal Senato , deeſi appellar ſegno

di Democrazia ; Democrazia in ogni Monar

chia avrà luogo : poichè ſimigliante coſlumafza

. ne
*1“
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nella coronaziondi qualſivoglia Principe viene offer

_vataz Ciòdico per lo fiato preſente', .che ;quanto al

patſato non miidà l’animo d’uſcir così di facile dal gi—

nc aioó… 2:7- ,- ~ i ~

aſciam le sì fatte coſe a chi Vuol pigliarſì i penſie

ri del roſſo,-.eparliam d’altro.. lo, ſenz’altro indu

gio interporre , partirommi domani a ſera colla barca

di Padova . e paſſerò* Milano. Se vorrete onorar

mi con vostre lettere , ſiccome di bel nuovovifiippli

ca, basterà inviarle quì ,* perche non mancheranno

amici, che le mi facciancapitar nelle mani, ovun

que io tniſìa, Delrimanenteſeguitate ad amarmi ,~

non già a miſurañdel mio merito, madellaVostra

ſomma gentilezza, che certamente non neſiete mal

ricambiato', mentre, eſſendoad ogni vostrocomane

damento, resto ſàcendovi pro'fondiflima river-enza,

 

Di VH'OUalildi Marzo 1686.

` . On l’occaſione d’un gentiluomo Spagnuolo ,

che paſſa alla Corte dell ’Ambaſciador Cattoli

co in Vinegia', non dovea io farmi uſcir dalle mani

la buona ventura di ſalutarvi con questa lettera ; tan

to più`,che,;con istraordinaria gentilezza, m’ha

dato egli parola , direndermi questo tal ſervigietto ,

`d’,inviarlavi imm'antineutej.v Addunque, per ſe

' guitarl’ordine altrove tenuto, io vi fòper prima più_

di un milion dl ríuerenze; e vi dico, ,che mi sto ben

di ſalute, più che non ſperava... Poi ſarete conſape

vole, che ioMercoledìaſera mi poſi in barca,` eco*

me che , per quanto mi rammenta , lanotte non po

tei fare altro, che dormire; la mattina , ſullo ſpun

rar del giorno, mit-rovai giunto in* Padova. Giace

questaCíttàin.t`ertile, ed amena pianura, bagnata

da'due fiumiBr-euta, e Batchìlione; e coronataldal

› a
i'.
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. o E-L ,G EME LL!…la parte Occidentale da’famoſi _monti Euganeiziîaxîé

`ſono-le opinioniintornoaii’origine del ſno nome,- egli

però non vien posto in quistione da perſona vel-“ng. 1’*

che ſia stàtaedificata ,~ dopo la 'guerra ‘Trojana; "da

Antenore, *parente delRe Priamo; così di- lui Pal-,1
13nd9 Vergilio (a ~ ì - i v- .. i..

Antenar potrai: medi” elapſur Arbivi:

Il/yrirar penetrare ſin’ur, atque intima tum

Regno Liburnqrum, @fammi ”per-m* Tim-wi;

Und: per 0m dover”, ’Uasto‘ funi Mannu” mami:

1t mare prorugtam‘, 6" daga premi; arm/?mami .

Hlc rame” ;lievi-bem* ”tuoi ,"ſedeſque [oca-w':

Teac-rerum , ”genti-‘110mm 'dc-dit , armaque fixit

Troia: nunc placida compiz/?m pm quieſcir :’

_Ciò che n imitato 'dal Petrarca' ('17' ) , allorche diſſe:

_ſam Peruvian( Ammar , fiamma-r. rmqpſur , (p‘

' ’hdmi-rs…, rr ~ .m. -` Ì ſi). '.'Î r‘

i , Edide'a'óó * !"~"`-Î"l ;.- "Z l' ' -,

Elo steſſo a‘ffizrmò‘Livio ,- il maggiore ornamento
di Padova medeſima Onde nel 'ſepolcro d’A meno—ì

re, che quivi {nori'la Chieſa di S. Lorenzoſi nio-i

flra, furono‘iütagliatiiſeguentì verſi delLupato. *f

- Inelytur Antenor, Parridm @MHP: 'quÎrÎrm, ì‘ ì",

Tranflulit `bue ‘Henrmw, Dai-"danidrhnque ſugar?

Expulir Euganeo” Paíavìnamcondídir‘urbem, ſ

_Quem rem-r baie bumill marmo” teſa doma” `j

Dalle ſoprammentovate Parole dl Vergiii‘o: piaci!”

compaflmpace quiqſclt , fanno argomento‘ alcuni’dol-'ñ

ci di ſale , che veramente vi ſian i’ oſſa di quel’grand’

uomo: ma questa mi pare unac‘o'ſa‘, chenónle-"la‘

bet-rebbe né anche MaestW-Sim’one da Vaileëc‘hi‘o `;

che abitava alla strada delcocomero. Oitre‘ ciiel'eſs

ſer mutato, dopoAttila, l’anticofitodellaCittàì,é

la struttura dell’edificio, che non pare'già la più coſa

antica del mondo; ſono chiariflìme testimonianze , ‘

 

à. Virgìlamfmid. b Perrm-lib.:.Ep.n
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”egli è, anzi, che unſepolcro, un Ce’notäfio‘ i

e ſorſe, che gliartefici 5 non!~ſeicentoauni , clacſon

tra paſſati.

ofl‘a di T.Livio alcun nondubbita , che veniſ

ſero trovate , l’ano di nofira ſalvezza r.” ;ñ preſſo?

hCbieſa di S-Gíustina , coll’iſcrizion ſeguente .~

m PATAV .

5131 ET SVIS

OMNlBVS.

lo ſon d'avviſo, che ben ſeceroi Padovani a‘dtizÎ;

Zar poi nella piazza de’Tribunali una mezza flatua di

bronzo al lor Cittadino , che_ una , altro, che d’Oro

darebbe meritata ;- però ,\ adir‘vi-il- veto,- colla mia

ſolita incredulità-g non mi pare , che' dall-’iſcrizion

men-tovata poſſa trarſi un certoargomento , ch‘e quel"

le ſi ſuſſero statq l'offa del Storicozan‘zi più testoquel

te della Egliuolagovvero* (li-Quarta Liberta, alle‘

quali va dirizzatalapietra: echi sa'ſe il nostro ſapi

entiſîîmoRe Alſonſod‘Atagonaebbe, da’Padovani ,
in vece d'un braccio", così valente colla penna ,qual-ì'

ehe altro avvezzo _a trattar aconocchia , e’lpſuſo . Ma

ehí ne afficura , che quel ,LlVlVS ſia lo Storico ,

e non‘ più’ tosto' un’altro della ſamlglia Livia ,ñ che

Padovana certamente _ſi‘era-: anzi qual maggior ra-ñ

gione ne Farà credere, lamentovata ſcrizione appar -'

tenere anne] valoroſo Scrittore ,ñ e non più- toſto Pal-A

tra , che pure-ein Padovan

.(‘ ' ,‘ì, ,, To



Stati p‘èrò quella ,che i; dice , ñohípercſſhe vi è il SIÈÌ `

aET SUIS divien certo; eſſervi te poſte l’ oſſa d

colui, che la fece': anz’i pat veriliinile, ch' egli mo

riſſe, eſuſſe onorevolmeu‘te ſe lllt‘oi‘n Roma. Ma

quandopure dirſi voglia, _che ’oſſa ſuſſcró sta't'e ri

portate nella patria, in tal caſo non ſarebbe mancato

oparente, od amico, che iſcrizione Più onorevole

'poſia aveſſe ſulla ſoa tomba . S’aggiu'gne un'altra più

gravecauſa didubbitare , la dual ſi è ,- che nel narra

anno di Ceſare, nel quale diceſi ‘eſſer morto Livio z

non era peranche di nuovo introdotta l'antica coſtu

manZa, diſepelli'rei cadaveri interi L* ma' ſi brucia-`

Vano tutti z eccetto' alcuno di ‘perſona tanto r‘niſeievoñ‘

le, 'che non laſciava ‘tanto, ’da Poteri} comperar le‘

legna. Addu‘nqu'e, 'che cecità di mente ſi è esta g

credere , chefi trovaſſerò l’oſſa di T.Livi0; eosl bel-`

le, ed intere , che ſcelto poſcia 'ne l‘utile il braccio dei

ſiro , per fame un‘ preſente ad Alfonſo', So ben’ io z

e i corpi non giugneànd a bruciarſi affatto i, e perciò

conſumato Cb’ei-a il fuoco, bſſá lrgrbémirr 3 e nell’urna‘

cenere', e in áltl'b' luogo ifrantumid’oſſaſiripo

heano: onde giudicio‘ſamente' il nostro Pantano‘, (á)

dell’uno , e l'altro fece mebìione in que’ verſi .`~

OSSA (zu-que in‘ Parfum r’ñr‘ſerie ”dalmatapareri”;

Acripia'r CINERBS rcflá parma‘ mi”. _ ‘e

Equando tutt'altro mancaſſe , v’è la legge delle Xll.`

avole, appo Cicerone‘, b ) ove" Viencoman‘dam:

HOMlNI MORTUO E OSA LEGlTO ,

QUO
a Pinup-{ibza-Amrz ?Fiennes/75%;,
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QUO_ POST FUNUSFAClAT . Ma non perciò

-fie’gue, che poſſa dopo il bruçiameoto rimanere un

braccio intero, in modo chechiaroſiſcerna, eſſere

il deſlro , o’l ſinistro. Sicchè biſogna pur conchinde~

re, chediquella pietra , chiſacometrovara, fifuſ

ſe ne’ ſecoli ſeguenti alcu ?’altro ſervito, per far più,

durevole il ſepolcro d’un qualche tale. Ecome ha.

potutociòarrivare? midite: un Re quaſi ſchemi.

to, etantivalentuomini della ſua Accademia traſ

curatí, in peſar le ragioni da voi addotte? Signor

mio: le coſe , Che ſi deſiderano , facilmente ſ1 credo- ;

e10 ,- ed empiuto una volta di vento, o di adulazione

il capo diquei letterati d’Alfonſo, come potea pene@

trar vi la verità meſ‘chinell’a ?~ Siamo noi nati in un fe

-colo, in cui, grazie al Cielo, ſi vanno abell’agio

ſcoprendotuttele- dappocaggini , e ſciempczze degli

antichi; e troppo avremo noi a fare, per ripeſcak

tutte-in una_ volta leſecchíe, the ſon cadute ue’loro

pozzr . 7

’ Per tornare alla Città, ella ne’paſſati ſecoli ebbe

fino a tre cinto di mura , ed oggidì non ne ha menodi

due; l’esteriore, chegiraſei miglia, l’interiore tre ,

Non corriſponde però alla di lei ampiezzailnovero

i degliabitatori,` eſe la prudentiffima Repubblica, a

cui ſoggiace , non vi manteneſſe lo ſtudio , istituito.

vi già da Carlo Magno; ben fora di preſente ſpopola

ca, e d’ogni ſua antica gloria caduta . Queſio Studio,

~o vogliam dire- Accadcrnia , ſi vede con buona ſim

neri-ia fabbricato; e quel che monta aſſai più ., con

ottima provvidenza di buoni Maestri fornito` ~

Se parliam poi del territorio , egli fi Rende più, e -

più miglia , o ſempre abbondevole di tutto loche fa

mestiero alla vita umana ; 8c anco ra di ſalutifere ac

. que minerali, nelle vicinanze di Abano. Se degli

abitanti, eglino, benche in. piceiol numero, ſono

molto benedalla prima fanciulle-zz: educati i i popo

lari attendono per lopiù al lavorìo de’panni ,- i nobili

ditutte leyvirtù- cavallersſche -ponno a gran ragione ›

\ - i pre
… ,- v
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pregiati’ . Sedelle fabbriche, così pubbliche, come

private; ſono primamente nel ſuo circuito non diſ

pregevolifortificazioni; quindi vedeſi la Città tutta

benlastricata diſelci, adorna di 38. ponti ſul fiume,

Brenta, edicinque vaghiſſrme, e ſpazioſe piazze .,

Finalmente fi ſcorgono da per tutto palagi magnifici,

c templi ſuor di miſura maestoſi, e belli; ſpezia[

mentequello de’ Caſineſi , quel di S. Antonio, e la

Cattedrale , fondata da Arrigo Imperadore; di cui ſi

mostra ancora il palagio , che ſu coperto di piombo_ .

Monisteri dell’uno , el’altro ſeſſo ve n‘ha aſſaistìmi ,

e rimente.. Oſpedali. V’é, come in Napoli , un

onte della Pietà, dove col pegno ſi dan danari a’

poveri grazioſamente , ſino a una certa ſomma. l!

Veſcovo avrà di rendita circa undicimila ſcudi , ſe mi

ſu detto il vero. In quelle poche ore di dimora , che

vi feci, non potei vedere , nè ſaper gran coſe; ma per

quel, che mi pare d’aver letto altre volte , ſo, che

quivi ebber uaſcìmento Valerio Flacco , ſcritto: dell’

Argonautica; Giulio Paolo Giureconſulto,cotauto

caro ad Aleſſandro Severo , ed altri molti di minor

fa ma . E ſe voglia mo ſavellar dello stato della Città ,,

ebbe Padova l’istcſſa ſorte di tante altre d`ltalia: im

perocchè ſu ella da Attila ridotta in cenere ;. poi ri

storata da Narſete; e di bel nuovo bruciata da’ Lon

gobardi . Riſatta , ed ampliata quindi da Carlo Ma—

gno, per la dabbenaggine dell’Imperadore Ottone ,

ſi governò da Repubblica ſiuoa Federigo ll. e d’allo

rain poi videſi , iu compaffionevol modo, dal cru—

deliſſimo Ezzelino da Romano tiranneggiata; e dal

le ſazioni degli Scaligcri, ovvero della Scala, de’

Viſconti, e de’Carrareſi malmeuata , fino a tanto ,

chein mauode’Viuezianifu pervenuta: i quali da- ,

poi , che l'ebbero una volta ricupetata da Mallîmilia

-no lmpetadore; colle fortificazioni, che fi veggono

oggidl , preſſo che ineſpugnabile la render-ono.

Per molto, che n’avesti richiesto, non ſeppe per

ſona vivente darmi contezza della famoſa iſcrizione,

ñ - ~ a poſta
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posta da Maffimo Olibio , che io mi ricordava d’aver

già letta ne’commentarj di Pietro Lotichio alla Sati

ra di Petronio. Narraſi, che nel r 500. ſu preſſo ad

Elie trovata ſotterra un’utna , con alcuni verſi ſcolpi

ti; eſemal non rammenta, eranoiſeguenti:

Platani ſarrum mumu ”e artingite fur-er ,

Ignatum efl *nobis bar quod in uma lare:.

Namque element-:gravi clan/{r digefla labate

Vaſe ſub hoc modica MAXlMUS OLlBlUS.

Adſit {mundo cuflor ſibi copra comu ,

Ne prerium tanti deprreat [aria-tr.

Dentro v’avea un’ altra urna più picciola, con

queſie parole

Abi” binc pcſfimifurer.

- Vor quid wlrír, cum mflrir orali: emiflititiir .P

Abita binc, mflro cum Mercurio pet-:fara , radu

ceatoquc: /

MAXIMUS boe maximo Platani ſacrum fac”.

Questa conſecrazione a Plutone , Dio delle ric—

chezze , fece confermare gli Alchimisti nella opinio—

ne della lor pietra Filoſofale; a ſegnotale, che più

d’uno animoſamente ſi diede a ſpender tutto l’ avere ,

er trovar’una coſa` che non è Rata , nè ſarà mai al

onde,- poicheeglièimpoflìbile, per qualſivoglia

sforzo d umano ingegno , raccorſi pura quella ſoflan

za, che diffuſa nell’aria, feconda la terra, econſer

va, col mezzo della reſpirazione , i viventi. Or ,

comehodetto, niuno feppedartni novella di quefi’

urna ,* eperciò, reflatominellacredenza di prima,

la ripongo nella prima claſſe delle impoflure , al pari

delle antichitadi Etruſche di Curzio Inghirami,della

ſentenza di Pilato , ( a) che ſi diſſe una volta trovata

in Abruzzo, e ſimiglianri baie.

Per non perdere ora il tempo , e la cartainutilmen

te in novelle, ſeguitaròilmio Itinerario. Da Pado

va mi partii dopo deſinare; e, cavalcando a gran

\ . Paffi

“zoologia diCamil/o Bambi/Imparai” Nap. _eli 3 8 8

-…—, p,
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paſſi , pervenni la ſeraaVicenza; che vale adire ,

feci dolcemente 18. miglia. Qyelia Città ſi!, con

buona ſimmetria , fa bbricata appie‘ de’ Monti Euga

nei da popoli forſe dello fieſſo nome . La cinta eſterio

re delle ſue mura è di ben quattro miglia , in figura

quaſi di ſcorpione, per la quale i? veggono otto porte,

. e paſſar due fiuminavigabili , cioè la Brenta ,e’l Bac

chilione, d’ottime anguille producitore. Gli edifici

ſon belli aſſai, ſpezialmente i] convento, detto di

S.Coſmo, abitatoora da’Domenicani, e ne’paſſati

ſecolitenuto dagli Arriani. Belloſi è anche, e ma

gnificoil Teatro de’Signori Accademici Olimpici ,

capace di ben tre mila perſone; il palagio Veſcovale,

ed altri .Tutto il territorio , che fi stende in lunghez

za 70.miglia , e in larghezza zyè ſuor d’ogni eſtima

zione ameno , e fertile; poſclache lo inaffiano ſino a

"fiumi, quai grandi, quai piccioli (oltre l'acqua

minerali per uſodibagni )eſopra tuttov’ha gran co

piadigelſi bianchi. Vidicoil vero, neſenzaavervi

ben lungamente penſato, tutti i luoghi, ove ſimi

'glianti acque minerali ſorgono, ſogliono avere un

non sò che di straordinario intorno alla fertilità; pur

che ſiano in una tal mezzana copia, e dicaldezza

temperata. E ciò ſorſe adivienedalla maraviglioſa

virtù fecondatrice del nitro, che io foglio talvolta

chiamare il veroArcheo, e ſpirito univerſale; poi

che veggiamo, lui tolto dal terreno , rimanerſene

queſto molti anni ſterile, come rena; ſiu’attanto ,

che dall’aria , e dalle piogge alquanto non n’abbia

iavuto. Equestaſièauchelacagione, per cui ille

t me allo’ngraſſamento de’campis'adopera , eche l'

erbe, in Coral ſorte di terreno allevare, vengono ,

piùch’altroVe, gustevoli, eſaporoſe. Or, come io

dicea, con certe ſpezie d’acque minerali và ſciolta.

ran porzione di nitro; ondei vicini campi, che le

ono, abbondevolidinitro-più degli altri eſſer ſo—

gliono, e ſeguentemenre di migliori erbe, e frutte

corteſi donatori ; ſiccome avrete voi di già ſperimen~

r l) z tam
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tarocon quelle del nostro Pozzrnoli , dell’iſola d’ _1ſ

chia, edel monte di Somma . Quefl'ulrimo non ba

l’ acque minerali, di cui {avellia’mm ma non può

negarſi altrimente , che il ſuo terreno ‘non fia pregnn

di molti ſali, che vengon ſu aſſocrigliatì da’fnochi

ſotterranei, o gli caggion da volta in volta , con quel

Îe piogge di bituminoſa , enitroſa cenere , ch'eſcono

dalla ſommità. Que’luoghipoi, c’hanrroppoſolſo.

ed alume nella ſuperficie, produr ſogliono un vino

‘nero, pontico ,eſpiacente , che perlungo ſpazio non

'depone il tartaro ,- e rale ſi èquel d’iſchia , epiù quel

lo, che vien nelle campagne di PozZuoli: e perche

ſo , che voi non nebevece d’alcuna ſorte, flatene ſul

]a fede mia , che così è , come i] dico . 7 ' A V

Tornando ora a VicenZa, ella id ſottoPostaall’

Imperiodi Roma ſino ad Attila ; dal qualea peſiìmo

{lato recata , paſsò, ſenZa gran reſiſienza , ſono :dts

ri e'quanti i Barbari, distruggìrorid’ltalia . Scacciatî

queflì da Carlo Magno,- vìfl`e in libertade ſorto il pa

- trocinio dell’lmperio, ſino a Federigo ll., il quale

crudelmentelapoſeaſuoco, e a ſaccomanno. Indi

ebbe Principi di varie ſchiavo; comeiCarrareſi, gli

Scala, e'Viſconti. Finalmentoneluoçfi diedein

‘ poter de’Vineziani , a’quali, da Maffimiliano tolta,

fu non molto tempo appreſſo renduta .

lCiuadiniſonod’ingegno, e di mano pronti z e

viVOno con iſpezial modestia ,, e pulirezza . Si reggo

no col Conſiglio d’ore-anta uomini di ſperimentata

prudenza . Le coſe pubbliche vengono da dieci Parri

zijamministrare; e tune lecauſe, tanto civili,come

criminali, da dodici Conſoli , con molta brevità de

ciſe; per racer d’altri inferiori Giudici , che d’alquan

-te meno importanti coſe s’impacciano .

O`uesta martina, mediancequindicilire’, hofatw

quelie ;amiglſairi caleſſo; e così mi truovo (come

ſapere) in Verona , con inçendimenro di starvi ſinoa

domani. Nell’alrra, che ſpero di ſcrivervi in arri

vando a Milano . farovvi una fede] relazione di tîltto
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Qué-lo, ch’avrò quì veduro tutt’oggi, o ſaputo pei'

bocca d’un Prete, molto’erudito nelle coſe della ſua

patria , col quale m’è venuto fatto di prender cono

ſcenza . Mi raccomando addunque alla vosti-a buona

grazia, edi tutti coloro, che stimerete ‘miei buoni

amici: cacciò la ſine ſia_ uniſona 'col cominciati-len

to , resto facendovi un’altro milione di profondiſſilnà

riverenZez dcr:.

L.. ,. AL ~ ~-~-~ -4- -ñ 1'1" ~.u~ A

› ' '-‘ -ll DI Miſano 4‘4

b ~ ' - di Mme i 68“65

Nſine 'oglíbiſogna pnt dire', che Milano ſia pei‘

mela 'più bella , e grazioſa Città del Mondo;poi~

che mi ci viene una tal ventura di aver vöstre lettere;

‘e con eſſo lÒro Certezza , che stiate ſano. E qual 'mag

Èior contento può mai deſiderarſi, che favellare in

mi] distauza con 'li amici , etali quali Voiſiere ,ì di

dottrina , e di co umi sì pellegrini dotato? Io vi par- ñ

lo‘Colcuoreé‘ eben avrete voi fc‘drto dalla lunga, e.

dolcillima famigliarità, c'olla quale rn’aveteonorato,

che ſon nemico delle cerimonie; e quando no’l folli z

me u’asterrei con voi , che niente meno di me le avete

aſchifo. Quanto poi viſia tenuto perla cura, che vi

piace d’avere de’miéi affari , e per le fedeli nutizie z

cheiutorno‘ ad eſſi mi date; non è queſto il tempo ,

nè il luogo d’eſplicarlo: dovete non per rantocſler ſi

euro , che giammai i voflri beneficj fur collocati in

perſona merlo ingtata di me‘ , o che maggiormente le

ſpia‘ccia d’eſſer vinta negli ſcalnbievoli ufiz’i d’una

perfetta' amicizia . Grandiſſimo piacere t‘n’è, venuti)

oltreacciò in leggendo le sì belle‘ ſcipitezZe del noſtro

"idrauliche, epiù in penſando, come a _tal v‘edutaſi

dovette torcere , e murder le ſabbia ilSignorN.che

proſeſſa d’eſſer ſoctatico , e non-riderebbe quando an

che-ſi credelíe ſcoppiare i `

D, 4 Quam
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~ Wantoa me, giunto, che ſui in Verona, tappe-

na ebbi acconee le valige in un’albergo , e me n'andai

nel Calle] vecchio, o Cittadella, a veder l’antico

anfiteatro, che finoalñdì d’oggi ſi chiama l’ Arena ,

come fù in costume appreſſo gli antichi s e ciò perche

d’arenailſolajo ſpargevaſi, per agio de’gladiatori.

_ (Lueflo edificio purſì vede, e non ſi erede come in

pie ſia rimaſo, malgrado tanti Barbari, che diſcla

ron l’Italia. La ſua circonferenza ſarà di mille palmi,

eſorle più', poichè vi ſi contano al di fuori 72. archi

di giulia grandezza , etale, che ſoſtengono tre altri

ordini di archi, e finestreaguila del Coliſeo di Ro~

ma: ecosì anchein una parte, che sta intera , fioſ

ſervanoiquattroordini d’architettura, Dorico, Io—

nico, Corintio, eComposto. Al di dentro non ha

meno di 43.gradi, chegirannintorno.- penſate, che

numerodí perſone porca ſederviſi . Di preſente vi ſi

eſercita la Nobiltà nello giostrare, correrl’anello, e

ſimili glvochi cavallereſchi .

Andai poſcia a vedere il muſeo-del Conte Franceſ

coMoſcardo , adorno invero di belliſlìmeantícaglie,

e rarità. Intorno a un vaſo di marmo, di figura ova

le, ſi leggono queste parole : ANTAHCATE T0

*rAoP META EroPOCrNHC , OTl ooNH KT

Pio-r Enl TQN YAATQN, cioè. Artçgrrrte l’acqua

con all rezza, perche lavare del Signore è ſopra l’ac—

ue. redeva io ſul principio, chefuſs’egliſiato un

attisterio; ma conſiderata l’an ustia dell’oriſicio ,

mutai parere; tanto più che ne tempi antichi ſolca

no, obambini, oadulti, cheſuſſero,battezzarſi in

altra guiſa, che oggi non ſicostuma. Notai ancbeinv

una picciola Iſcrizione posti due Il , in vece d’un E ,

come VALllRlUS per VALERIUS. Quella diſh

ferente ragion di ſcrivere s’incontra ſovente ne’ mar

mi, alttOVe ſcolpiti, che dove la pura favella Roma

na era dal volgo conoſciuta .

Quanto alla Città , ella ſu anticamente detta Bren

nona , come edificata da Brenna, Capitano deíçal

. 1 ,
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li; avvegnache altri a’ Toſcani la di lei fondazione

attribuiſcono. llſito, l’aria, le vicine amcne cam.

pagne, e’l fiume Adige gareggiano in renderla inſie

me belliſſima, e di tutte vettovaglie abbondevole :

nè vi manca buon peſce così dell’Adige , come d’altri

fiumi, e del vicinolago di Garda altresì, dagli anti

chi detto Benaco. Le muraglie della Città ſon forti ,

gli edifici maeſtoſì , e belli ( merce de’marmi, che ſi

truovano nel ſuoterritorio)le ſtrade ſpazioſe, diric.

ce , e ben laſtricate; i quattro ponti ſul fiume magni

fici; nè v’ha coſa in ſomma, che non ſia vaga, e

gentile . Oltre il mentovato Caſtel vecchio v’ ha due

altri Fortiin luo o rilevato, detti di S.Pietro, di S.

Felice , iquali ſär fabbricati da M. Cane della Scala,

Signor di Verona . Le Chieſe non ebbi agio di veder*

le: fummi detto però, cheſon molte, e belle ; ſo

pra tutto la Cattedrale , e S-Attanagio .

Delrimanentegliabitatori giungono al novero di

4mm. , e tutti di vivace ingegno ,e di ottimi coſtumi .

Per lo paſſato corſe la ſteſſa fortuna, che Padova ,

Vicenza , ed altre Città vicine', ſino a piegare il col

lo algiogo de’Vineziani, iquali vi mandanodi pre

ſente un Podeſtà. Vi dirò una coſa ſtrana molto , cioé

che quando coſtui entra , a prender poſſeſſo della ſua.

carica , ſembra anzi , che venga un Veſcovo , che un

Governadore; imperocchè ſuonanſi tutte le campa

ne , ed ei ſe ’n va drittoa viſitarla Chieſa di &Zeno

ne , ela Cattedrale- Indi vcnuto in piazza, ed aſſiſ

ſoſi nella ſolita ſedia del Capitello , fa una brieve con.

cioneal polo ericeve le inſegne della ſua prefet

tura . egli aflàri di ſomma importanza può egli aſ—

ſembrare il Conſiglio generale di ”Cittadini , ovve

roDÌpuratidt-Iſ’urilirè del Comune; altrimente ſi ſer

ve de’dodicì (del medeſimo corpo) che ſucceſſi vamen.

te entrano in governo cadaun meſe . Tiene ancora ſor

rodi ſe un Vicario Dottore , un Giudice del Crimi

nale, duedelCivile, eunCancelliere, tuttiaſpeſe

del Comune . ‘n

ll
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- dì vegnente preſi a fitto un caleſſo fino a Breſciá

per zojire , eſubitàmente mi poli in cammino. Fat=

te :4.miglia trovai Peſchiera, Fortezza poſia tra due

fiumi, th’eſoonodal lago mentovato , ecustodita 0t

dinariamente da mille ſoldati de’VíneziàniJìllama

due miglia di circuito, e un quarto di diametro; ſe

pur non pt‘eſi errore quando la travve’rſai .- Dopo z'o.

altre miglia pernottai con tale agio nell’osteria , detta

delle Bertolt: ,t quale io vorrei, cb' aveſſe un mio ca

pital nemico . O lo ſociet-ato oste: o l’indegno alber

go? E'mi Par've quella notte d’eſſernon già nelle ma'a

ni di Circe , ma, del Ciclopo , o di Scirone :i eperciòg

prima che l’Alba ſorgeſſe , io ſui ſaltato’ di letto , e

poſto in caleſſo .i Circa‘ le tzxore ginnſi in Breſcia , per

eſſer quelle ſettemiglia di strada aſſai buona', evi di.

moral tanto, quanto pot‘ei comprarmi un paio di pi‘

gole, per recare avanti cavallo, equa-[che altra cd

llina . ’

t Qpel che' Poſſo‘ dirvitlitZUesta Città (i è, cb’ellaè

poſta in ſito Piano, trai due fiumi Mela, e Navilio’

ne; u primaria Occidente; l’altroçda‘ Oriente .-3 ed é

bagnata da un’altro fiumicellóz che s’appella‘ il Gara

ío . Il Caſtello' però ſia ſoprauna òollina , dov’è guar—

nigione di 4oo.ſoldati, Il ſuo territorio è [cpr-ammo

doampio, ma fora poco fruttiſeroſenza l’aiuto de’fiu.

mi ſuddetti ,- da’ quali , con artificiali canali, vien l’

acqua-alle campagne diſtribuita: e in' tal guiſa produ.

ce Con abbondanZa quanto fa di mestierl per ſosteue'r

la vita omnia , eper diletto altresì .

Ha di circuito ("come dic‘ono ) cinque migli :i , coſi

buone difeſe . Le abita-zioni de’ Cittadini mapajono

gran fàtto nobili; avVegnache ſiano eglino aſſai ric

chi , ed amatori del fallo. lpiù ragguarderoli edifici

ſon , per mio credere z il palagio , e la Chieſa Veſco

Vale, e'l palagio‘ancora del Podeflì . Non v’ha‘ tanti

gentiluomini, qtÎatiti in‘ Verona; ma‘ dall’altro can

toè più popolata; eſſendóvic’írca 50.111. perſone ,- di

cui la maggiorparte( Per così dir e ) attencbràî atab

i639
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bric’are armi, e ſare altri lavori d' acciaio. ,

. ll‘Governo‘nou din poter de’citt'adini, ma di .due

’ Prefetti; e perciò tolte le paſſioni, la ’giustizia truova

‘ Rueglio ilſuo luogo: cio ch’è richiesto maſſime helle

Città ſimiglianti , ‘ovcècopia di bravi , ed accatta

brighe . I Vineziani preſero a ſignoieggiarla , da lei

medeſima chiamati, ſin dal i426. ~nel quale ſcolTeil

' duro gìogo di Filippo Maria Viſconti Duca di Mila

‘ no': però tolta loro nel ”oz-da Lodovico Xll. R‘e di

Francia , e poi paſſata ſotto l’Imperador Maſſimilia

no , ſotto Carlo V.e di nuovo ſono Franceſco l. ; ap

' pena la ricuperàrono nel 15 r 2,. Da indi in poi, ben ſa

. pete da’nostri Storici, che altri diſagi ha patito, e

come oggidl lì truova alla medeſima Repubblica ſot

' tomeſſa . S‘e riguardiamo poi i tempi ‘più antichi',

ſperimentò primamente ìlfuror de’Goti , ( che ‘boh

' dovea già ella aver più benigna ſorte dell’altre)poſcla

’ de lìUn‘ni', equindi ſu dallo"mPerador Marziano

ri orata. VenutiiLon‘ obardiin ltalià, stette ſotto

ildominiodieili; da A boino finoaDeſiderio Re ›,

che fu vinto da Carlo Magno. Dapoi la morte di ,co

-stuiebbe varj Signori ; e in tempo di Ottoneſu anch’

‘ella annoverata fra le Città libere, ſino ad Arrigo VI.

che la ſpogliò di libertade , e di mura . Sorte poſcia le

fazionide’Guelfi , eGhibellini, (nomitroppofatali

' alla bella Italia ) M. Mastiuo della 'Scala ebbe agio d’

impadronirſene: ma non durò gran “fatto quel a Si

gnoria, che avea colla frode acquistata; i crocché

'AzzoViſcontia Forza ſcaccionnelo, e qu ' la ſua

-äilrpe la Poſſedette ſino a Filippo Maria, di cui d

` . CHO- ‘

Condottea fine'le miefaccenduole, poſimi a carrai

-lo, per venirea Bergamo . A mezza ſtrada vidi Pa

lazzuolo, luogo' non ignobile ;e infine, dopo 30.

- miglia, entrai in quella Città, ch’era ancorgiorno;

conoſcendo eſſer vero il provverbio , che la strada co

moda ſempre è brieVe. Dito comodaſiuo alla ſalda

'del monte, ſopra di cuistaBergatno: che poi egli mi

con
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moment”, con gran ſattiea , ſalire un miglio, il qua.

'Je, per la ragion ſuddetta, val per tre .

La figura di eſſa Città ſi è bislunga : e circondata a

ran ragione di buone mura , poiche ella ſia sn icon

Èni: con tutti i borghi però abbraccia lo ſpazio di tre

miglia ſolamente . Gli abitanti non paſſano il nove

ro di z 7.m.e ciò forſe addiuiene perche i Bergamaſî

chiamano di gir vagando: e acilmente con loroac

cortezza diuenendo ricchi, ſi ſerman poi a ſar domi

cilio ne‘luoghi , oue la fortuna hanno ſ rimentata

propizia . Le donne ſono elleno belle ,e piritoſe: ma

non biſogna già ſentirle parlare , cotanto rozza ſauel

la è loro toccata in ſorte . Ener-no testimonio di lor for

tezza ſarà al mondoquella donzella , che prima eleſ

ſe la morte , intrepidamente paſsandoſi il petto con

un coltello, che d’eſser contaminata dall’lmperadot

Federígo . Non soſe al di d’oggi le donne Bergamaſ

ehe ſi ficcherebbono un coltello in gola , per acqnista

reuna ſimil gloria : o ſe quella donzella dal ſolo amo

re di pudicizia a ciò ſi ſaceſse recare . Sovente accade,

che una donna , benche altrui del ſuoamore corteſe ,

ſcbiſetà un Principe, per non eſser detta puttana d’

lfloria, come già diſse una .. . . ..; ll Castelloè guerni

to di sooſanti , per quel che mi fù detto: che io non

ebbi agio di conſiderarlo .

Edifici ve n’ha belli aſsai , così pubblici , come pri—

vati . Tra più ragguardevoli dee riporſi la Chieſa di

NoſiraDonna ( oue fi vede un bel ſepolctodi Bartolo

meoGghne ) la Cattedrale , e nella de’Domeniñ

cani, rinomata per lo presbiterio i belliſſimo legno.

Nel Moniſiero può vederſi una famoſa libraria , ſon~

data da Aleſſandro Martinenghi .

Le vicende di queſta Città ſono ſiate ſimiglianti a

quelle dellealtre mentouate: e così non ſa mestieri ,

che vi tolga più il capo con Goti, Unni , Vandali ,

Longobardi, Carlo Magno, Ottone , Arrigo ,Sea`

ligeri , Viſconti, Maſſimiliano , e che so io .

Ieri il}` fine , tolti due cavali ſino a Canonica per

.ñ , xl] . ſei

-‘ [/Q/EMO’



DELGEMELLL Gt

ſei lire , diſſi : addio Bergamo . Nell’uſcire mi trab

tener le guardie , poiche come foreſtiere non avea pre

fo il bollettino, che ſi costuma', l’ammenda peròdi

un sì grande errore ſi fu il pagar 24. ſoldi. Fatte [z.

miglia mi trovai, ch’eran già r7. ore in Canonica L

picciol villaggio: equivi mi trattenni ſino a fera . Sull

imbrunire mi poſi in barca nel canale,checonduce per'

a 8.miglia ſino a queſta Città; pagando roſoldi di par-

te mia ; ecosì queſta mattina a ”ore ſono entrato in

Milano. Penſo trattenermicì una mezza dozzina di

giorni; ma prima di partirmene non mancherò di ſcri

Vervi . Frattanto porto ferma ſperanza , che non man

cherete d'amarmi , come ſolete , e mi reſto, dic.

*~ -*::sñ-ó

D) Milano a’ 6.

”Marzo r686.

l ſcriſſi i’ altro ieri, che mi ſarei qui trattenuto

una mezza dozzina di giorni, perche in Vero cre

dea d’avere a veder gran coſe : or che la biſognava al

tramente , e che gran deſiderio mi ſpinge di trovarmi

in Ungheria , prima che la campagna ſia finita,- ho

fermamente determinato partirmi domani, egirnea

Torino . Egli fa di meſtieri addunque , ſoddisfacen

do inſieme al dovere, e alla promeſſa, (o bene, o:

male , che mi rieſca ) ſcrivervi delle coſe di Milano ,L

che in sì brìeve fpazio ho potuto oſſervare .

llpalagio delGouernadoreè ben‘ ampio; ma nomi

ià così magnifico , ed alto eome quel di Napoli .

el piano del cortile ſi ſcorgono le camerede’due

Maeſtrati ordinari: e negli appartamenti ſuperiori a

ſiniſtra ſi raguna quel de’dodici , col ſuo Preſidente ;

e vi ha anche la ſala della Vifi‘m Generale , ` che noi dio,

ciamo . A deſtra pol ſono le ſtanze del Governadore,

?zmnamente addobbate; nè v’è altro da riguaro,

a l- ‘

.…-.. .ñ li
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-Il Castello e‘di fabbrica bene inteſa, ſecondoqnel -

metodo di fortificare , ch'era in uſo cento anni fa. V’

ha lino a r 50. pezzidi buona artiglieria 3 e nel foſſo

entra l'aqua ; quando fa d’uopo .

uanto al Duomo confeſſo, ch’egli fi è magnifi

co , adornopiù che la fama non porta: peròa me

nonpiace z perche ne la fabbrica ,nè gli-ornamenti di

di architettura Gotica mi ſon dati mai nell’amore . ~

Qielle tante agute piramidette , e fogliami ſenm ſim

metrìa; quegli arabeſchi appeſi inaria; quegliarchi

cosi.ſconvenevolmenre alti, colle volte a guiſa di

triangoli sferici ; que’tanti ordini di cornici ſopra cor

nici; quelle oolonnere di niun genere, ſottili' come

stecchì; quelle finestre così lunghe, ed impacciate:

quelle figure così storpiate, e colle braccia attacca

te al bullo, ſon coſe , Signor mio, ſon coſe, che

mi fan venir meno in guarandole ſolamente . Io non

poſſo mai immaginarm i, che que’Barbari noncono

ſceſſero la perfezione , e bellezza delle antiche fabbri

che : ma bensì mi perſuado , ch’eglino s’ingegnaſſe—

ro , per ragion politica , d'introddurre i loro coſl'umì,

e tor via ogni rimembranza della pulitezza , e ci viltà

Romana . Ma che che ſia di ciò, è fatta questa Chie

ſaa 5-.navi, con sz.groffipilieri, ſostenentiiltetto,

e le volte . L’alta: maggiore ſi vede adorno di buoni

marmi, eparimentel‘a cappella de'Medici: ma gli

ornamenti de’due pergamiſon di bronzo d’eſquiſito

lavoro. Non guari‘l'ontano dal ſinistro mi venne ve

duta una maraviglioſa statua di S. Bartolomeo ſcorci

cato: in cui il diligente maestro avea doctanrente eſ

preffi. tutti iv muſcoli , e le più ſottili vene , che in

uman corpoſcerner— ſi poſſano . Non ſarebbe per que

flo una gran (lama, poiche» giulia lo che diffeO

razio. " - .

-ÃABMÌÌIIMÌ circo ſudamfaó” m,.6’ u u” › .

Exprimct; Q mal/re imc-:bim- ma ”pì {ci

:TAL-7 -4›

* Hyatt-EPM.“ Piflmer .
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Ma egli merita d’eſſer commendata eziandio per lo

buon diſegno, buona imitazion di costume, propor

zion di parti , veriſimile mouimento, e tuttoloche

èrichiestq afar perfetta un'opera ſimlgliante . D’in

.Sn le volte della Chieſa(conſidcrato , ch’ebbi tanto uu.

moro di fiatue all’interno) oſſervai quaſi tutta la Cit

‘ rà, emiparue perla metà di Napoli: auuegnache.

alcuni Scrittori estimino , ch’ella giri intorno otto mi

glia , ſenza i borghi, che ſembrano altrettante piccio

leCittadi . D’altri edifici non occorre far parola, che

non lo meritano. La Caſa profelſa( staua per dit'

Convento l de’ PP. Geſuiti, è una tal coſa foffribi

le: e meglio la Chieſa di &Ante-'mio , tenuta da’PP.

Teatini ,

Questa mattina poi mi ſon (per così dire ) ricreato

nella Libraria Ambroſiana, fondata già da Federi—

go Borromeo, nipote di S. Carlo : imperocchè egli

era molti, e molti giorni , che non avea' veduti tan

ri libri . Il maggior pregio di lei ſono i manoſcritti ,

ſpezialmente di SS. Padri: poco curandoſi gli am

m ìnístratori delle ſue rendite di arricchirla de’buoni.

libri, che ſi vanno stampando alla giornata: e delle

nuove edizioni de'mígliori Autori . Sono andato ri~

volgendo una Bibbia , per riconoſcere quel luogo del;

la prima pistola di S. Giovanni: Trerſrm!, qui ”fli

manìum da”: m Carlo , Ùc. di cui fan tanto rumore i

Signori Critici: e non v’ era in modo alcuno . Veggo

che questo difetto ſi truoua in tutte le copie , che stan—

no in luoghi, già infetti d'all’ereſia degli Arriani: ma

in due altre, che ho vedute costi nella libraria di S.

Domenico , benche non mostrino maggiore antichi.

'tà ,che di 400. anni , mi ricordo aſſai bene , che vi ſi

le gono le parole ſuddette. »1

alla librarìa Ambroſiana ſon paſſato al muſeo’

del Signor Canonico Settala. Le rarità , che vi ſono

ſur raccolte da Lodouico Settala , famoſo medico det

paſſato ſecolo , ed Autore del dotto oommentario ſo

pra i Problemi di quel galantuomo ,d’Ariflotile‘ lTra

' e
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le migliori coſe mi han mostrato alcuni ſpecchi c‘öfi*

cavi d’acciaio: e mi han detto, che accendono il

fuoco in d'istanza di 15. braccia , e dileguanoi mea

talli in diſtanza di due . Non m’è paruto couueneuoa

le, eſſendo in quel luogo, porresì fatta' quistione in

campo: ma dall’altro canto ben so primamente’, che

cotaiſpeccbiaccendonoilſuoco, nel luogo, ove in

un ſol punto s’uniſconoilor raggi riflrflî: cioèin mis

nordifianza‘, che la quarta parte del diametro, co

me dimostrano iCatottricî: di più che doue accenó*

dono il fuoco, iui hanno ſorzadiliqueſarer‘ perce—

chèfuor di quel puntoi raggi lucidi ſonofra di lord

lontani, o divergenti: addunque' come ſarà poſſibi

~ le, che uno fieſſo ſpecchio in una distanza dilegui il

metallo, in un’altra accenda il fuoco? Oltreaeciò

preſuppoſio; che lo ſpecchio coneauo debba eſſere

nn egmrmodi zorgtadi, e’l fuoco s’ingeneri dentro

Ia quarta parte del diametro,- appare, che dato il

fuoco a rs. braccia di diſianz-a, lo ſpecchio'~ debba

auer per lo meno circa 1 z. braccia, opoeo più di ſud

diametro: ec'iò eſpofloa’raggi del Sole, che per la

gran lontananza,- s’intendono caderui su paralleli,

altrimente, eſſendo il lume vicino, evener’rdo ob

bliquamente ſullo ſpecchio, ſaraſîi’il fuoco, non ſo;

Io nella quarta parte' del diametro di quella sfera z

_di cui il ſuddetto ſpecchio ſi‘ ſuppone parte;- ma nel

la ſeſta,- od Ottava, più ,A ò meno,- aP’ro’po‘rz‘Éione‘

dell’angolo d’incidenza. Orgli ſpecchi di Settala ſon

'piccioli, eine porzioni dr prccrola sferra; conſidera

r/ \

,/

te come potea’ io prestar credenza a quel ntaranigl-id.

fa fuoco , che mi ſi dice‘a .-‘ Parete anche quindi ſare'

argomento ,ñ con‘- quale ingegno mai poteſſe Arabia‘

mede fare sì-grandi ſpecchi d’acciaio in Siracuſa‘, che‘

bruciate ne rimaneſſe” le naui de’Roma-ni , lbtto la
condotta diMareelloì 5 poiche v’ha di certi Autori;

che affermano la distanz—a dirai navi eſsere (kata' di

tre ſtadi , ehe ſan 374.paſſi Geometrici: altri di tre'

migtia Italiane}- ed altri in fine_ d’un_ tiro d’atto .Ji

e"
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RKirkcr ( a )(ch’auea fatto giuramento di ſmaltir per

Vere lc coſe , che s’inſognaua ) dice eſſer lui staro in Si* ,

racuſa ;e dopo molta , e matura rifleffione aver cono

ſciuto , che le navi dea-’Romani eran lungodalle mura

dell'aſſeggiaca Città cencinquanta paflì (come s’eì

.fuſſe uatcro giorni, che ciòè‘accaduro , e vi ſuſſe ri

maſa a ricordanza del ſito , ove ne stavano ) e perciò

conchiude , che potea ben’Archimede averle brucia

te. Egli non può recarſi in dubbio, che le navi do

vettero (lare in luogo, ove almeno non giugneſſero

le ſaecte, epietre movemi dalle cacapulte, ſcorpio

ni , baliile, eſimiglianti macchine da guerra: poi…

chela prima cura d’un buon Capitano ſiè , di ſavia—

mente prouuedere al conſervamentodeTuoi ſoldati ;

or’eglí è anche paleſe , che le ſaerce giugneano a ſeri

` re in eguale e forſe maggior distaHZa , che di preſente

lo ſcoppietio: addunque a Marcello ſacca d’uopo ,

flarſene per lo meno a :50.paſſi Geometrici dalle

mai-adi Siracuſa: che vale a dire , il diametro ſiſico

degli ſpecchi d’Arcbímedc dovea eſſeredí circa [go.

paffi , per ſare ilſuoco così lontano. Chi sa: ſorſe

che mandò egli nell’altro angolo della Sicilia , ov’è l’

Rina , a ſargliſabbricar da Vulcano, con tutti i ſuoi

Ciclopi? Giuſta quelli principjdivieu paleſe, cheil

Kirker e‘oosl buon Loico nel trarre coral conſeguen

za , come altrove ſi mostra filoſofo . ,e filologo: ma

con tutto ciò non ho ardimemo d’affermare , che gli

Storici dicano il falſo,- mo vendomi molto l’aucorità

del dottiflìmo nostro Galileo Galilei . il qual mi pa

re . che non abbia la coſa per imp iffibiie. Forſe ch’

egli intende , di potere ciò addivenire per via di alcu

no ſpecchio parabolim .

Tiene oltreacciò il Signor Settala un mezo busto d’

uomo , ch'e , mediante alcune moro . par che ſi muo

va da ſe steſio: una ſconciatura , con due teſte , quar

tro braccia , eci altreccamci piedi, nata vivente da una.

don
—————-—ñ~—ñ_ -ññ——`-_——--—

-a KirKer art. mg” luc G* umbr,
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donna Milaneſe : varie coſe i‘mpetrite nell’acqrä d’uìí

fiume, eſorſe ch’egliéil noflro: Virg. ’

——- Ciani”: non :equa: Acerrir ,

Di più , moltiſſime gemme , -e rarità Orientali, 'e

del Mondo nuovo: ’come ſarebbe a dire ~, certe Veſii ',

’che uſano i Sacerdori Cineſi , ‘composte di varie Pen

ne di pappagalli , ‘o di altri uccellidi color ſimiglian’

te 5 e libri Cineſi altresì : cor'na di (Inieorno , 'nervi
di Balene,ìe in fine diverſe forti di pietre di mara‘viglid.

ſa qualità *, 'fra le quali una , “che vien trovata in Carli

ca‘, e (ì dice, ch’ella ſi fila, e teſſe, come lino ,b ca

napa , e che al fuoco s’imbianc’a in vece d’incenerirſi;

e quefla , ſe non erro, vien chiamata Amianto; lo

non ne ho veduta ſperienza alcuna: ‘e ſon d’avviſo ~,

non credendo ciò , non v’habbia pericolo di git nelfuo

coprnna” di ”inferno . _ p ~ . b

x Del rimanente queſla Città ſi estima edificata da'

'Galli Seno'ni , i qualia queſie contrade dettero il no

me di Gallia Cilalpina . Di preſente èabitata da cir~

ca 1 30.m.petlone -, di buoni costumi; anzi 'vien lord

iù del ſeflanta per ’cento dello ſpirito, ed ingegno

gvizzermL’abbondanza non puòeſſer mag iore ,- o

tale, che tra cibo ,eletto, perme, e’lmio amiglio,

in due giorni non ho ſpeſo più che ſette lire ; e pure ho'

mangiato del meglio, che ſi truovi nella Terra .

Signor miocaro è ſoppra'ggiunto addeſſo il vettura

le , che dee portarmi domani‘a Novara , e vuol ‘con

uenirſi meco del fitto de’cavalli: ionon poſſo tener

lo lungo' tempo a diſagio; perche dee fare ifatti ſuoi,

ne degli vuole aſpettare aitrimente . Mi rimangoad

dunque dipiùannoiarvi colle mie ſei itezze; e ſalu.

tando caramente tutti , e quanti à iamici (ſpecial

'niente I'Autor‘r imflrflm) vi foper ne uñüllffimarì*

‘verenza .

‘1… ..i l DO,
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Da Torino a‘r j.

Marzo 1686- 'e

DOlciffime‘, e care ſommi ſerhpi-e Rate lc- valli-e'

lettere; ma ora più che mai ”nomi tutto giu-`

livo rendutò, e Pieno d’una tale allegrez'za , che ſi

inile al [bolide, Per gran pezza , non avròà Prova

re . Forſe ‘che :al di letto mi vien dalla lontananza:

o Perche ;ratto tratto indoltrandot‘hi verſo le Alpi , e

trovädo la più parte degli uomini partecipe della me

deſi ma ſalvarichezza; veg'go poi nelle voſlre Parole

kn non so che di que] gentileſco costume,e di quel doc

to ragionare , alle oneste perſone delle nostre contra

de , periſpez‘ial dono, dallaNarura con'cedut‘o. Egli

mi ſarebbe all'ahimo qui di ſare una loda alla bella

Napoli z maniuno Vorrebbe starne a detto mio , e

lal‘eí ripuraro Giudice in cauſa propria. Una ſola coſa’.

però veggo eſſer più commendeuole in quelle parti z

Cioè , ll condimento del ſauellare non eſſere il fat la ‘ri

cerca ſull’altrui vità,come coflì : doue(ſpezialmeme

da coloro,che voglion parer letterati )da mattina a ſe-`

ra non ſentite altro,che: il rale,e’l tale non 'sa dov’egli

ſi tenga il capo: e che ha apParato egli in tanti anni di

stu‘dio, fuorche quattro ſraſche di diverſe notizie P

o ſaprebbe mai acco'zzar quattro parole al mondo .P e

che ſi vuole con quelle ſue ,pedanterieP Che abbiam

noi a ſare c011 quelle medaglie , ,ed iſcrizioni , che va.`

ſcauando? Ei ſi vuol ſaper delle coſe proſirreuoli ana

Repubblica , e alla borſa . Così ditono que’barba

gianni, che ſapere . Nell’alcro Coro poi ficanzona ſo

prauo’alcro tuono: perche ſe ſavellan di filoſofia; s‘

”tra di brocc‘aa dir m'ale de’Perip‘atecici , ſenza far

ui alcuna‘ diffinzione; de’Gaſſendifli ; perche ſon(D

attaccati a‘ſenſi: de’ Carteſianî , perche giurano 5,,

*verba magiflri, e ſi baſſano, e ccngóno per 'uomini da“

Pocoſ, c diceruello orruoſo , torri coloro , che non i.

(tondi sì, q’un‘ndoeffi ragiona-ig: ma quando por

z en
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entra in ſul ſaldo a voler conoſcere con buon giudizio

alcuna verità .-‘ chi ha dolor di iiomaco ,chi di cesta *,

chi da un pezzo non ha letto , e non ii ricorda bene;

chi Vuol viſitar l’amico, echi ſi licenzia in un mo.

do, echi in un’altro. D'ogni libro' m‘ostraſi d’aver

conrezza , e darſene giudizio all’impiè; ma rade

volte troverete , che ſi ſcenda alle coſe particola

ri, per le quali ſi mostri, eſſerſi letto. De’Tem

logi avìen lo iieſſo : e colui , dicono , non sa l’

lfloria Eccleſiastica ,come va fatta', e quell'al

cro fa quiiiioni da nulla; c quel cale è troppo Ii

bero , c quell‘ altro è di ſoverchio ſpigolistra .~

Negli (luci) più ame‘ni v’ha taluno, che gli par d’

eſſer lìt'tcrato,`e vuol ſedere a ſcranna, perche s’

avrà vſacco un ſraſario dell'opere del Boccaccio, di

Dante , delPetr'arca, e d’aicu‘n’alcro del trecento;

e vi‘ glutei-à per l’anima del Cavalier Salviaci , che ſe

fapeiſe di che ſcrivere, nc incacherebbe al Paſiavan

ti , e finoalla floria di Gio: Villani . Costui ſe veniſ

ſcal mondo Platone, Criſippo, Socrate, echc sò

io, ’e non ſcriveſſeroaqucl ſuo mo‘do; vi direbbe ,

che non ſan nulla: e ſe Omero veniſſea fare nella

noflra lingua un poema eroico, con altralocuzio

ne, che di Danie, odelCaſa, ei non varrebbe un

danajo; Attendere ad ogni altra nobil favella , dirav

vi, ch’è fatica ſovcrchia, perchcibuonì Autori ſon

tutti volgarizati . Altri voglion guizzare, e parer vi

uiinbiaſimandoimiglioridegli antichi. Chi truo

ua la patauioità in Livio: chi l’Aſiatico in Cicerone,

chi ampolle nelle odi di Orazio, chi fraſcherie in Ov

vidio ,' chi inſolenzain Lucano; echiſi stomaca in

leggendo Claudiano,eStazio: anziame ne venne

udito uno, che affermava , auer trovati tre errori di

lingua nel primo verſo d’Omero . Applicare ora la re

gola aurea , che diceſi fra noi deſtra, edito; ſeſila

ua cosìil capo agli antichi maeſtri, ch’eſſendo trap

paiſaci non muovono ad invidia , che ſi ſarà de’viui è

La rabbia però paſsa olçre , perche la Repubblica le:.

‘ ~ Rſa.

l

____ - ‘JM—A4“ .4.. i: J
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Fei-aria de’noſiri èdiuiſa ip partiti; e basta eſseramis

to dell’uno , per eſser beffgto , ‘e ;ennto'a vile nell’alà

tro; quàndoanche vivedeſsero far miracoli; e pet'

lo `contrario unqvſc‘olarve di Loiea, col cdmuerſarc`

'un’anno con quella parte, ed apprendere cerçi terñ,

mini alla moda, co*prímieiementi della maldic'en

13,‘ dícçſi pervenuto ai ſommo Tempiodelibnore,

edoila gloria. lo mi conſcio per questa via-,cioèxhe

non eſſendo egljno uomini da ſchiccherare un foglio

in milleanaí; foi-ſe che ne’ſecoli auu’enire ſarà più

Ìinomata la mia mezza‘nità , che ia lore gran ſas

uiezza , e per conſeguente èotesto . <. . . . . . . .

s ñ . a . . che ſi ſa beffe del :bio :lb-bella” , nor[

rimarrà diſc altra memoria, di quella, che faſseneî.

inquesta lettera ›.-_[a] _ › `

A: mm, quod @mv ale-:mm: iii-vida turba,

Peſt‘ obitum duplici fàmm ”dda bono: .

E ‘questo bnsti per ora.

Prima di venire al Particoiák‘è del ñ’iio viaggio ’i’

cche mieſèa di mente ciò, che ſon per dire; [Ziac~`

ciaui d’aggiug'nere questa 'alle altre conghietcure , che"

vi ſcrjffi giorni ſono contro_ Gio. `Seldeno', cioè , che ſe.

beneFloro affermi, auer Pompeo i corſaii della Cici

lia ſconfitti; non perciò diſse. ‘cſ‘sergli ſiam dato ſm

Parü. Da ‘altri Storici 'però abbiamo-,che aveſse egli

auuto il comando’ dell’Armata(non del mare): poteſtà

ezià'ndio ſcîyr‘a 'ein uanca miglia‘ di paeſe e‘nrro terra ’

' in tutte le_ rouincl’e marittime; uguale à quella de

Proconſoli; onde ſi `ſono vedute alcune ſue tue-:laz

gliçpcon queste parole: ſ6] MAGNUS ,PIUS

[MP1, ITER.. _e nel_ touerſçio PR. CLAS. ET.

ORE’ MARlT. EX. S. `CZ. Per nel che s‘atrie‘a'

‘ne all’Elieſpofltd, e' che il Procohſädd’Aſia aucz

giuriſdizione ſopra lcCittà (dome díffi :non ſul).

acque‘, aggíugn'ete le parole del X11. ditto dèi-1L’

mpo'i'ado'r Giuflinia’noz così ttEadottç nella Lîtînz

i 3 v al

 

,a

Prc-entEleçJ—-lfb-Î.: [b] DIE/it's‘.

» ` > ~ ‘ ` 4

› ..pan-.M-pvx x; ` . 7 ~ 'AME\`-,7 AT_ ;A
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fa nella da Arrigo Agileo (a ) Edoc‘Ìa noflra clipart”

zi iz , quomado _ſcanner .ſſfÌÌIÌafÌUJ’ per Hei/eſpontum ,

ur cui , nomine ratiocim‘orum civilium , ſiw (ut 'nor-m

zur )ſo/emm'um proventuum, commiſſ‘e forma- eſſe”; ,

cùm i” REGIONEM iſlam veniſut , ci nulla rc , quo

adfummam depraedatimemjpec‘larct, abflinurm: Cl

VITATES popular”: ſit: ("i ”verſus in almam ban‘

uróem ipſe quidem aura abundaverit , Hei/eſpantìarum

”mi REGlONl amnem , ſumamque pauplrtatcm

reliquerit, ("fa Se il nome di Regione, edi Città può

conuenire al mare , mi con tento, che ne ſi a giudice

il più caro amico del medeſimo Seldeno . Ma ne' egli

larà il primo , che ,traſportato dalla pallione , abbia

preſo di ſimiglianti gtanchi : né io l’ultimo , per trop

po fidarmi della memoria . Allor che da Vinegia. vi

feci menzione di Bartolomeo da Bergamo , diffi , ch‘

egli s’auea acquil’taro onore nella battaglia di Lepan

to contro a’Turchi : or queſto non ſu granchio, ma

baleno; perche quantunque uno della famiglia Co_

glinneſ ſe pur nonerro la ſeconda volta ] aueſs’e qui-`

ui avuto il comando d'una galea: Bartolomeo non

dimeno era morto parecchi, e parecchi anni innan~

zi , ciòè a dire nel r475. ì‘ E così fie bene, ch‘anzj ,

che altri mi riſciacqui il bucato , io medeſiqio ſpunta‘

namente faccia la palinodia .

Or , per venire a quel ch’è mio proponimento di

diuiſare , mi partii il paſsato Mercoledì da Milano,

pagando dieci ſoldi per-l’uſcita: e, fatte r4. miglia ,

deſinai nell’osteria di Viagrär : indi paſsati alcuni vil.

laggi , e’l porto del Falcone in iſcaſa , ſulle .ta-ore

perueuni in Nouara , distante da Milano r 8. miglia.

Come 'ch’ella lla ſulle-frontiere , ‘ vien difeſa, da una

guarnigione di ben zo. compagnie , tra fanti , e ca

Valli': auui un buon castello, ed dtutta cinta‘di buo

‘ne m"urai concioffiachc non-fia più grande, che la

-u 1*

á Novellarjujz'm[imp/cmem per Hewitt”; Ayleen”.

“Hz’fldella vtr-:di `Banale”:.Cagli-”re a’: M; Pierro .ſpina .

.. u.; .ML-.‘44
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nofira Capoa . Abbondadi famiglie nobili , e bene

agiate: in modo che v-iſaranno preſso a 60. ca roz

ze . Le migliori Chieſe [ che altre non ebbi ſpaz i odi

vedere] ſono il Duomo, S.-Gaudenzio, e S. Marco

de’PP’. Bernabiti .

Giouedi mattina ſulle r Lorena-:comandata aDio

Nouara , `me ne venni in ſul Piemonteſe : e’ compiu

te u. miglia enti-ai in Vercelli, cosìdecea , a parer d’

alcuni, tanqmVeneri: cellam.- pei-.occhèdiceſi ſab~ »

bricara auanti la‘guerra Trojana, da una ralñ Vene

re ,Îeda Eſerío ſuo figliuolo. Plinio nondimeno la

Rima, ſacca da'Libici, popoli delle steſseconcrado ,

(a) ed altriakramenre. Ella au uegnacchedi mezza

nocircuito, ſcarſa di abit’amri , e di catciue abitazio

ni fornita: ſu dal Duca Vittorio Manuello di Sa

uoia cinta di buone ſortificazionimoderne , e di unñ

buon taſſello munita, per cui potrebbe annouerarſìr

tra le più ſorti dÎIcalia . ll PontcHCe Leone IX. vi ce

Iebrò un Concilio. Per le ciuili’ diſcordie nel 1310;

uenne in poter de'Marcheſi di Monceſerato;quindi de’

Ducbidi Milano-,efinaſmentede’ ereniſlîmi Duchi:

‘di Savoia,i quali ſe bene diuerſe fiate l’abbiam perdura’,

e’riauura: niente però di manco dalla pace de’Pírenci

inquä ſenza contrastofl pacificamente la poſseggono .

. Circa oradí mezzo giorno mi poſi di bei uuouo in .

cammino', e a veduta di montagna (dicui a ragio

ne diſse _Ennio :

, _rapim- bybmm* can-ì ”iva conſpuìr alpes)

feci :8. miglia ,v ſinoa Sean: dove giunſi , ch’era già.

notte: laſciata auendo ſul piano a ſinistra la famoſa

Piazza di Caſale. ~

La martina ſeguente, non reſkandomia ſareche

18- altremiglia , per venire in questa Città : mi par—

cii ſullo ſpuntar dell'Alba : e uou guari ebbi caualca

to , che mi conuenne paſsare la ſcaſa della Dora Bal

ma, oueſipagano tre ſoldi allo ſcaſajuolo. Cinque

4 mi

l Pſi” [ib-3 m7:

_.- ,1422 , .
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miglia più oltre mi venne veduta la Terra di Scie-:1;

eſinai’mente , circa le 2.4..ore entrai in Torino .

Molto avrei che fare , ſe, voleffi io qul , giulia il

coſtume de’Geografi , gir rintracciando la fondazio

ne , ed origin di lei ;e forſe rimarreste ſvegliato in gui

ſa, che mai più non leggereſie mie lettere, che ol

trepaſſaſſer dieci righe: e perciò ſenZa gir più avanti

ſpiando, ſe Eridano, oun de’nipoti di Noe edifica

ta l’abbia; baflerà ,che vi riduciate Perla memoria ,

com’ella ſu detta da’Romanl daga/ia Taurinomm, da

poi che Augusto, debellati i vicinipopoli Salaffi , la.

fece Colonia , inſieme coli’ Angy/Ia Pretoria .l'ala a

rum odi preſente Villafranca appellata , su icon ni

marittimi di Provenza. llſuo circuitoè oggidl più

ampio che ;tempo fa', imperocchë il Duca Vittorio

Amedeo diede compimento alle nuoue muraglie ,

ea’bastionì reali, da ſuo padre Carlo Manuello Co—

minciati: onde,conſiderata anche la belliflìma, e ſorte

Cittadellapuò dirſi Torino una delle più belle Piazze

d’Italia. ll ſito. in cuigiace , ſi è piano,ediletteuole;

lontano dalle radici dell’Alpi venti miglia,dalle quali

ſcorrendo un fiumicello , appellato la Donna , entra

nella Città',e paſſando ſotto una magnifica, e bene in .

teſa Torre,ch’è nel mezzo di eſſa,va a renderſi uelPò.

La più bella piazza , per mia credenza, è quella

di 5. Carlo; eſe volete starne a detto mio , abbiatela in

ſecondo luogoappoquella di S. Marco di Vinegia ,

così ſe ſi pon'mentealia ſua ampiezza , come a’ſuper

bi portici ,e palagi , chela circondano . Per ’lo contra

rio in quella , che mena al palagio di S.A.R. non v’

ha ornamento alcuno da nominarſi ; anzi la fronte

del medeſimo c‘ di ſchietta , anuegnache magnifica

fabbrica. Adifeſa dellagran porta di eſſo veggonſi

nel piano del cortile due colubrine , che' ſe tali in luo

go del dragone, e del Minotauro ſiate ſuſſero in

guardia degli orti Eſperidi‘, o del vello d' oro; uè

gli Argonauti, ne d’Ercole di lor’ intendimento fo

tan venuti a capo . Le ſcale‘e , che conduca” sùſo.

i

, \
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I‘m oltremodo agiaie, ſpazioſe, e vagamente adoró'

”e di flame: fra le quali ‘fi vede quella di Vittorio

.Amedeo di bronzo ſopra un caualio di marmo r in

ſomma ſono ben degne de’maestoſi . 8L adorni a ar—

xamehri , ~a’quali danno entrata . Diffieil coſa' areb

be , e da non venirne così toflo a fine , i] l'iddire tuc—

to ilpreaáoſo arneſe , che quiuiſi vede .* e puredi níu—’

na marauigiia, fiſpeuoaiia 'grandena `di un tanto

Principe : ma egli non [idee trappaſſare in ſilenzio

la galleria , sì Per le rare dipimure de’migliori Mat

flri Italiani, e‘Franceſi: eccellenti flame , ricchi ari

ne’ſi’daguerra , e coſe ſimigllanri :come ancora a ca—

ìon d’alcuni rariffimì 'manuſcritci . V‘ha fra gli altri

Eno a‘ XXVLvohÎmi delnoflm PiroLigorioſda alcu

ni ſaiſamè‘ce credu'm Romano] ov’egii con molta dot*

‘trina,e giudicio,vain6nice flatuqmedagiiexd iſcrizio—
ni antiche eſplic’ádOLPiaeeſſeìña Dio,che ſiccome ilDu—

ca Carlo Mandello diede r 8. rn ducati per avergli; a1-

cnn’altre Principe della ‘ſieſſa Caſati moueſſe a ſpen

dere altrettanto, o poco più,per degnanzëre pubblicar—

gli (con incredibile Utilità di “coloro , che ſi dilettanodi.

così ſacri studj ); prima che alcun criflo accidenre lor.

ſoprauenga . lo 'mi ritordo d’auer veduto un piccini.

trattato di queíioAurore,flampat0nella fine dell'opeñ‘

ra d’un ’eruditmOlrra‘monranoſnè dell’0 ra , nè del.

trattato ora 'mi ra‘mmè‘taje che questi 'fra e altre pec

ehexhe trovava in Pirro,dicea aver egli fintodi ſaper

di Greco,ma in fatti poca,o niuna conoſcenza averne

avuta . Io da quel che n’ho ſcorte ne’mentouari volu

mi d ico,ch’egii n'era maestro;e porto ferma credenza ,

ched’alcuno errore intornb a ciò rmVamnella piccíola.

opera, che colui diede alle flamperdebba into] rſene

certa mëre il copista,che di qudia iinguagran atto nö

s’intendea. Oltreaccìò v ’ha la tavola Iſiaca,che mëcre

fi: in Mantouamenn e così degna,.e duramente eſpli.

cara da Lorenzo Pignoria , ed altrecoſe di gran pre

gio , di cui non m’è ora all’animo di ſarparola.

lerí andai a vederlabeiümrna , enel”.

' ma ñ
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tualmente ſi stauno aggiugnendo aICuue ben’inteſe

fortificazioni. Più che per la Fortezza , ví vanno i

forestieri aconſiderare il maraviglioſo pozzo; poſcia

che vi ponno , per un’agevole ſcala , ſcendere a cop

pia i cavalli; e per un’altra ſimigliante montar su ca

richi , ſenza dare impaccio d’alcuna ſorte a quei , che

ſeguono.

Paſſai quindi avedere il luogo , ove ſi raguna Se

nato; e vidi, che gli Avvocati , benche all’impiè ,

parlan col capo coverto, come vi ſcriffi di Vinegia . [o

direi, che la nostra contraria costumanza arebbe un.

non soche di ragionevole, quando ſi aveſſe ſempre a

favellare in preſenza del Vicerè in Call-:Male , o del

Preſidente nel Sacro Regia Conſiglio , che pur quivi

ſiede in luogo di Re: ma negli altri Tribunali, che

domine ſi vuol dire , stare un galantuomn , o per doc

trina ragguardevole, o per eta venerabile , a vedutañ

di tanto popolo , col capo n'udoa guiſa di notaio ,.

anzi di famiglie .A Ma io traſcorro troppoavanti , e

per poco non me ne verrà il titolo di maldicente. La’.

ſciamo addunque le sì fatte coſe , e facciamlo ſciocco

per parere nom dabbene. ›

lPP.Geſuici han preſo a fare una gran fabbrica ,

che dee ſervire per ſeminario de’ nobili ,- e tale, che

non soſe v’abbíano a ſpendere di lor danajo. Q`uivi

da preſſo vedeſi il palagio del Principe di Ca rignano,

che parimente è un magnifico edificio, non ancor con`

dottoa fine. Adire il vero, tutta la Città nuova ,

detta del Pò, è adorna di ſuperbi palagl , e di belle

ſtrade , con buona ſimmetria diſposte.

Circa un mezzo miglio lunge da eſſa Città,a ſinistra

del Pò , vedeſi il Valentina, caſa di delizia , fabbri

cata da Madama Reale,ſorella di LodovicoXlILm—

me ſi ſcerne dalla iſcrizion ſ ente, poſla ſulla porta .

H21: , ubifluoíarum Rex, ”voltare depofi'mplarìdè

qllo/ci: ,* Cbriflianaä Franci-t, .ſabaudia Ducijſíz, C),

pri Regina, tranquilla”: bacſuum delle-M” Reg-:1155:

filiom” arm decimi-‘f M. Dc. LL- Q“

E‘ -

  

.ñ "~44
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Q_uelio palagìo none‘aucor compiuto, ora del ri.

manentee‘ſotnito di prezioſa, e vaga fupellettile .,

'V’ha nn luogo cinto di ben alte mura, Que fia rinchiu,

La gran copia di cervi, lepri, daini , e‘ ſomigliant‘

animali. Sull'oppofla riva del fiume v’ha‘ un’altro bel

palagîo di Madama, oggidi vivente; nia non v’ha

coſa , che meriti l'onore d’eſſer mantovata . Dalla

Città fino al Valentino, di cuièdecto, ſi va di {kate

pafleggiandoin carrozza; acagion dell’ombra , che

da’ ben’alci pioppi di amendue ilati grazioſamento

diſcende .

il Parcoè tre miglia diſcosto dalla Città; però un

q’uarto di miglio prima di giungervi , vidi tante , e sì

ben diſpoflecaſcdì delizia , eoltreacciò due Chieſe ,

che più tosto un’altra mezzana Cittade, che luogo

di cacciaggione mi parve. Conſiderate , che allog—

giandovi di preſente mille drago” ( avvegnache non

tutte a Madama, ma molte a particolari Signori ap

partengano ) la maggiOr parte ne riman vuota . Sulla

porta del palagio, che dà nome alla contrada , ſcer

neſi maestrevolmente fatto un cervo di bronzo , ſigni—

ficante l’ufizlo, al quale un sì bel luogo fil destinaco .

Intorno al Primocortile , che direfle un tempio di

Diana , veggonſi appeſi moltiſſimi tcſchí di Here ;

ciaſcuno coll’iſcrizione , ſignificante” nome dell’uc—

ci ſore , e del luogo, ove gli venne fatto la deſiato ,~ e

nobil preda ottenere . Nel mezzo del ſecondo cortile,

v’ha una aſſai balla cerva di bronzo fermata da molti

e levrieri, ebraccbi, che dilettevole, e vaga coſa d

a vedere: ne‘ minor conto tener fi dee de’quattro ſchia-a

vi di marmo appiè della ſcala . Del rimanente così ?li

appartamenti di .mezzo per le Altezze , come lia ti

per l'a mezzanità( dico de’Cavalieri di Corte )ſ n for~

nitidi nobili, ericchiarredl, ſecondola condiziono

de’perſonaggi . - .

Per quel , che s’a'ttiene al giardino , av‘vegnache

v’abbia di ’bei lauori di maſtella , ſpazioſi 'viali,quadri

di fieri , c delle cdsì fatte coſts non' mi patire però‘de'

" ‘ nn

.,ì.. *è `…
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migliori, che aveffi vedute: eccetto ſe vogliam por—i

rein conſiderazionecertiarchi, diſpoſii in forma ſea

micircolare, nel primo piano, etuttiadornidibelle

flatue, e vari fregi , che van richiesti a ſabbricheſoó

miglianti. Da queldi mezzoſi ſcende, per due belle

fcalèe , a una grazioſa fontana , ov’e‘ la flatua d’Erco—

le, che abbattel'ldra, eall’íntorno parecchi lavori

diconch-glie, ed altri avanzìdi Mare. Allato a gli

archi mentovati ſon due caſette , bene adorne di ſpec—

chi , di flame , edi ogni altro arneſe, baſievole a ria

crear l’occhio, ela mente d'un Principe dalle ango*

ſcioſe cure del Governo . 4

(lui non ſi parla d’altro , che dell’affare cla-’Barbera

:i , ovvero Eretici Valdenſi , che abican nella valle'

diLucerna, edaltrilaoghi aſpridiquesto Stato. Sa

A.R.non vuole nel ſuo Dominio, ſe non la Religioó‘

ne , ch’egli profeſſa; e quantnnque per lo paſſato ab

bia avuta alcunaſorte diſofferenza ,* di Preſente però

non vuol con eſſi nè pace , ne‘ tregua_ ,~ ma propon lo

ro due partiti: o che vengano al grembodiSantä

Chieſa; ocheſen’vadano altrove in buon’ora ,- ven

dendoi beni, che ſulPiemonteſe, e Sauoiardo poſ

ſeggono: aggiugnendo., che ove mancheranno corn-`

ratori, ne pagherà egli il prezzo. Ciò viene dalle

istanzedel Rd Gristianiſſimo , il quale volendo. , , per'

compimento di ſua gloria , torre affatto dal ſuo ReaJ

me la religion, che ſi dice Rifbrmata; teme che i

fuoivaflallìinfettinonſirieoverinoin quelle valli ,

e fiano un continuo mantice a quei picciol `fuoco 7

che rimane ancora acceſo del Calvinìſmo nella Fran

cia.. Egliſi avrebbe, ſecondo que-ſii principi, a tor‘

via dal mondo Gineura; ma con tutto ciò egli' pru

dentiſſimamente s’e‘ auuiſato d’impedire ancora queſt’

altra via ;ñ e per fuocoalla tana de’ſerpi, che ſon tra

boſchi , prima che moltiplicati eſcano a por teró‘

nore- nelle aperte campagne.. In fat-ti nella valle’

ſola dì Lucerna ſono preſentemente fino a 600*.

Ugonorti; e perche , gina-:i a, due raila Baſùbìtti
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del luogo, ſiſon ritirati ne’luoghi più alpestri; SA.

R.vi manderà ſotto buona condotta ſei mila ſanti , e

cinque altri mila ne ſcenderanno dalla Francia, per

ridurgliall’ultimosterminio. Seſuſl’io Duca di Sa

vnja non vorrei nel mio Stato ajuto così grande di

ilranieri potenti, che ſotto ſpecie d'amiciziaſiren.

deſſero pratichi del paeſe, c delle migliori ſlrade ,

che conducono a’luoghiſorti ,* onde m’aueſſer poia

dettar leggi in caſa mia : maſſime eſſendo in istatodi

por fine all’opera da me ſolo. Sabato una ſquadra

di Dragoni preſe due di quelli Barbctri, che ve'nian

da Pinarolo con polvere, palle, e ſomiglianti co

ſe, che ſan mestieroabattaglîar onde i Diputati ,

che ſon quì degli Svizzeri Protestanti, a distorre

S.A.dal ſuo proponimento, ſon d’auuiſo, che ſi

torneranno alle lor caſe come ſon venuti, ſenza fac

nuHa.

Per dire ora della Città, nella Chieſa Arciveſ

covale, dedicata a S. Giouanni , ch’è contigua al

palagio Ducale, ſi conſerva la ſanta Sindone, in

cuiſuauuoltoilcorpo delSignore nel ſepolcro, con

altreinſignireliquic. Eſſendovi un di quelli giorni

andato a predica, vidi aſſifiervi S. A. R (il quale

può andaruì da’ſuoi appartamenti ) in un palco dirimó'

petto al pergamo; non che non l’aueflì altre volte

in diuerlì luoghi vedute; poiche egli allo ſpeſo

ſuol príuatamente gir doue glivienfantaſia: ma per

che ſlaua allora in compagnia dì Madama Reale ſua

madre; di cuiauendo io piùe diuerſe fiate udito ra

gionare, ſui non pococontento di conoſcerla ancor

di preſenza. Ella mi parve più toſio giouine, che

attempata, robuſla, cbella ancora a vedere: ma di

flatura più baſſa, cbea Principeſſa non iilà bene z

poiche non potete già negarmi , che dall’alte’na ( a)

vien non picciola parte di quel decoro, che diceſi

maeſià , e che fa altresì gli uomini più venerati ,

` almeno

”ni-ñ -—-———-—~———h~-óñ—-n--hñ ,

a Atben [ib-14,.
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almeno appreſſo il .volgo. Diede ella alla luce il pt“'eI

ſente Duca Vittorio Amedeo a’r4r di MAggio r 6664

LaDucheſſa paid inetà di t ;.anni, bella, eſpiritoñ

fa, (ma dilicatiflìzma. ln altri Vicini palchi ſi vedean'

moltiflìme Dame, e Cavalieri z leggiadramente 5,

‘ econ pulitezza‘ vestiti; Sottoquello di S.A;R;staa,
Vanoalquanti Suizìzeri, armati di rar-'blue, e all‘,

incontro aa.aiabardieri:‘ perocc’hd ella ha tutte le

prerogative, dioui vanno adornele teſle Carenate.“

ll Governo dello Stato dipende interamente dalla

Volontà’delDu‘ca- Ha egliappodisè unConſiglio,

compdio di un Gran—Cancelliere, e dialquanci (ion-ñ

ſiglieridistato, tolti da’tre ordini, Eccleſiaſlico ,-`

Nobile, e PolitiCo, ouuero de’Maeflrati; ,a’quali i

s’aggiungono' i Secretäl’j, che hanno la cura de'più im'
portantiaffari.- LaGiustizia viene ,amminiſtrata aſ-ì

ſolutamente dal Senato in _ciaſcmia Provincia': vo*

gliodire‘, che _ilSe‘natodi Pien‘io‘nte-ſe ne staa Tori-ì

no: quel di Smoja in Ciamb‘erì, Metropoli della

medeſima: e ’l terz‘o e‘aNizza per governa di quel

Contador tutrietreindepende‘nti un dall’altro. A

eoſloroſi açÎpella da'Gindieidelle Partidulari Città ,~

eda quelli , .chei Signori pongono nelle lor Terre .~
Oltrea’cciò v'i ſonodue Camere de”conri :ì una in Pie

mme, l’altra il Sauoìa: composte di Preſidenti, i

ali giudidanodìffiniriua mente di tutto ciò; cheap
partiene alle-rendite Duca ì. Dee‘ſi anche ſapere ,t

di@ tutti iGouernadori del e Prouincie , e delle Piaz -ñ ~

Zafiniſconoil loro ufizioácapo di tre anni .-' ſe pure’

S; A. R. non amPlialorgiurisdizione . La milizia d

ſotto‘d’un Generaldi fanteria , un General della ca~

”allena nazionale, un’ altro della‘ ſtraniera, edue

dell’artiglieria : cioé per la SaVoìa,e per lo Piemonte-.

Gli ordini di Caualleria ſon due: il primo quel.

dell’Annunziata ,~ (a) che‘ portalunacollauadi roſe ,

’ eno-7
 

a Della [margine, :WWoeggdr' ìlDrrnÌIZÎr—_IÎ~

Europe roma; ` -

MM.,»zzw . 'A‘ …lv-7"_ _ A _ L_ ñ z 4‘,J-7__. , a 3 41...… *...ññ
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‘e'nodi, enel mezm l’immagine dinostra Donna: i"

altro di S.Maurizio, e Lazaro ( ridotti in uno gli an

tichidueditaln’omedal Duca Manuel Filibertofil

‘quale oggimai va 'pfldendo *di pregio, contedendoü

'ſenzatroppo distinzione . _ ‘

Tutto lo Stato'è largo producitored ’ogni ‘uſato ‘ali

mento, in guiſa tale, che ‘giammaìlelmgbiſſrme

guerre tra’Franceſi , e Spagnuoli, e’numero‘ſi loro

eſerciti han potuto ia ſoprabbondante 'copia meno*

'marne . 1nd i a‘uuiene , `c'befgli abitatorí 'di queflecon

'trade ‘non ii 'molli-ano gran atto indust‘rioſi (toltinei

‘Nizzardi) , ſpezialmente nelle 'arti ‘meccaniche r

‘quando , permez'zo rie] Pò, aurebbodo’grand’agio ,

'di vender le loro coſe a’Milaneſi, e Vineziani. I

montanari ſon groſſolani dico'ſiutni, 'e di favella .

ma ciò non'è gran'ſar‘to, perche l’aria, ela terra ,

‘e’lſreddo, e’l caldo , ed altri accidenti hanno gran

parte su 'i collumi deglihuomini. Le monta ne gli

rendono neceſi‘ariamente pronti, ed abili ala ſari;

’ca, eſofferenti le ingiurie delle stagioni: 'madall’al

"tro canto’ſaPete, che'ove ſono gran ‘ſor-"zecorporali ,

’ſoglion mancare, 'anzi ma’ncan ſempre quelle dell’

animo: ‘sì perche ro`zzl ſono gli flrum‘entì dello ’men
riere, e ‘non troppo ſottili gliſpiriti, vche aciò vanî

‘no adoperati: come pere e non fi dà mai luogo

‘alla chera contem lazione ( ch’è l’ozio deſiderato

da’Poeti), richie a, acciò l’anima, puntodistol

ra dagli oggetti ſenſibili, entri `in ſe fleſſa, conoſ

na il ſuo imperfetto ſia-to , il perfetto di chi la

creo; e tratto tratto quella bella, e'dincredibìlear

'monia, ed infinito, e mar’auiglioſo ordine, ch'è

'tra le parti dell'Uniuerſo, venga a comprendere .

Quindi veggia‘mo, l’ ore mattutine, quando alcu

no oggetto al buio 'non 'ne difitglie, e che il cela

bro ‘non è più ingombro da’ Vapori de’paſſati cibi:

ell'er le più 'acconce al ben filoſofare . Anzi m’è

parueo 'tal volta d'auer come una ſcuola entro me

medeſimo: yemcchè mi parea di giacerc íoaffatto

quic
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’quieto, estarmene attento ad udire un maeſi’ro , di:

intornoad alcuna coſa filoſoſava . Io non mi ñputo

già ſapiente; macredo bensì, che questo fi voleſſec

dire gli antichi Filoſofi , affermando, il ſapiente

avere ogni coſa entro a ſe steſſo .Maggior maraviglia

mi ſembra , che ciòmi fia accaduto anche dormendo.

ma il male ſi è stato, che ſuegliatomi , e riſcol’ſoſi

alcun ſenſoda qualche ſuooggetto, miſono uſcite di

niente tutte le meditazioni , che mi parea d’aver ud-í

ee, oſatce: non rimanendomi altro, che noaricor

danza del diletto, che allora provava, in ſcioglien—

doalcuna difficoltà', eun'acerbiffi'mo diſpetto di non

ſovvenirmene , ugualea Aiello . che tanto ci crueia ,

quandociñricordiamo d’aver Iettoalcunacoſa, ma.

non in quallibro-. Vedete quanto la ſoma ,corpo

.rca ſerue all’anima d’impedimento‘, equantobene

nello fiato del gentileſi-mo) intorno alla remini

cenza, ch’ella ha delle ſcienze, s’avviſaffe Plato

ne(a), nella guiſa, che ne’ſuoi libri avete giàlet

to:- e perciò M. Tullio dicea, ch’ ella ſulla fine def~

la vita, ſciogliendoſi da’ceppi dei corpo , divien

più bella, e più divina . Certamente Cicerone (b

non s’era veduto in tale fiato , prima che ciò ſcrive -

ſe‘, addunque egli dovette farne argomento dal con

ſiderare, quanto giunge oltre., e s’ innalza allor ,

che in un certo moda, colla cogitazione tranquil

la, ſe ne ſepara- Quindi addiviene altresì, che in

penſandoſì attentamente, non ſi ha percezione delle

coſe ſenſibili; etalunonon ſentirà neanche il dolor

d' una percoſl'a, non chela voce di chi lo chiama ,

edavendoinfinitioggctti avanti gli occhi, pur non

ne vede alcuno . Va comprendi come, entrando

i ſempremai iraggi lucidi, a far le immagini nella

retina; poi non .ſi veda: e come, e qual ſia quel

l’ azione dell'anima , non’ meditante , colla ?ua

 
e
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l'é Parche s’affacci (diciam così ) a vederciò :Eiz- nell-à‘

retina ſuddetta ſia effigiato. Mano-'1d quello il luo

god’eſplicado; e per.tornare al noſlro propoſito ,Y

egli è manifefio, che l'anima pure eſſendo nel corpo ,

'ìn un certo mododa luiſi ſepara ;` come più volte di:

ſe fieſſo afferma l’amoroſo Poeta (i) , e ſpezialmen

-te in quel Sonetto, che comincia : Iom

”oa Eiajcünflaflò: -

_ Talor m’ aſſaſe ”i mezzo á’tr'iſi'l pianti

‘ U” dubbio , come pajfb” quefle membra

i Dà lo ſpirito lor Dive" lontane:

edaltrove.- i ;

Larga”: "il fiv! to” I’dmor‘ò/Z‘- chiavi;

L’anima eſce dal cor, per ſeguir voi;

’ E con molto Penſiero indi ſi ſw”:

Da ciò ch’è detto‘ , agevolmente ſi puà Comprendere ,,

iriwlgo inci-ita v

come ſuſſe venuto inuſo il provverbio: Anima [ſmi,

ſapimiffima;'equell’altrm Dio ri 'uardi da Let

‘ore, e da Romita‘ graſſa: imperocc 'è egli èmani

(elio, che nc’corpi, ch’han molto Più ſugo , che

non ſa mestieri, i-n’crviſon più molli, ed umidi; e

ſeguentemente gli ſpiriti , che quindi paſſano più otñ,

fuſi , e meno veloci. Or gli ſpiriti paleſemente vegá

giamo, eſſer principale stromentb di moltiſlìme' opem

tazionidell’anima: addunqne , eſſendo eſſi a ciò me

no idonei, a cagion di loro lenrezZa; forz’e‘, che‘

molte azioni non ſi facciano, che ſoran d' dopo ;

Dall’altroeanto, - bench’e quel che ſi chiama interi--`

dere, o"l penſare (ch’è la strada dello *ntendere ) ſia

una ſola azione di percepÎre , o di porſi a percepite alññ‘

c’un’oggetto, nella guiſa, ch”eglí è in ſe fieſſo; nella pe

rà' di manco molte altre azioni minori vanno‘ a ciò ri_-'—

chiesteſſpezialmente quelle, che aiutano a combinare,

 
e pro
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p propore alla mente tutto le proprietà della coſa , cola

la contrarietà riſpetto ad alcune , e ſomiglianza ad ala

tre . Alcune_ di quelle azioni (per dir così ) jìtlmltrtm`

egli non puo recarſi in dubbio’, che dipendono interañ.

mente dagli ſpiriti animali ; ecbegiusta la qualità di

eſſi , più o meno perfettamente ſi facciano : addun

que dee dirſi parimente , che ove gliſpiriti vengono,

tra le groſſqlane , ed umide materie , dal lor regolañ_

to,e veloce movimento fraflornati , mancano all’ani

ma i più bçi mezzi dello ’nrendere. Veggiamo perciò,

vagliami quello argomento à pofleriort , come ſi

ſuol dir nelle'ſcuole ) che la perfezion de’ ſenſi , la qual

dipende in buona parte dagli ſpiriti anch'ella , ſoven

teè ſegno di ſimil perfezione , e Prontezza nel perce

pire : e leggiamo , alcuni più chiari uomini nel me~

ſlier delle ſcienze aver‘ avuto occhi ſplende-miſi} mi, e

vivaci ‘, poca , o ninna ſonnolenza ;_ e qualità ſimi-.

glianti ,’ le quali ſuor di dubbiodalla copia de‘ medeſi‘

mi ſpiriti traggonoqrigine . Non dico ciò , perche cre

da_ , per ragion d’eſemplo , farſi il vedere uſcendo alcu_-.

na_ ſottil_ coſa, dalla pupilla -, o che all’uditq, oal toc

care nc faccia d’uopo : ma perche diſcerno, che ove

gli ſpiriti ſon più deboli , merce della copia delle ac

quoſ'e materie , o che queste la generazion ne impe-.

diſcano; tutti gli strumenti de’ ſenſi ſuddettiſon meno,

acconci al loro uſicio , e mal formati, o mal; conſerñ.

vati : come ſarebbe negli occhi la pupilla piùdilatata ,_

` t rumor criſlallino più ſchiacciato, le tuniche più ſpeſñ,
ſi ſe,’o.ménotraſparenti :_ negli orecchi la coclea più im

pedita dagli eſcrementi, o male ſcolpita ,- il timpano ,

per la mollezza , non atto a ricever ſuono , che non

ſia una ſtraordinaria, e violenta percuſlìon d’aria:e co

sì di mano in mano filoſofando, troverete ,ch'io non

do miga in non nulla i e che per quella via ben ponnoi

Fiſonomici fare argomento. delle inchinazioni,e collu

mi degli uomini ,- quando accade , ch’e lino di pro

fondo , e retto giudizio ſìen dotati . Con eſſo nulladi

manco , che quella regola non è univerſale; e‘ qhe ta

ora
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lora lddio ſi degna d’illuſlrare i ſecoli con altri‘ mezzi ,

che noi non crediamo ; ponendocerte ſublimianime

in corpi , e brutti, ed in‘ſermicci , e pieni si , ch’ap

pena ſono atti al moto : e , ſe pur lice and’ar ſanta

sticando ſull'operare di quel ſapientiffi mo Maeſlrn ,

ſorſe egli v’alloga quelle anime con tal ſimmetria,

che ben ponno meditando levarſi in alto, e ſeparar

ſene , ſenza aver dalla baſſa , e vil materia alcun

nocumento.

Vorrei quì aver finita questa lettera , però ſento in

_tal guiſa cruciarmi da uu rimorſo di coſcienza , che ſon

per morire , ſe non me ne libero . Tanto ſcrupoloſo?

mi dite. Madesì , madesl. Mi ricordo, che ſul princi—

pio ho fatta una cinſorniata contro quei , che ſapete:

or’io dubbito ſorte , che le perſone non abbiano per

ciòa credere , che tuttii Napoletani ſon ſarti a quel

comme in tal caſo dagl’íntendenti ſarei ripuìato un ſo

lenniffi mo mentitore : e poi, a dirvi il vero, alla mal

* dicenza ci vo di male gambe , o , comeſi ſuol dire ,

qual ſerpe all’ incanto . Chi non sa di grazia Ia ſomma

dottrina,e rara eloquenzia del Signor Franceſco d‘An

drea è la profonda erudizione, e ſingolar modestia del

Signor Capoa ,e del Porzio , edel Valletta , e del Ca

ravita , e del Lucina?

Formoſam reflmare dare”: Amaryllidajjlmr ;

e’l gran ſavere di que’ valentuomini , come il Monfor

te , il Calopreſc, ìl Meſſerio ,il Macrino , lo Stella, il

‘ Giannettaſio , il Marina , l’Auliſio?e tra’giovani di

altiffìme‘ſperanZe il Napoli, il Fuſco , il Donzelli ,il

Vallo", il Christoſoro ( figliuolo di non'men dotto pa

dſc) l’Alciati , ll Protoſpataro, il Galizia , e tanti al- J

tri , che troppo arei che ſare a noverargli un per uno P

S’intendano adclunquedh` ' e a , a dette , per quel l

pecoreccio stuolo , che s'a e` -ooſ'e ' opiù ”dda-”tro , `

che {aſi-om: ; e quando in ſuonlngubrele ſpavemevoleha brontolato : 1 i“;ìſſÎÎV‘ì‘

t Cè: la diritta 'via em ſmarrita; ' `~ ` ` i‘ ſſ' p

o pure : -‘ ñ '

F a Papa -
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Papa ſata” , pape- Sam” Aleppl;

gli pare di tener la Luna per lecorna: E in vero , che

queste mi paìon parole d’incanteſimo ; e non è picſi

ciolſegno della ſublime ſcienzia di Dante , ch’ei ſa

peſſe anche la lingua , che fi fa vella a caſa del diavolo.

(luanti altri poi ſono uſciti di ſcuola , perche ſon giun

ti a leggere il rogito , ergoſum , in Renato P che l’appa

rar così queſia , come infinite altre belle ſpeculazioni

_da Cicerone, Platone, S.Agostino, ed altri, non è

'coſa , che vaglia gran fatto : anzi del Carteſio ſieſſo

non leggono oltre le meditazioni . Ma io non voglio

:omar da cap0,per averla a finir così preſio . La lette

ra è ſtata lunga ;e può eſſere ancora , che vi ſia giunta

in tempo di più gravi negozi . Mi raccomando per

' ciò alla volira buOna grazia , e viſo profondiſſima tig

x1

Verenîa.

 

,.r

Dl Lione 4’19 .

Marzo 168 6.

Uesta mattina appunto ſon pervenuto , grazie al

Signore, in queſta Città; e certamente fin’ora,

mi ci truovo aſſai bene albergato all’ inſegna della

Sammaritana . Dopodeſinareſono andato alquanto

girando , a ſolo oggetto di darvi alcun ,ragguaglio , al

meno intoruo al ſito , di lei . Da ora innanzi, acciò ab

biate il piacere di trovar ſubito i luoghi più principali

‘ ſulle mappe ,- io ſarò menzione di lor longitudine , e

latitudine altresì: ciò che non ho fatto in ltalia,perche

ſulle carte medeſime , ella in un volger d’occhi vien

conſiderata tutta . Lione addunque è ſituata a z 3- gr

‘ 1 5.m.di longitudine , ea 4;. e ro.m.dilatitudine , ap

pièdi una vaga , ed amena collina . Vi paſſa per mez—

zo il fiume Saona, dagli _antichi appellato Aran'r,e no

minato a cagion di ſua lentezza . ll Rodano anch'egli

s ac
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s'accoſla alle mura , dalla parte di Levante , e va r4.

pidamente a congiungerli alla Sa ona , poco più oltre

la Città , verſo Mezzo di . ln queſio ſito fu ella edifi

' cata , e ſregiata dell’onor di Colonia , da L.Muna~

cio Planeo, in tempo di Giulio Ceſare: e circa cento

anni dopo, eſſendo stata conſumata dal fiioco, ſu da’

medeſimi Romani rifatta . A’tempi poi d‘Arcadio,

e d’Onorio, Stilicone la concedette a’ Borgognonî, da'

ualicra fiato ſoccorſo controi Gori : e in fine ucciſo

ondemaro Re di Borgogna da’ſiglinoli di Clodoveo,

‘venne ſotto ildominio de' Franchi . Di circuito mi

~ ſembra tre volte Torino: di bellezza anche la ſupera;

' ma d—i ricchezza ſoprammodo le ſi deve anteporre :

peroccbè il traffico d’ogni ſorte di mercatanzia , che

‘ qui ſi vede , può comparatſi c0’ più famoſi d’Europa .

` Nella ſola piazza , detta bellecourt , ch’è ſuord’ognì

estimazione ſpazioſa , ho vedute più merci , che al

trove in tutto il tem o dimia vita . Ma di cíò un'al

tra ſiata ; e per ora e bene , che vi renda conto del

viaggio da Torino fin quì . ,,

Dapoi ch’ebbi deſi nato , e ſpedite altre mie piccio

lc faccende , mi partii il paſſato Martedì da Torino ,

con un vetturale Franceſe , che ſacca chiamarſi M.

Pierre : uomo non ſolo de’ più ſestevoli , eſollazzeó

'oli , che io de' ſuoi patiabbia giammaiconoſciuto ,

ma de'più bravi, e valenti bevitori altresì . Egli avea
perle mani delle più nuove novelle del Mondqpcroìc

chè astutiſlimo ſi era,e destro nello informarſi de’ſattí

altrui s di che non poco agio venivagli ancora dal ſuo

meſliereOrcome che tra via trovammo due lettighe,

con quattro dame; avcmmo da lui contezza , ch’elle

no , eſſendoſi-‘ate damigelle della Ducheſſa di Savoia,

venivano ora rimandare in Parigi. Giuntíche fummo

ad Avigliana , Terra lontana da Torino dieci miglia;

;e fermatici, per quivi pernottare; mi diſſe il buon vet

-turale ,mostrandomi un gentiluomo T0rineſe,che do.

-vea albergare la notte nello steſſo luogo:Ecc0 il ſavio,

e valoroſo amadore di una di queëe Da me,che per via
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abbiam noi laſciate . Vedete quanto e‘egli di natura

gentile , e leale , e ne’ ſervigi delle donne compiuto , e

corteſe;che ſin quì ha voluto 'del ſuo 'amore render non

dubbia testimonianza .

La mattina Vegnente, un’ora avanti giorno , 'ne pò.

nemmo in cammino; e , fatte appena due miglia, tro

vammo un luogo , detto S.Ambrogi0. Poco più oltre

mi venne veduto un reggimento di dragoni France

ſi , che anda van_ .CQntro i Barbetti di‘Lucerna ;e quîn.

di nel piano di Suſa una compagnia di ſantigutta gen

te ſcelta . ` , _

Suſa , oggidì Fortezza di gran conſeguenza , ſu da.

Îîli antichi detta Feguſium; e da Pompeo fatta Colonia.

u già bruciata da Costantino ilGrande, ‘epoi di nuo

vo da Federigo Il., e in questo incendio i Duchi di Sa~

voja perdettero le loro antiche ſcritture . _Vi ſi vede

un’amico arco trionfale , ma di strutt'ura più tosto Go~

tica ,che Romana‘, ’onde non mi par 'veriſimile l’opi

nione , che ſia egli il Trofeo di Augusto, di cui Plinio

fa menzione ñ Di là camminando a bell’agio, mi con

tentai aver fatte preſſo a 14 miglia; e mi rimaſi a deſi

nare in Novakſafluogoposto ſulle falde del Moment‘: .

Qgivi laſciato il mio caro M. Pietro , pteſi a fitto (ſic—

come è costumanza del paeſe) una mula picciola, ma

forte, edavvezza a montar ſull’erta della montagna ,

malgrado le agghiacciate nevi. A capo di questa ſali

ta , ch’èdi ben quattro mi lia , ſi truova un comodo

piano, ela fontana , che epara il Piemonte dalla Sa

voia . Per questo piano cavalcai ſempre ſopra duriſ

ſimo giaccio ,- ma , per iſccnder dall’ altra parte della

montagna , mi poſi in una Ramazza. Rami-1224 chia

maſi in quelle contrade una ſedia, posta in mezto a un

telaio di ſorte legno , il quale vien tirato da due con

tadini a vicenda. Alcuna_ fiata da ſe steſſa velociffima

mente ſe ne va giù ;ed allora i‘bnoni Contadini pongo

no una Catena di ferro tra’ legni , per farla alquanto

trattenere; e viſi pongon ſu effi ancora, a guiſa dicon

chiere , ſenza far ninna fatica . A quello modo , in

` men

...4‘ 'N i A .`.,.,_….ñ...."` , ..‘.-4-.L ....4



DEL ÒÈMÈLLÎ. iz

fne'n d’un momento , giunſi al baſſo della valle , ovë

Îì truova una Terra appellata La’neburg’oç* e pocorllñ

ſcosto unlago , che gira intorno dg”: miglia‘ , e la pr?)

arte dell’annoſi truova gelato .k icolluina in ue o

luogo , 'per ſalir l’altra , hon meno flraripetrole on

tagna, porſi in ’una ſedia di _legno , portata in :ſpalla

'da’ contadini, che di ‘tal meſii‘ere s’impncciano’ . (bre—

sta montagna era in qualche pàrte veſlita d'álberi: co

ſa da non po’rſi in non ‘cale in un paeſe così benedetto‘

daDio. ‘ . A, Da Laneburgo poſlomi in Cammino Giovedi , paſ

ſa‘i Per diverſe montagne ;parimente bevoſe, benche

ädorne di folti inl , ’e d'alcun miſerevöle villaggio: e

deſinai in una er'ra , ch‘eſi dice Mo'dair: donde , per

ſimigliantè ürada facendo ,Cammino , mi trovai ſu

tardi Peí‘ifènhto in S Angelo; e fattoin tutta la gior
hata :Lmî'glia' di Savoia,che, vaglion quali Per go' del-ì

le nostràli . Tanto ſirer'no è’l freddo del paeſe , che le'

femmine portan certe grandi bei-rette di lana . Per di

Fettod’olio , edi peſce 5 _he’gio‘rhi v‘letáti V‘iſi vman

g‘ia butiro , ed uova' ; e ciò è iti bſo in tutte le ſuddette

-tnontag‘ne . Icosturni di là cominciano ad aver del

Franceſe", 'öſciäche le’ donne ſervono a menſa , e ſon

ſal ta‘te‘èo bacio. ò ~ _. , , . ,_

, evatomi la mattina ſeguente’, feci ſei miglia line)`

a 5.6”: Morini , per una ſtrada ,ſenoh meno ſaſſoſa ,

almeno‘ non così dirupata ,8: orrida , allato al’ fiume .

(biella Città lia un Veſcovo, ‘coli r 5’.m.lire di rendi-f

ta á aviÌegnáche‘ ella ſlia tutta circondata d’alpeſlri

montagne . Il campanile della maggior Chieſa é mezjó‘

Zanamente' b‘en ſarto , ed ha la ſommità coperta‘ di

Piombo . Rifloi-atomi alquanto , paſſai oltre i4 alñ‘

tre miglia‘ ,- ſino ,ad Aigùe belle' : laſciati avendo per

istrada alcuni pochi caſali , meſchinì tanto',- che nean

che volli ſaperne il nome'. , _ ,

Da Arg”: belle pa‘rtitor'ni Sabato aſſaî, per' tempo ,

in ibn‘oltraí Per cammino Più agevole, allató anche al

fiume ſuddetto .*' eſatte dicci miglia'e` trovai la ſaſrno

4 a

‘-77 a "L7 s
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*ſa-Fortezza di Mommegliano , ove e‘ un bel ponte di

pietra ſul fiume. Ella èſituata in una valle, auue—

nache abbia un’altro Forte , ben fabbricato, ſulle

-Èalze d’una roc'ca :e perciò vien dominata dal vicino

‘monte 3 in modo tale, che , quantunque la natura

.'delſito, moltola difenda dagli aſſalti; l’ arte nondi

meno può molto offenderla colle batterie . lndi a due

altre miglia pervenni in Ciamberi , 0 Chamber) ,

*metropoli della Savoia . - 7

Giace queſia Città in mezzo a un piano, che la

‘provvida Natura poſe tra fredde , ma fertili monta

-gne , non guari diſcoſio dal fiume Albena . Benche ſia

di frontiera,ella ècosì mal mutata , chegiammainon

`ha potuto alle armi straniere far molto , ne‘ poco di re.

ſistenza. ll Castello, più di nome, che di fatti,è chiuſo

d’appartamenti all’antica; nè v‘ha di buono altro,che

una cappella , fondata già dal Santo Duca Amedeo

-Vlll . ; che fu creato Papa nel Concilio di -íiaſilea,ed

-ebbe nome Felice. Quivi ſi conſervava tempo fa la

ſanta Sindone , che oraéa Torino: e perciò fino al

dì d’oggi vi rimane l’antico Capitolo, composto di

i2.:.Canoniei , eun Decano. Quanto alcircuitodel

la Città , può dirſi mezzano; perche l’antico , ch’era `

di moltopiù ampio, ſu ristretto , dapoi che il fuoco

J’ebbe conſumata. Contuttociò vi ſono due borghi ,

così bene abitati, che vaglion per altrettante Cittadi,

cioè a dire Martha; MontmelìanLa principal parroc

chia porta il nome di S.Legero: le altre ſono S.Piero,

S.Lorenzo,e S Piero altresì di Lem-mr. V’ha belliſſi

mi Conuenti,come S.Ant0nio,S.Domenico, &Fran

ceſco de’ PP. Conventuali , S. Maria Egiziaca degli

Offervanti;quel de’Capuccini, quel degli Agostiniani

Scalzi ',e , per ſuggello dell’opera , un ſuperbo Colle

gio de’PP.Geſuiti,edificat0 dal Duca Carlo Manuel

lo. i Monache v'ha quelle dell’Ordine di &France-.ſt

co Sales, le Carmelítane ,ed altre. Se vogliani parlar

delle. piazze , non ſono gran fatto ordinate .- eccetto

quella , detta da Real”: , ’e l’altra della Croix d’or , a

x -_ cagion
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cagion d’una Croce dorata: equesta , ſe bene più an.

guſla , e‘adorna dj portici, come quelle di Bologna .

. Di edifici privati non me ne venne vedUto alcun

ragguardevolc t, anzi la caſa del .Comune è d’ordina

ria strurtura,e’l Pala‘gio del Senato altresì. Già che mi

trovoaver fatto ricordo del Senato( gran mercè ad

Antonio Fabri , che ñ’l fa nominar per lo ’Mondo )' :

egli {rie bene dirvi, come egli ècomposto di quindici

› Senatori, e quattro Preſidenti. La Camera de’con

 

ti, dicui vi ſcriſſi l’altra volta , ha quattordicíUdi- '

tori , quattro Preſidenti , ed alcuni Generali , e

Teſorieri . … v f

Come che voi auete ſempre perle mani i librlde’

migliori Storici , e Geografi , i0 non ſiarò miga a ri

dirvi, come gli Allobrogi, ei Centroni furono i pri.

- mi ahitatoridiqueste contrade: e che ilnome di .ſa

baudia , o Sapaudia ſi truoua la prima volta ſcritto

mile Notizie dell’uno , e l’altra imperio , -ſenza auerſi al

cuna contezza, dondetraeſſetal nome: tiettampoco

prenderò briga di diviſare,come Gineura,capo di quel

Contado , dalla noſlra-Religíone , e daidominio del

Duca ſi ſottraefl'e : facendo lega nel r 5 ;6;con gli Sui:.

Zeri Protestanti di Zurigo , Baſiiea, e Sciaffuſa(onde

- il ſuo Veſcovo ſlaſſene di preſente ad Annensi ) : per

-chele cotali coſe ſon materia d’altro, che dilettere e

-ma ſolo in grazia di Champcri , che n’è capo , vi ſarò

brievemente conſapevole di alcune qualità. generali

,del Paeſe . i ~ _‘ 7,

Sono i Savoiardi pronti , ſobrì , ed atti alla fatica:

icontadíni rozzi , estupidi .~ iCittadini amatoridel

le lettere 5 la Nobiltà generoſa , e gentile ,- le donne

ingegnoſe, ed economiche; e , quantunque belle , ſon

brutte però a vedere, per lo goffo vestire. La ricchezza

del paeſe conſiſle in varie mercatanzie 5 ma ſpszial

mente nel bestiame (di cui abbonda a cagion de’co io_

ſi paſcoli) e nel cristallo di rocca, che dall’ alto Buſi

ſignì , le dalla Valle d'Aofl ſi porta rozzo a Milano-ñ,

e in Germania . Del rimanentei luoghi piani godono

- .ſ _ d'un’
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d’un’aria aſſai temperata : alcune valli in Estate lo:

nodi grandiſſima noiä a glìstran ieri ‘, rio‘n avve'zz'i á

Quel caldo : le più alte montagne ſon fleddiffime >, a

ragion delle perpetua nevi , 'che' giungòntalóra ad inz

durirſi in c'riflallo ,* e in fine le più agevoli danno á gli

abitanti gran copia di biàde', e di frutta' 4‘ e di vini 5 'ol

' tre la cacciaggione . V ‘hà cette 'particolari [petied’a

nimali _5 di cui altrove non 's’ha Conoſci-azz ; come‘

il Buccbettóne , ela Mimun-e. Il Primoè ſimiglian

te al cervo 5 e’l ſu'ö ſangue , e'l gtaſſo s'adopra in mola

te Malattie ,- ché’l Volgochiama fredde]] ſecondo s’aſ

ſomiglia al gatto; ſe non che tiene' Piedi più corti i pë

lo ruvido; e non più ,. che quattí’o acutiſſimi denti in'

bocca’ a Dorme tutto l’inverno z ſenz‘a aver biſogno"

d’alcun éib‘o , éorfle accade a‘ghiri noſirali -, e’l Rio‘
gralſſoa‘molte infermitadi stiriiafl Parimente giove-ì

vo e . _ _ , p ,_ _

Da Chamberi cavalcai G. altre miglia ſino a Luib

ta‘Ìè , paſſando per mezzo un monte , fatto aprire dal

Duca Carlo Mandello ; e quiv'l diſagiatamente per-j

nottai .- ſeri mattina , fatte 6.altie mig’lia , pervenni

al ponte ai Beliiicino‘ , ſulfiuçne detto Liſim 4 che` diñ

vide gli Stati di Savoia dalla Francia, . ln‘ quelle_ con’

trade vidi ara'rſi la terra altramente da quel lo , che fra'

di noi ſi e‘ostuma: p’erocchè erano‘ ligatì inſienie ſei 50-‘

Vi all’a‘ratro’ ;e quello' avea più d’un‘ v'or'hero , e venia

tirato ſacllrñente cfoll’ajuto’ di due ruote.]eriſeta,aven~

do fatte delle‘ miglia più' di quattördici , pervenniirí

?Vigili-rd ; dovei Doganieri fecero diligeritiſſima'

vi ita alle mie‘ valige: e'così questa mattina,dopPo ſet

te‘ leghe Franceſi di buona strada,ſon giunto, come ſas

pete, in q‘uesta Città .- , b , ì l

Far“ei quì il commiato della canzone‘ ,~ ſe lo mi per'

metteſſe il diav‘oletto 5 o Folletto dell’albergo di Ver‘

piglier‘a’ . Signor mioavete a ſapere‘ , che questa not'

te mi ſon ve'du‘td il più confuſo líuÒm’o del mondo ; Io

me ne stava bello e clicco a‘ giace: nel letto‘ ,- e appe

na gli occhi fianchi in dolce ſonno avea chiuſi ſ, che

. en



‘ſentiìmi tirar fortemente le coltri di doſſo ~.> Nel ca

mera non avea lume alcuno , 'ſicchè poteſſi diſCerner

ke , ſe alcunfroſt-io voleſſe le beffe di me', e dall’altro

canto non udiva alcun calpeflio , nel alitare di perſo

ha vivente t Comunque la colà lì vada , o cheſi ſuſ

ſero fiati gatti, o topi ſmiſurati , nd _altra ragion ſimi

gliante , o pure trama 0rd ita , per farmi/Fra Fazio;

quella mattina per tutto l’albergo non ho ſentito , che

lamentanze di perſone , Par'imente malmenate iſia

norte.Viè fiato altuno,il quale costantemente hammi

affermato,eſſere ciò stata opera della ſantalîma , e del

nemico di Dio z e che fra Poco tempo il luogo diverrà

inabitabile per sì fatta cagione . M’è venuto in mente,

ciò ſentendo,quel che Plinio narra di Ateuodoro Filo

ſoſo; il quale venuto in Atene , eſapnto, un de' più

belli palagi eſſer già molti anni “ſenza abitatori ; pe

rocche‘ grand im mo ſti-epico di notte tempo , e rumor

di ‘catene vi ſi ſentia-,e tal volta parea che ſi vedeſſe un

vecchio malinconico , macilento , e di catene tutto

circondato , ir per le camere lentamente paſſeggian`

do:volle egli medeſimo di cio Far pruova , e vedere ſe

impostura ſi ſuſſc , e vana paura di ſeminuccie, che tai

coſe ſi beon volontie‘ri : `o pur daddouero aÌCun’ombra

la caſa poſſedeſſe `. Preſala addunque a fitto per vi]

preZzo, andò ad abitarvi , e la prima ſera , mandati

idomeſlici nelle ſlanze interiori , ſi rimaſe egli nella

‘ rima,tutto intento à studiare: aCciò alla ozioſa mente

a narrata immagine non s’appreſentaſſe.Dopoalquä

to ſpazio , ecco a poco a poco prima leggiero , indi più

‘graue il rumor di catene : e in fine appreſſargliſi tanto,

che giulio gli pa'rue di volgerſî a riguardar l’indiſcre

ta ſantalìma.. _ Fecegli quella cenno , che la ſeguiſſe:

ma egli, ſattole intender colla mano, che aſpettaſle ,

atteſe a ſare iſatti ſuoi , e più che mai attentamente a

ſcriuereweggendoperò , che di ſlrepitar preſſo al ſuo

capo giammai non rifinava ,_ reſo il lume! , ſi poſe

coſlantemente a girle dietro . Euando furono in un

certo luogo del cortile , qîial balene , madopna la

. au
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fantaſimadiſparve ; ed eglì,ſ’rrappato quindi alquanto

d’erba perſegno, a’ſuoi librifcce ritorno.- La matti

na poi diede di ciò conteZZa a’Maestrati; e ſcavatoſi

in quel luo o , certe oſſa umane venner trovate di ca

tene avvo te, quali, colle ſolenni cerimonie, ſepol

lite , mai più la caſa a così fatte viſioni non ſu ſogget

` ta . Dom”; poflez'z mi conditi: mafllbu: cara”; ſonle

parole di Plinio. Prima di paſſare oltre , fie bene oſ.

ervare, che alcun critico , dopo la parola manilmr, ag

"giugne dee-month”: : ma io con buona pace di lui , dico,

ch’e li v’aggiugne un ſinonimo: e più toſto dee rit‘e—

ner 1 l’antica lezione,come vuole il Gronouio,e’l Bar

thio; o pure anteporſi al manilnu la parola o/flbm , a

questa guiſa : Domuspofleä rire` conditi: alfilnu, manibur

eminma ciò è ſouerchio , perchei Latini ben diceano

fondere man”, ronde” animam, @o Per meglio inten

derſi queſio luogo di Plinio, egli è d’uopo primamente

ridurci per la memoria quel , che Apuleio và diuiſan

do, là doue egli fauella del Genin , ouuer demonio di

Socrate: cioè , che gli antichi Romani appellauan Lc

mur”generalmente le anime ſeparate dal corpo: con

questa distinzione però , che quelle , le quali, per La

bu0na vita paſſata , placidamente rimaneano nelle

loro caſe; diceaniì Larufamiliarer : quelle per lo con

trario , che, per pena di loro ſcelleratezze , d’ogni fe

lice luogo lontane , givan , come raminghe , facendo

paura a’buoni, e danno a gli uomini di maluagía vita,

avean nome di Lamar: la terza ſpezie , di cui dubbica—

vaſi,ſe di larue, odi [ari ſi ſorſe venia detta Man”. Or

‘ get qigl che tocca a’Lemuri ,. io truouo ne’frammenti

iantichi Calendari , una ſpezia] festiuità (per così

direjo feria,detta Lemuralia,che cominciava dagli un

dici, e duraua per tutti i tredici di Maggiore allora non

ſi celebrauan nozze , e per tre notti continue ſi cac

ciauan via dalle caſe i cattivi ſpiriti , in questo modo.

Si lauauan prima,‘con certe cerimonie, le mani: poi,

con piè ſcalzo , tenoanſiin bocca faue nere: e final

mentegcollo lire‘pitò d’alcuni ſonagli 'di rame, gitſtaluä

. e c .

.m4o ... A .…~.4-_- 4-~4- r`ñañ
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.ſcie dietro le ſpalle .- e ciò tre volte per cadauna notte

( a) . ILari poi eran tenuti in quella venerazion , che

.ſapete , poiche flimavanſi guardiani delle caſe , e de'

teſori , lor commeſſi , altresì; onde Plauto, introdu

cendooe uno a ſavellare nel prologo dell’ Aulula

:ria , dice:

Ego LAR ſum FAMlLlARlS :ai bar: familia s

e pëù ſono:

Sedmibi am: buia: obſfl'ran: cmeredidit

Theſaurum aurì -—

Perciò non ſi legge altro appoi Poeti ,` chepam” a

m, (a‘ dormflm' , á! propri!, per diootar la patria, e la

caſaTertulliano nel l’apologia ( .b j beffando i Roma'

nl‘,che vendeano talora le immagini de' loro Dii; par

che non faccia distinzione tra Penati,e Larizſorſe per

che tutti i ſirnulacri de’ſalſi Dii nelle private caſe (che

Svetonio chiama Deo: cubicularer ) ſi poneano nel La

vario . Delle larve laſciò ſcritto lſidoro (c ) ,Quarmñ

natura e' e diritta terre” paro-ddr , i” anguh'igarrirl

tenebro ir . Apuleio in una ſua 'apologia ne ſa anche te

fiímonianzajmperoechècontro Emilianoſſuo accuſa.»

tore,deſidera tutti gli ſpaventi , che dalle fantaſime'

o larve ſogliono venir' dati: e perciòpenſo,che larva,- ſl

-chiamaſſero le maſchere , di cui nelle commedie

ſervivanſi i Romani,- erche,difformi oltremodo eſsë

~do, davan terrore a’ anciulli .l matter, quai fieno, s’è

detto non è guari . Or di quelli ( per venire a quel ch.:

‘ Plinio dice) credean fermamente gli antichi , che ri

maneſſero nelle caſe, e nelle strade , ad inquietare gli

abitanti , ſino a tanto , che i loro cadaueri rlmaneano

inſepolti , e priui de'douuti ultimi ufici ; ſopra tutto di'

coloro ,ch’erano ucciſi . Indi Vergilio , che di tai coſë

'intendentiſlìmo ſi era,diſſe: (d) -

a Fefl.Pompñz›erb.Faſm,

b 'Ter-rulli”. Apol- cap. 13.

” t Iſſd odg. lib- VIII.

d Virg.; [Eneid. ‘orrfîóg.

Ergo “
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i èrgo inflauramur Polydarofuùuszó inge”:

Aggerìmr tumulo tel/”LStam manióu: aree

Camicie maeflze 1mm , arraque ”Preſſo :

Et circùm Iliadfl, comam de mare ſaluta.- ,

Inſerimur tepidaſpuinamia c‘jmbia lac‘fe ,

Sa uinir 25' [hci-imma.: : ANlMAMQUESE

ULCHRO . ' ,

CO N D lMUS .—

E Lucano:

ñ ùmbraque :nam Crafliu imdta .

Plauto eziandio (a ) fa dire a Tranione ſeruo , per in

gannare il vecchio Teuropide,le lamentanze, che fac*

te auea l'ombra l’antecedente notte col figlio .

-- eſce-luce ai: .

Ego tranſmarinu: bajìäerfiam Dic-Ponti… , '

Hei; babito- , bare: mihi dedita efl habitat-i0;

Nam me in Arberontemrecipere 0m” nella: A

,Quizpwmaturë vita careo: Perfidem

Deceptus firm. buffe: hic me vocavit, iſquema

Deffidìt injèpultumdum ibidem in hifi:: adibite

_ Scale/lu: euri eau a. —-

Più chiaramente la Sibilla, appo Vergilio nel VLdice

'ad Enea,da lei guidato alla ſcaſa di Caronte r.

Hzec omnis,quam cernis,inopx,lnbumataque turba efl.

Partitorilſe Charm- bi, quo: web” ”ml-t , _ſe-Pulci .

Nec rip” datur ban-andar, nec rana-:fluente:

Tranſhanareprìùr, uämſedibur uffi: quierum- .

Epe’rciò Palinuro me chino, che ſitrouauain quella

ſchieta,diceal medeſimo Enea :

Eripe me bi: i” vìéîe mali:,aut ti! mihimm”

Iniice . —— `
Qſrando addunque ſi copi-ina di tetra ii cadauete, ſi ri

po aua lo ſpirito,ſecondo l’opinion di Vergine-,anzi di

Catuliog: di Orazio ( b)

_ b ` —-—-z lieebir,

Iaia-Ea ter-pula”: , cui-rar .

Edei

a Platini” Mqlîell.ac?.z.ſe.alt. b Hound.”
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.E de'Grçci al tresizſiccome appare da ciò che fëce An.

tigona al cadavere di Polinice appreſſo Sofocle; e dal

detto di Plutarco, là dove ci d’lſide fa parola :(4) Di.

çcſi , cl” laſpawitre ,ſopragl’inflvpoltiradavm 'volan

do ,girra loro terra :agli mln‘ . Le parole , che Vergi.

lio fa dire a Palinuro , ſon ſimili a quelle dell’ombra

di Patroclo ad Achille appo Omero (lr ) , cosìzda me

volgarÌZzÌato i

Sepelhſcìmìprrfla , afi'” ch'iopoſſa

Farm] dentro la ſoglia di Plutone .

Lama” tutte quell‘alme , edombre ”m

Scarcìanml colägiù .* ”i voglionſiunro ,

Che lor compagnoſia di [è dalfiüme .

Leggiamo ancora , che colui , il qualequesto pietoſo

uſicio , di gittarvi ſo ra terreno , tralaſciava ; dovea

poſcia purgarſi , col acrificare una ſcrofa [ c Ja Cere

re ._ M. Tullio però, di tal coſlumanza facendo men

zione nel ſecondo delle Leggi , aggiugne , che ſe al

çuno veniva ammazzato in mare , e gittatovi [quan

tuuque oſſa ſo ra terra non oe rimaueſſero] pur dovea

l’erede ſare il ,acrificio ſuddetto ; ma con tutto ciò ra

gione alcuna , nè dell’uno , nd dell’altro non aſſegna .

Parecchi altri eſempli potrei qui addurre edi Poeti,

e di Storici , come , fra gli altri, quel che del cadave.

re inſepolto di Caligola narra Svetonio , e di una ca~

ſa in Corinroſ d] il Dialogista GreCO, pur come quel*

la d‘Atene, di cui Plinio,nel luogo ſoprammentovato,

{avellagna voi forſe, cui nulla coſa è naſcosta, la quale

a s‘r fatti [indi appartiene, vi riderete di me , ed io non

ne ritrarrò altro, che biaſimo, di ſaper male intorno a.

ciò adoprare il_ mio giudicio, ſe pur di giudicio ſtimato

non ſarò priuo , di ſimigliante materia parlando dopo

il dottiflìmo Turnebo [e] . Mipar nondinèeno dif-_

` cultà
 
..W ..i :T .Î—"Î4Ì ,'—

7

a Piumini/[11ſt-` b Hommlliadzywenzr

c Feflur *verb pracidcnra. d Lucien-1” Philip/‘dude,

e Turneb. :rd-anſima:. :0.6.
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ficultà non indegna d’ eller da voi burattatà~ q'uelé

la , che ſon per dire,- cioè , come accordereste colla no—

fira Religione questo gir vagando dello ſpirito , quan-`

do al corpo , ſpezialmenre ucciſo , vengon negati gli.

onori delle eſequie , edelia ſolita ſepoltura P ſe io vi

diceſli , e vi aſiicuraſſr ſulla mia parola ,~ che'anche

a’di nostri _nefacciamo iſperieuza P ſicchè vi tagliate'

il dubbio , non ſia {Zara ſuperstizion de’Gentili . lo

Er me conoſco il miocorto intendere , e non sò veder

maniera di ſciorla , ſecol voſiro ſavere non vi date‘

qualche tagiio;

La carta è finita nel maggior caldo dello ſcrivere .

Buon per me , credo, che ſra di voidiciate . Certo,

che la ragione è dal canto vostro. Quando per eleziéñ'

ne , e quando per destino, queste benedette mie lettere‘

rieſçon lunghe , più della cattiva ventura ,' perche io ,

abuſandomi della voſlra ſofferenza , non mi sòritenef

ne‘ poco , nè aſſai ,- av vegnache ora ſiada incolp'arſe

ne aſſai la Signora ſantaſima di Verpigliera . Orsiltì

diamoci allo stil _Laconico . lo (bn qui ad og‘nioomanü

darne-mo di voi ,ñ e degli amici , &e;

- “…L

, Di Lione a': 2.

' . a ' 1‘686;

XII. ACciònon abbia 'a ſci-inerui qualche lettera fire-ì

mamentelunga da Parigi , dove“, coll’ajuto di

Dio , ſpero 'trouarmi fra pochi di" ; v voglio ora darui;

contezza di Lione , il più-brievemente , che p“er me’

ſi potrà .- Facendo addunque abjo‘vo Principina”: ”raf

Le; le Chieſe, che qui ſon le più pregiate ,- fra di nor

arebbon coſa dozzinale; ma dall’altro‘canto ſon più

diligentemente ſervite, e-in piÈiñvenera-zione tenute ,e

che in ltalia ; tanta e sì grande è la buona educazione

de'cherici ,- il zelo de' Prelati , e la diuoz‘ion del‘_po:

polo . La Cattedrale', da unRedi-Borgognadedica'

` . da a
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u a S Giovanni , fi vede dialquante belle coſe igrní

fa., Sopratuttoeglièda riguardarſi l’oriuolo, ſitua.

to a destra del Coro; imperocchè ogni volta, che

denno ſonar le ore , un gallo di bronzo nella ſommità

batte le ali *, ed allungando il collo , a guiſa d’un gallo

viuo , canta . Quindi quattro angeli, con piccio

li martelli toccano campane di differente grandez~

za , in modo che vieneaſentirſi un Canone a quat

tro voci ſull’ Innodi &Giovanni; Ut queant laxis

reſonare fibris . Fratcanto un’altro angelo apre

una porticciuola, ed eſce a ſalutar la Vergine; e

mentrequestaſi volge, come ad udir le ſue parole ;

ſcende una colomba, ſignificante lo Spirito Santo; e

una figura , ſimbolo dell’eterno Padre , tre vol

te la benedice: e ciò fatto , il medeſimo An

gelo entra a batter l’ore . Più ſotto ha una nic

chia , dove cadaun giorno della ſettimana vedeſi una

differente figura di quei Santi, di cui nella Chieſa re*

citati l’uficio , in difettodi altra ſolennità: come il dì

di Domenica il Signore riluſcitato, ilLunedì il me

deſimo morto , il Martedi un S. Gio: Battista , il

MercolediSSteſauo, ilGiovedì un Cristo, che rie

ne un calicecoll’ostia; il VenerdìGiesù bambino ,

abbracciatoauna Croce; e’l Sabato la Vergine ma

dre. Vi ſi vede oltreacciò unÎAstrolabio, che mo

stra tutti i movimenti del Sole sui ſegni del Zodiaco ,

el’oredelſuopaſcere, e tramontare, co’crepuſcoli

della mattina , e della ſera 5 e una diviſione del

giorno in n..parti uguali : il creſcere anche , e ’I

mancar della Luna ; certe principali ſtelle fiſſe ,

che ſi truovano ſul nostro Orizome; e ’l morodel

primomobile compirſi in 24.0re. Più ſotto ſi ſcerne

un Calendarioperpetuo, dimoſirante gli anni della

comune Epoca Cristianw, l’aureo numero del corren

te, la lettera Domenicale, l’Epatta, lefeste mobi

li, igiornidi ciaſcun meſe, co’ſestiuiſpezialmente ,

di cuifi fa ſolennità nellaChieſa ; equeQo dura, ſen,

za mutarſi, per lo ſpazio di 66. anni. In‘uu'altra

ma/z'ra
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mflm ouata vedeſi unafreccia(come s’appella) che *S*

allunga , e s’accorcia cinque pollici , nello girare , che

fa intorno , moflrando puntualmente i minutidelle

ore. Poffiedequesta Chieſaſinoa 69.ſeudiz onde ,

aggiuntevi l’altre rendite, che ha dentro la Città

fleſsa , può dirſi ricca di preſso a centomila ſcudi l’an.

no. In caſo di vacanza vien gouernata dal Veſco

vo d’ Aiutu”, vouuero Augustodunenſe; ſiccome fa

czíandio nel di Lione in Autun . Niuno può eſſe—

re amme oalla dignitàdi …0, ſe prima non

pruoua ſua nobiltà di quattro diſcendenza, 0 quarti,

come fi ſuol dire. Vi ſono molti, prebendati, fia'

quali dodici perpetui, e7o.altri Sacerdoti, per at

tendetui al diuin culto. _L’abito di effi'Calonaci e‘ dì

v'erſo da quel de’nostrali; perocchèſottola berretta

ordinaria quadrangolare, ne hanno una di pelle ,

che cuopre loromezza la fronte; edi più un grandiſ

ſimo cappuccio, che, del naſo in poi, di lot _volto

non fa veder nulla : del rimanente hanno la vesta ſot

tana lunga , e ſopra vi uſano la ”tra , quando effi ſo

noin Chieſa. Gli altri cherici, epretivannoa que

fla medeſima foggia , ma non colla berretta ſopram

mentouata.- _ . , _

Appreſso~ la Cactedrale è da nominarſi l’Oſpedal

de’pouerì, detto la Cbarìtè, luogoampio sì, che

ſembra un villaggio, per così dire. Bini ſono ali

mentate 1400. perſone‘ dell’uno',e den'altro ſeſſo: in

‘maniera tale però ſon ſradi loro diviſi vari uficj , e

mestieri, checiaſcuno,auuegnache in qualche parte

{iroppio non ſi mangia miga il pane ſenz’auetloſi ben

guadagnato . Lefanciulle hanno poi la dote, quan

do ſono cileno in età di tor marito. ſcioavoiii

conſiderare quante diuerſe flanze biſognano e per

dormire, eperlauo’rare; eper altre biſogne di tan

te differenti etadi , e condizioni di sì fatta gente; ma

dirouui ſolo , che il granajo è grande quanto la metà

del nostro di Napoli ; non che tanto fermento ſi‘çcàn

1 i
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ſlribuiſce ancora agli altri poueri , cheſou per la

Città. Ora, ch’è Wareſima, molte nobili donZel*

le fl_ 'Pongon perle ſtrade, e per le botteghe de‘prin

'cipali mercatanti , chiedendo limoſina per quello

Spedale: e in si fatta ’maniera s'ádoprano, colle dol

Èi parolette accorte, eto’beiſhodi, or'umili, or leg

giadramente imperioſ, che raccolgono ognl anno

circa joo- dopPie; La Chieſaè mezz’anamente ador

ha, eſopràmmodo mi ſono a rado Certe figure co

iorite nelle invetriate delle ſue nestre. Ipoue’riqui

ui non fanñoaltro, che Pregar 'perla ſalutedel loro

Ci .

(Lia-ito alla ſituazione della Citta , ella vien‘

‘Preſso che tutta ciráohdata da’mònti , e perciò l’aria

vi è anzi orridet‘ta , che nò z nientedir‘nanco le ſue col—

line , nè diamenità, né di fertilità han che tedei‘e ad

altra del mondo‘. Sul Rodano ha un belliſìîmo Pon

te di 26. volte, lungoin tutto 80 Paſſi , eſamoſo per

la morte diGrazianolmPeradore, uëtiſouida Maſ

ſimo‘ Tiranno. Quel della Saona v'ien Compoſto di

noue volte ſolamente z ma gli ſîeanche celebre per‘

la crudeltà di Caligola .- il quale diceſi, che quindi

precipnar ſaceſse tutticoloro, che vinti nelle diſpus

te in ſua Preſenza rimanendo, `

p Dentro la Città ſon chiuſe due c'olline , una‘ detta

di S. Giusto, l'altradiS.Selaaſiiano7 ln queſta iu già

fabbricata , epoî ſmantellata una Cittadella' ſiccbè

öggidlnon viſi può vedere , che un mezz'ano Caſtel

lo . Un’altro più picciolo ſia ſopra una' tipa della Saóñ’

na , eſi chiama Pierre Inciſa' , dirimpetto la orra dl

Veizá. llFor'te detto Suna-Clair , verſoil_ odand

epicciolo,_e di poca,0‘niu'n’a Conſeguenze. Nongua—

fi diſcoflo dalla' mentovata porta , hÒv’ecln‘ ta un’antla

ca-tomb'a , ſopraquattro colonne . ll volge' la .chia—

ma rie-’due Amami: ecerti altri di groſsa palla, non

So che‘ſi vadanoinſo‘gdandó di Erode!, Pilato, 8c E

rodiade .- . _ u i’ b

La Caſa del Comune ſl è un-belliſſimo edificio ,

G \.a eta
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e tale, che va in istampz . Per racer della bella piaz

za , e della fontana, che vi ha nei mezzo; per po

chi gradi ſi ſaglie al primo piano, dove ſi truova co

me un cortile coverto, adörnó di alcune' iſcrizioni

antiche; e frà le altre di due tavole di bronzo , incuí

:li legge la concionc , fatta'nel Senato di Roma dall’

Imperador Ciaudio, a ſauor dì Lioneſi (a) allor che

chiedeano la Cittadinanza di Roma-“Nel piano

ſuperiore truovaſi primam'ente unaſala, cheancor

ſ1 riſente del paſſato incendio; quindi una camera

co’ritraridirutri ipafl'ati Schiavini, o Ecbevim; e

più oltre quella , ove (ì rende giustizia a’mercatanti ;

tutte e tre ben dipinte. Acciò meglio comprendiare

ciò'che dico, avete aſapere, cheii Governo della

Città sta in mano di quatrro Conſoli, e Schiavini(dì

r .. ridotti à tal nouero da Arrigo IV. ) de’quaii ogni

anno vengon creati due dalla Cittadinanza. Sopra

costoro ël: Prrm/l de: Marr/;amb ;che ſarebbe,co~

me iinostroEletto del Popolo; e'questi ſi eIîgge 0—

gni due anni, nel meſe di Dicembre, ildìdi S. To

maſo Appoflolo. Orquesti Bahrain: hanno in ba.

C lìale chiavi della Città, avendone prestato giura

mento al Re Arrigo!"- nei 1575.Uſciri , che ſon d’

uficio , diuengon nobili, con [urta loro posterità, e

non ſon tenuti a’peſi pubblici. Eſſi ſanno, di ſei in

(cimeli, iConſiglíeri, e Giudici, che nella Caſa

ſudetta del Comunegiudicano intorno a gli affari , a

mercatanzia appartenenti ; benche da em ſi appelli

al Siniſcalcodeila Città medeſima . Creano eziandío

un Procuratore , e un Secretario, ,iquaii acqniſiano

anch’eſſi nobiltà . ed han di fiipendioducento lire I’

anno per cadauno. lor vita durante. Allor che {i ren

de giuſtizia ,` il Prevoſio, 6c i Conſiglíeri ſeggonoin

luogo più alto; e gli Schiavinî , Avvocati, eProc~

curatori più baſſo, ſenz’altra distinzione.

Tutte queste grazie, eprerogazioni ſono Rate ,

con

a Nefammm-”r Tarira nel a. degli Annali .

  

ſ
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con Molto avuedimentoz concedute a gli Schiavinl ,

affinche il traffico de’Lioneſi veniffe in maggior ri

tazione; equell'accreſcímento rìceveſse , alquafeu, con gande utilità del Regio Erario, vedeſi per.

venuto; e perciò anche vi vollero introdurre quattro

fiere franchel'anno; cioèildì dell'Epifania, a Paſ

qua, ad Agosto, ea Nouembre il di di Ogniſanti :

Fra gli altri negozi , quel de'librinon è miga il più da

ſano; sì perche la stamPa vi stain fiore, come r

quei, che vengon dalla fiera diFrancoſort , e d’a tri

luoghi di Lamagna , e d’Italia. Io ſon ſicuro , che

ad un’uomo di lettere, non può venir veduta coſa più

bella , cheí magaizini del Sig. Anniſoni I

Per quel che s’attiene a’costnmi , ‘non credo; che

a farne giudicio bastino questi tre di ,. che io vi ho die

morato‘: ma per quello m'è venuto fatto di ſcorgere-5*

ll popolo mi pare industri'oſo . ed amatot della fatica
ICCQppiandoìl’lnVenzion Franceſe alla iCOnomia l

taliana. Le donne ſon belle, ed amanoil veffir ſu

perbamente :la nobiltà ſi mostra bene educata, e gen*

tile ‘- e’villani più ch'altroue ſcelti-iti, e malizioſi .

Non mi rimane ora da dirui altro , che due coſe è

la prima, che l’altro ieri . nel albergo de'tre Re , vi

diun Signore ingleſe j e ſommi affermato per coſa in*

dulzbitabil‘e , ch’egli viene in Roma' in qualità d’Ama

balciadqre di Giaeomodl. ſuo Re, a "rendete ubbí.

díenza al Pontefice. Iojne ſoſpendo il giudicio finoa

tanto , che ne àvròudito la fine. L’isteſso giorno s'

s’imbarcò eglisu Petlo Rodano, per girne ad Ani

'gnone , con otto ſuoi famigliari . La ſeconda coſa è

di aſsai maggiore importanZa , c'ioè che Vogliate a

marmi un poco più caldamente di quello, che non

fate; oalmenodarſnene più ſpeſi] legni 5 ſcriuéndac*~`

n61, Quando gli affari , che Vi han postò aſsedio , lo

vi permetteranno. E in fine mi i’eſio ſacendoki pra*

fondígi‘nza riuerenza 4 `

G 3 La
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`7

Da "3*

di Apfile 1 686

LAgentiliſlima vofira lettera m’è giunta veramen

te al maggior'uopo , cioè quando più mi crucia

va il deſiderio diauer nouella di voi, e degli amici .

Alle tantecagioni, per cui vi ſonoeternalmente te

nuto, aggîugnendoſi quefl’altra , che vitogliete ſo~

pra di voi la cura, non ſolo di rendermidelle ma

le arti de’miei nemici conſapeuole, ma di farle an

dare a vuoto altresì: io , per dirlavi in uno, non veg.

go come prender capo di rendervene per ora ledo

vuregrazie: nè ilmodo come poſſa , in tuttoil tem

po di mia vita , rimeritaruene: ma chi sà, che avrà

da eſſere un giorno .

Per quel che tocca al mio viaggio, partiimi il Ve~

nerdì r ;.di Marzo da Lione (tolti auendo a fitto due

cauallí ſino a Roana per 16. Franchi) e deſinato, eh’

ebbialla Brele, tre leghe distante; ne feci tre altre

fino aTarara, oue pernottai, in compagnia di due

gentiluomini Lioneſî , che douean ſare lo ſteſſo

cammino. La vegnente mattina ſeciparimentette

leghe ſino aS.Sap1›ari”; e dopo deſinare altrettan

te ſìno a Roana , picciola Terra . La Domenica

udii meſſa nella Chieſa de’PP-Geſuiti (aſsai meno.

adorna , che ſra di noi non ſono quelle de'Cappucci
ni) ; e un‘ora dopo mezzodìne ponemmo in barcha ì

ſul fiume Loire, da’ Romani detto Ligen'r: pergir

ne così finoad Orleans , pagando quattro lire , e mez

za pei-cadauno. La prima ſera ne r‘imanemmoa un

picciol villaggio, che s’appella 5. Gira”; la ſeconda a

Gym, u. leghe diſiante, ſemprea veduta di belle ,

eſîzrtili campagne; ela terzaa Defie , Terra gran

de,diſcosta daGyengv leghe. Ild‘r ſeguente , fatte

auendo ſette leghe, deſinammoa Neve”, Città ap

partenente al Duca Mazzarini, non meno che a

mentouata Terra di Deſize . Ella di preſente avra tre

L m1
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miglia di circuito , con buon ſoſso , e muraglie; nu

l’antica, detta già Noviodunum Eduamm , e chiuſa en.

tro la moderna, era di molto più picciola. Il ponte

ſul fiume Loire parmi de'più belli, e forti, che poſsan

vcderſi; imperocchè v' n composto diventi archi ,

ſoſtenuti da pilieridi pie requadrate: in amendue l’

eſiremitaditien pontileuatoi, con torri, per diſert

dergli: ein fine fottol’ultima volta verſo la Città ,

auui una batterîaa fior d’acqua, per tener diſcosta

qualunque gran barca nemica. ll Teſoriere della

Cattedrale ha queſiopriuilegio, di potere entrare, e

ſederſi nel Coro , quando più gli torna in grado , col

la ſpada allato, econ gli stivali , eſproni, come ſe

doueſse gite a battaglia . Del rimanente la Città ab

bonda d’ogni uſato alimento, fuorche d'olio d’oliue;

ma di lui in vece ſi ſeruon di quello di noci, e di buti

ro. Vi ſi ſanno bei lauori dicristallo , nientemeno

che in Vinegia .~ il che non aurei mai creduto, ſe co'

propri occhi non ne aueſſr preſa iſperienza..

Postici di nuouo in barcha , giugnemmo la ſera(far.

te ben dieci altre leghe) in un villaggio, appellato

Le ;my-def”: e quiuine stemmo allegramente. E

.rauamo una compagnia, che parea vcniſse allora

dalla Torre di Nembrotte: chi parlaua Larino , chi

Franceſe, chiltaliano, chi ingleſe, echi Spagnuo

lo *, anzi talora volendo, ciaſcuno mostrarſi inten

deute della fauella deglialtri , non ſe ne udiua al

cuna a propoſito: e così penſate, che piaceredo

uea eſsereñ, un Franceſe ltalianato dire: Signor mie

queſfe12:10]’: non mepiajcepàe l’Italiano riſponder per

le conſonanze: Non Mon/;mr , elle ”e mie-arie”: e

nella steſsa guiſa tutti gli altri, fare flroppio della lin

gua del compagno .

Venerdì mattina facemmo primamente 3. leghe

ſino auna picciola Città, detta la Cbarirè, oue lì

ſanno anche lauoridicristallo; e quindiſeialtre,ri~

manendocia Caſne, Terra di mezzana grandezza.

Ebbiquiui ſommo piacere in vedendo nnagran fu- "

G q. cina
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tina ; ein elia bollire il ferro , mercè dell’acqua , da

cui certi stravaganti mantici han mouimento. La

mattina poi dopotre leghe giugnemmo aüeſinare nel

villaggio diBriare; 8c indi a due altre a pernorrare

alla Buflìerr‘, in cui il Marclpſe dello steſſo nome rie

ne un dilettevol pala‘gio , congiardino, e boſchetroa

maraviglia vaghi , e vistoſi.

Domenica, in vece di ſeguital’e il camminoper

acqua fino ad Orleans , mutai conſiglio,- e, tolti

duecauallipercinque Franchi, m’avviaia Noyan ,

per dilà girne aMontargì. Da Buffiere a Noyan v’

ha tre leghe ſolamente, o perciò vigiunſia tempo

per udir meſſa . Costumaſi in Francia cadauna

Domenica diſpenſarſi il pan benedetto a coloro ,

iquali alla meſſa de’parrocchiani ſi truovano. La

ſera mi rimaſi in Montarg-ì [distante eziandìo tre

leghe da Noyan) per attender quivi la carrozza di

diligenza, che va , e viene da Parigi.La Cittàèben

grande, ediricchiabitatorí fornita; eſſendo affiſa.

preffoa un fiume navigabile, per mezzo di cui ſi

fagran traffico, e ſpezialmente di vino, che va a

Parigi: e come che ella appartiene al Duca d’Orleans

il Castello è un’abitazione veramente Reggia ;

maſegli ha biſogno di grande ſpeſa per riflo

rar 1.

Venutaierilacarozza, mi ci poſi , pagando due

ſcudidi Francia perme, ed uno per farvi por die

tro un mio ſante ,-- ecosìne partimmo ſulle 14. ore

dell’oriuolo Italiano. lnnoltratici circa due leghe ,

ſi poſe nella medeſima carrozza una Dama diquali

‘tà, inſieme con ſuo marito: non ſenza cagionar

mi alquanto di maraviglia , poichè ſono auuezzo

aquella ruflícità d’italia, che ſi appella riſpetto :

ma in fatti ſièdiffidenza, e geloſia. Io foglio dì

re, chela geloſia dee appellarſi un vizio ragionevole

perocchè ella vien da un’animo, il quale, voglia

eſſer ſolo in poſſedere coſa da lui stimata buona: e\

in questa guiſa non ſolo l’amante vuol poſſedſere la

ua
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?ſua be la, ſenza che altri v’abbia parte : ma l’auaro

anchele-ſue monete, delle quali parimente è inna—

morato. Oltreacciò un che ami, eſia corriſpoſto ,

gode., non ſolo per‘lo poſsedtmento del bene.- ma.

tzi'ándio perche vede, chel’amata ſtima lui ſopra

ogni altra coſa, ſiccome egli flimalei; nella ma

-nierache ſommamente r-iputaſi felice colui, il quai

conoſce d’eſſere in grazia del ſuo‘Principe, 0 in gran

tipatazioneappoiſuoi Cittadini: addunque non ha.

egli tutto il torto del mondo, allora quando ‘fi cru

cia, eſmania, perche laſua-donna d’altre perſone

fa gran conto: perocche ſembragli, ño d'eſſer tenu-ñ

to ña -vile [ e allora -ne naſce diſdegna, come da una.

ingiuria 3 o pure d’eſler `posto con altri in dozzina ,

quando credeaſi d’eſser primo, eſoloñnel penſier di.

lei. Di piùconoſcendoſi, che l’Amore(purche non

'fia affatto brutale)e 'mdiui-ſibíle, conſifiendo nel de`

fiderio d-i coſa {iimata , come ſommo bene, ilqua

le non puòeſser ſe non uno; ne Segue, che ogni 'ſii

ma , che la donna faccia d’altrui, fia riputatacome

unpropriodiſpregio, enon calere. Perciò diuien ma

fliſeflo , che coloro ſolamenteſono grandi biaſima.

cori della geloſia , iqualigiammai non'hanno ama

to , ma ſonoſi a’lor dì ingegnatidisf'ogare, ſenza di

-íiinzione, i'lrnaturale appetito, a guiſa delle "bestie:

e dall’altrocanto quelle femmina , le quali auuegna—

che pajan ſupetbe, non vogliono e'ſſer ſoggette a

vun ſolo uomo', ma a quanti lor vengon ſra’piedi .

Pruoua di ciò ſia il costumediquestiSignoriFran

ceſchi , iqualihanno più a disnore la geloſia, che

noi le corna. Eglino dicono, chenonponnomag—

gior vendetta prendere delle loro donnefnon par

lo già de’mariti)ſè avuien che altrui fi mostrin

'benignez che di laſciarle in abbandono, e procacñ…

ciarfidellealtre. Addunque, iodícoloro, voi non

amate: epazziſiete, penſando,chegtan diſpiacere

da tale abbandonamento ſentano quelle , ,che ad

alti-o oggetto _bau riunito l’ animo . Le femmine

ſap
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ſappiendo la moda , non danno ſede alle parole degli

uomini, quando anche gli vedeſſer morire: e Per

ciò nonègran fatto, che l‘ineoſlanza non offenda ,

e la geloſia _non abbia luogo ne’ſorſennati petti. Per

lo contrario, tornando al mio propoſito, quelli, i

quali nè mariti, nè amanti ſono‘ in Italia , ma paren

ti , oguardiani, troppoinverola guardano nel ſot
tile; e-ſiſono di più male , che di bene eagione, in

tenendóle fëmminecosì chiuſe, e ſolitarie. La loro

non dee chiamarſi già geloſia , ma diffidenza, e ſoſ

petto : eſabbricanſi da ſe steſſî una ſomma infelicità,

` epaſconſi in grembo I' avoltoio‘, che de’ lor cuori fa

ſtrazio. Welladonzella, che giammai in volto d’

uomo~ non s’incontra , che gran fatto poi, che

vedendone uno , ſenza conſiderare , ſe a lei ſica

bene, o di che fattezze, e nazioneſi ſia , tantosto

amoroſamenteviſi dimestichi ?' Nè mi dite: -ve n"

hacerte, le quali, ſe non fuſſer molestate, giant`

mai non verrebbono a coſa, che cattiva ſi fuffe ,

e perciò egli è d’uopo* tenerle rinſerrate .. Questo

appunto ſi è‘ quel, che dico ancor’io : le donne

ſon tutte così fatte; amano d’eſſer vagheggiate, e

non oſſervano castità , ſe non quando non ſon richie

ſie, o richiedendo non vengono eſſaudite: addun

que crederem noi‘, che con tutta la nostra vigilan

îa (quando anche ſuffimo tanti Arghi ) ritrar lipo

ttrffino da far tutto ciò, che ſor viene per-la 'ſanta

ſia? La diligenza non ſerve ad altro, che a farci'

veder certe coſe, che non vortiamo, e il maggior ri

medio delle quali talora ſai-à il tacere. Udite la can

zone ,` che quì volgarmente ſi dice a tal propo

to . ‘ p

Si *00m ave: untflmme ”quer

Fair” fiv-”blame :le ”e le point ;ir-voir;

Car un mari!, qui ”eur faire a guerre ,

Voir bien ſcan-mr ce qu’il ”e mt pa: 'voir .

Le donne‘Franceſi pa‘ſſan per onorare, perche giam

mainon ſe nè coglie alcuna in fallo: e Perche ciò P

\ per

, \1
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perche niuno ſa loro la ſpia. lngegniamci sì di bene

educarle, ſobrie , divote, e d’ognìvírtù fornite; è

poi iaſciamle pur praticare , in guiſa , che non fi

muova loro appetito degli uomini per la rarità mede

ſima; come-*noidellefrutte d’India, eallegravide

delle pome aÉÌrfie. Non ſempre il converſare fami

gliarmente uomocon ”nua produce effetti diſoneſti -

nè ſempre dalla ritirateZZa ſi conſeguiſce il diſiato -

ne della pudicizia. Che argomentoridicoloſoèque

lio? La tal donna vedepiù volontieri il tale uomo ,

'che iltale; dunque ſarà ella amoroſamenre acceſa

di lui . Il tale uomo laſcerebbe ogni altro paſſaccm.

po per dimesticamente ſavellarcon la tale, dunque

gli ſarà entrata qualche tentazion nel capo. Dico

ben'io, che aſſai più facilmente s’apprende amor tra

cc-iioro, che tra perſone incognite; ma non perciò

è vero, che fiano amanti . Chidcolui, il quale più

Volontieri non miri una flatua bella, che unadif

forme? Chinella civile converſazione non cerca di

'porſi aſeder più to‘stodappreſſoa un bello, gentile ,

ecoſiumatogiovine, chea un difforme, e ſastidio

fo vecchio? niuno per mia ſe. Anzi, cacciam pure

della belIe7za, basta un (al quale convenevol por

tamento della perſona , e certe virtuoſe maniere ,

con prudente, dolce, egrazioſoſavell-are, per ren

de;ſi ſignore dell’ altrui volontà/Perche poi don-l

que , ſe uomo per sì fatte ragioni ama un’altro uomo,

diceſi amor virtuoſo , amicizia ſtretta, ſrareſhm

2a, inchinazion di genio‘, e per lo contrario ſe una

donna , più con un valoroſo giovine flranio moſim di

Voier converſare, che co"balordi parenti, haiii a—

'chiamar concupiſceoza , skàeciare’ZZa , paſſion di'

fonesta , e‘ vergognoſo putraneſimo ? Il’frutto,che na“

ſceda tai pregiudicj ſiè., che in I‘ralia volontieri per
un ſogno s’intacca l’altruî’ripurazione ;v ‘ſpezial'mente.

quando certi innamoratuzzi ſalvatichi’ veggonſi diſ

`regìati , e di qualche valemuomo prendono geloſia .

aDama, che noi‘ prendenrmo in carrozza, qázam’

o
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“do fummo a delinare al villaggio di Nemo”, aſ

ſai più carezze certamente a me fece , che al marito ñ

Volle, ch’io ſedeſſi dappreſſo a lei, e di ſue mani

mi partiua le viuande; non per altro, ſe non perche

ìoſorſi glìparea un forestiere non affatto ſciocco', e

di ciò il marito, il quale parimente gentiliſſimo ſi

era , parea prendeſſe grandiffimo piacere , anzi

che no.
Preſi quindi un cavallo di posta per due lire, a fine

difar più velocemente quattro altre leghe ſino a Fon

'tainebleam e in tal guiſa n’ebbi fatte 9 .in tutta la gior..

nata. La mattina aſſai per una ſoresta, cheſrutta

17.m.lireaISignor ucad’Orleans, al quale ſi ap

partiene. ,

Fontaimblrau ſi è un gran villaggio , e benpopda

to, posto in un piano, non moltoſertile, cui ſan

corona certedirup'ate, estraripevoli balzer'e come‘

che abbondantiſſime, freſche, e cristalline'acque da

eſſe diſcendono, ne venne ilvillaggio ad eſſere dica]

nome ragionevolmente fregi'ato. ll luogo è ſoprain—

modo attiffimoalla cacciagione;v tra perche _è pieno

di molte varietà d’animali, etra per lo ſito: ora in

piccioli, ed agiatipoggettiſorgendo; orainamene ,

piacevoli, edombroſe vallícelle abbaſſandoli; con

'certipiccioli ſpazi, non già pieni di grandi alberi ,

madibaffi ceſpugli-,q ove, ‘come' in un b'el teatro, il

diletto del cacciare ſi prende. Qnivi addunque molti

Ile di Francia han volontieri fatto ſoggiorno; ſic‘chè,

oltre al Regio Castello, i primi Signori del Rea-me

belliffimi ostelli vi han fabbricato. Ristringendomi

ora al Castello, ſappiate, che quantunque' egli ſiad’

im grandiſſimocircuito, cioèdidu'e leghe compra*

íìviigiardini ; non è però molto vistoſo aldi fuori ,

acagione de’b‘afli edifici - La prima coſa, ehe mi ſi

ficeſſe vedere, fu la Galleria, detta ;lr-’Cervi , ove

ſono appeſi moltiffimiteſchi di fiere, ſpelialmente

di cervi : e a quelli, che furo ucciſi dal Re, ſia aggiun—

ta un’iſcrizione, contenente il tempo, e’lluqgodi

, or

\
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lor caduta. All’interno ſon gajamente dipinte tutte

le altre ſoreſie, e delizioſi paiagi del Re in tutta ſua.

' Signoria . Vi era anche il Trucco, perpaſſatempo

delle Damedi Corte . Per una brieve ſcala ſui poſcia

menato in un’altra galleria, detta della Reina, elian

diodipinta z donde ſi paſſa all’anticamera di Clarin

da , e di là a un’altra; e ſeguentemente a un bel gabi

netto, ealla camera, ove nacque il Delhno‘Jlſìto,

in cui stava allora il letto Regaie , è ancora circon

dato di balauſiri; perocche‘ orlunque ſon letti, in tut

ta l’abitazione , v’ha di ſomiglianti balaustrate . Con.

ſiderai anche quivi, con tutta la venerazion poſſibi

le , un natural ritratto delſapientífl'imo Re Franceſ

co I. emi riputoſeliciſſimo, d'averlo quivi potutoa

mio agio riguardare. Innolttatot'ni, vidi ilgabinet

to della Reina diſonta; la camera del Re 3 quella ,g

in cui tieu Conſiglio (dalla quale ſi vede un cortile

detto il Lou-ore); quella , che ſi dice del Re `&Luigi;

e ſeguentemente la ſala , appellata de la belle chemi

nèe, ovverodelle commedie. ll più bello ornamen

to , ch’ella ſi abbia , ſi é una statua d’ Arrigo IV. ſo

prannominato il Grande , nella quale , per l'eccellen

za del lavorìo , non ſi ſpeſe meno di diciotto mila ſcu

di,- avvegnachealtridicanoaſſaipiù. k

Nell’appartamento di Franceſco I. ſommi moſira

ta primamer-te unagalleria , con quattordici bei qua

dri, ove ſon dipinticertiemblemì, odiciamo ito-pre.

ſe del medeſimo Re 5 ed immediatamente appreſſo

una camera, fornita di prezioſiſſimi quadri di vari

maestri. Si puòquindi gittar lo ſguardo ſul giardino'

della Reina, adorno ſopratutto di eccellenti ſiatue

di bronzo, edi marmo; per tacerde’ben diſposti via

li,- de’beitestidimelaranci, e limoni; della verde

mortella nel ſuolo; e de’vaghi, e odoroſì fiori, e

vaghîflimi atbuſçelli , con ottima ſimmetria , da pet

tutto diſposti, La Cappella Reale ſi è anche mae

flrevolmente dipinta , e dorata , con un bel pavimen

todìmarmo, (cheinqueflecontrade, perlar‘ariià,

. *ì ,..-.`.».,, -

vien
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vien tenuto in gran pregio e vi hadue ſuperbipals

chetti, per lo Re, eper la cina. L’altro apparta

mento, che s’appella della Reina madre ,corriſ

onde alla dignità del nome;- equiviha le flánìe dl

orriignorlo Delfino, ela ſamoſaligallefln di eſquia

ſite dipinture di Michela’gnolo , afaello, TiZia

no, Lionardoda Vinci, de’ſratelliCaracCi,ed’alrrſ

infiniti'. Da qUesta galleria ſcorgeſì il giardino della

Delfina . Egli vi ha delle belle statue aſſai ,ñ quanto’

in altro luogo del Castello; e ſopra tutto ſönd da elli-~

marſi quelle cherappreſentano le quattro Ragioni

'dell’anno- òitteacciòun belliffimO'VÎlîCfo, pienodi

varjpeſci, eſituatoinguiſatale, che adama può,

quandgche ſia ,~ e le venga in grado , Prender piacere!~

apeſ‘car call’amo da un ſuo baldone- Poco diſcostod

una vagaſ‘ontana, adorua di ſtatue; e perocehe'di

quell’acqua beeilRe, quandodimora’in tal luogo ;

vistannodì, enorte aguardia due ſoldati. Da que

floappartamen'co, per una’ vistoſa ſcale'a, ſceſiaud

randiſſimo cortile , detto la Coat du Che-0a!
__lancb. v ì j ,

Paſſai‘ quindi a 'Vedere igiar‘dini diſuori , ( cheſ

mantovati ſon piccioli, e poſti tra' una, e l’altra

abitazione) s e primámen‘temi s’oſſerſe agliocchi

nngranla ., que il Re ſuol diporta‘rſi in battello d

Due altri laghetti (bn belli anche a riguardarſi ,ñ a ca'

gioudi molti cigni», che vi iau' dimora, e di qualche

ſtatua. Non guari‘diſCOsto da u‘nodieſlî miraſi unÎ.

artificioſo'giuoco d’aeque, compone-&acteurdini di '

canalettiingiro, che nonſon tuznodidugent'o; coſa

l'apiùdiſet'tevole, che, Perini ‘auuiſo, umano ina

gegno inventar poſſaze quivi da preſſo* veggonſí

ttro _Sirenedi marmo,— ſcolpite majeſſre’volmente

danno Spagnuolo. Lafonta‘na', ch’è in mezzo’ dei

‘ardina , diceſi Jil Tflbre‘ 5, eſſendoui una gran'

ura_ di bronzo ,~ rappreſentante' il Tenere' ,~

colla lupa ,- che allatta‘ Ronrolo, e: Reino‘ ;— ope—

ra eccellentiſſima nel ſuo genere.“ Laſcio a‘ voi i .

con

\_/
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tonſiderare, come beodiſposti ſieu tntti i viali, e l'

ordine de’verdeggiantialberi , e tutto ciò, 'che a ſare

un cOmpiuto Regal giardino e‘ richiesto: ‘perche io non

nc poſſo più a ſcrivere; e quandoanche poteffi , non

ne `verreicosì tosto alla fine . Aggiugnerò lamente,

ch’entrol'a tinta 'del Caflello v'ha anche un Palagio

del SìgPrinci'pe di Condè; una bella abitazione per

lo Governadore ;, eun’aitra per gli cani , e per colo

ro , che ne han cura .

Queſi‘a mattina finalmente ne ſiam partiti all’alba;

e ſaliti agia‘tamene ſulla montagna , ’coverta tutta di

fzonzn‘fl tigli , abbiam 'trovato nel piano una palificafl

t‘a , 'che gira intorno ’circa mezza lega . Hannomi

detto, che quiui ſon moltiſſimi ſa‘gianí, e pernici; e

the da ‘perſona , a ciòdeflinata, ſidà loro abbonde

vole alimento; affinche poſſa il Re , quando ch' ei‘

‘vuole , prendervi ”paſſatempo della caccia . A’cer.

vi ñ, e ſi‘rnigiianti animali non tira tgiicollo ſcoppiet

to; ma fa belli e vini 'prendergli da’ſuoicani .

Seguitando ‘poſcia a camminare per ottima strada ,

Îìa‘mo fiati ſourapreſi da una leggiera pioggia; la pri

ma 'ch’io abbia aſſaggia'tada un meſe a queſia volta .

Dopo ſei leghe ſia‘m rimaſi a deſinare in un villaggio ,

detto le Pleffir : e quindi , fattene altre due , ho vedu

ta laMaiſan rouge , Con 'un vago giardino( poichetut

ta queſ’ra flr‘ada , ſino alla ~Città , è ſparſa di palagi'

di delizia , e di-lunghiflìme file di ben’ordinaci alberi)

`laſciando a deſtra Corbeil ſul fiume Senna. Compiute

.in fine quattro leghe (da Pleſſislſon’entratoin Parigi,

per la ’porta di &Mai-rino, a veduta di rami molini a

Vento, che ſono fiato per impazzare. (Luçfla porta

èſatta a guiſa d’unarco trionfale ( cioè con due altre

più picciole allato), e guernira di diverſi generi di

lavori di 'marmo, Miei ſon trattenuto un pocolino a

leggere le ſeguenti iſcrizioni.

LVDO
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LVDOVICO MAG-*N0

VESONTIONE- SEQYANLSQVE

BlS CAPTIS

ET FRA-CTlS GERMANO-KVM

HlSPANORVM, ET BATAVORVM

EXERCITIBVS’

PRA?, F. EëctEDlL. PON-l

ANNO a. s. H‘. M. Dc.- LXXIV.

Nella parte interior della porta.- e'nell’esteriore.;

~ LVDOVlCO MAGNO’

QVOD LIMBVRGO CAPTO

IMPOTENTES HOSTIVM MINAS

VB’IQVE REPRESSIT

PRzE F. ET zÉDiL. PON!

C

ANN. R. S. H. M. DG LXXV'.

Or'iointendodi starmene in questa famoſa Citta-.ie.

parecchi giorni, per offervarne qualche parte, che

tutta vi anderebbon degli anni : e perciò permettere

mi, ch’iomi’ſerbiilragionarvi di lei un’altra fiato

:piùalungoz eristorarmi ora della Fatica del lungo

cavalcare, edello ſcrivere. Delrimanentegodrei ,,

che quìmi giugneſſe quella lístadilibri , che diceva

te , perche ſarei ſrcurodi trovargli , e a prezzo age

v0le . E mi resto facendo a V. S. e a’ Signori D. Pao

lo , e D. Roberto ſuoi nipoti profondiſſima rivez

tenza .

‘Dar

- ‘,44 -N-Ai... -..M-“A n .r~e-….-ñ ñ «4
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Da Parigia’ó. di

Apri/.e 1686.

Ifficiliffima impreſa ſìè quella , alla quale mi re- mv*

D ca il deſideriodi ſar coſa, che grata vi ſia 3 di

co il darvi contezza di tutto il ragguardevole , e va~

go di questa Città : niente però di meno , come che

io ben conoſca , non auer tanto valore , per cui poſſa

venirne a capo '.- ingegnerommi , con ogni poſſibile

studio , dinou tralaſciar veruna diquelle coſe , che

paion degne d’eſſer ſapute , con quell’isteſs’ordine,che

mi verrà tenuto in vederle.

Prima di ſcendere al particolare , egli e` da ſaperſi ,

come variamente intorno all’origine del ſuo nome gli

Autori s’auuiſano . Alcuni ſpiriti strauaganti , che

giammai non ſi contentano delle coſe più veriſimili ,

voglion , che ſuſſe così detta da Paride , figliuolo del

Re Priamo : altri meno diſauuedutamente da un tal

Pari: , antico Re de’ Galli, il quale , in queſte cou

trade ſignoreggiando , diede agliabitanti il nome di

Pariſii , o Pari/{aci : altri dalla Greca voce mm’ , pò.

ra, öc Iſſſ , perocchd era uiui in gran venerazione te

nuta la Dea lſide: e per ama ſi ha , ch’oue di Preſen

te e la Badia di S. Germano de Praz ( non guari da Pa

rigi diſcuſſo) vi ſuſſe anticamente un Tempio a ici de

dicato - Circa il nome di Lutetia non v’ba minor di

ſtordanza: altri a un tal Re Luco a'ttribuendolo : ed

altri alla parola Lutum , acagion delfango , dicui

ſempre douea eſſer impacciato Parigi, allora quando

non più oltre ſi ſiendea di nello , che ſi ſuſſe l’lſola ,

formata dalle due braccia ella Senna , ch‘oggidl s'ap

pela l'Irle du Piz/ai: , ouuerola Cite` .

Banti) al ſito , ella è poſſa a z 3. gr. zo. m. di lon

gîtudine , e48. e 40. m. dilatitudine in luogo pia

no, ed ameno. Dal monte, che ha da lVÎezzodìſiorgo.

no abbondeuoli,e ſalutiſere acque.Verſo Settentrioue

v'ha miniere di geſſo . Tutto quel “PINO , ch’eſopraji

EW‘



‘n, ViAGGl PER EUROPA

fiume , parte di belliſſimi boſchetti è coperto , parte

d’ogni ſorte di~biade largo producirore ;e in fine le va

' ghe vicine *collinette dilicatiffi mi vini , e in gran co

pia , ſomministrano . Per quel che s’attiene al tem

Peramento ‘dell’aria , io ‘Volo'ntieri mi ſervirei , per

eſplicarnela perfezione , di 'un’ ottava del Cardinal

Bembo ,~ ſe pur ella non ſavellaſſe di; luogo Orien

tale.

‘ Ne l’odoraro , :lucido Orìi'htc ,
Lìà'ſorto ſiilpuro .. e temperato Cielo

De la felice Arabia , che nauſea” ,

Sì rl” I’offènda mai, caldo, nègelo ;

Vit-e unafortunata , elietagente ,

Tutta di ben’amare acceſa in zelo. ,

Came ziuolſua ventura , e comepiacque

A la corteſe DM , che nel mar nacque .

- Egli non è 'difficile poi il conghietturare_ , come a ta

le stato , ed ampieZZa ſia‘ pervenuta , quante volte

vogliam ricordarci del continuo domicilio , che da

tanti ſecoli v’ha’n ſartoi ſuoi Regi , eprima dieſli .

l’lmperador Giuliano , e Graziano altresì .- anZi ſe

'pergiuste cagioni non fuſl'e fiato-vietato di‘ſabbrìcare

olttei stablliti termini ,~ altro che ſette leghe ella gircñ

rebbe intorno per auuentura . Suppliſcono però le stra

de , in diuerſi luoghi strette , ele caſe amolti piani:

ond’è , che molto caro ſi paga il fitto di eſſe; e fa d’uo

po , che molte famiglie abitino inſienie i Conſidera

'tene il novero da quello , che ſon per dire; cioè , che

nel 168 r . ( ſe pur mi ſu detto 'rl vero) ſi battezzarono

-1 7 :4. bambini , e ſi‘celebrárono 4:44. matrimoni.

r - er venire ora adalcuna coſa particolare , egli è

da ſaperſi , come Parigi ſi va tuttavia abbellendo per

comandamento del Re: egli Schiavinì ciò fanno con

tanta diligenza , 'che in‘brieve tempo la faranno un’

'altra antica Roma . BONO , che prima diceaſi il Bor

go“di &Ger-mano, ora , abbattute le muraglie , che

nelo ìſeparauano , è incorporato alla Città : e i ſuoi

abitanti godono degli steſîi privilegi , che tutti gli al
' . ; . z’
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, tri Cittadini. Delle Porte nuovamente fabbricare, ,ö
e E” kístorate , p‘armi ,che non poſſa vederſi più bella coſa

al mondo , tra per _l’architettura , e rla magnifi

r tenza. AquelladiIMartm, dicui-,v ſgcimënzione

F5 nell’altra mia , vicina quella diSzD‘enls: lalpiü bel

la certamente di tutte le diri'z‘zatc l-in’ora r Pendono

da per rutrotroſeid'arme ,,rn’aestrevolmënre inta

tdffl gliaci, edaltriinfinitiornamenti: edue b‘aſfi rilieui,

nno verſo la Città , vl’altro nella parte esteriore , rap

preſentano il paſſaggio del ,Renn , cl’eſplrgnaziond

'4 di Maſiricl) _. Leiſcriiioniſon’ degne d’e‘ſſertraſcritl

a?" té, perla loropurità,ebre‘uità. a ~

o”; ~ ,` , -

EMÈÌÌÎDATA…MAL%MEMORI

._ ATAVORUM ENTE. ,.
34 PRAEF. ET‘ AED L. . PON] .CC.

E_ ,LANzNr R. S. H. .DC. LXXH.; ‘

,.- ~tion ”TR-HÉCTUM ADMÒSAM*‘ Q‘ XL”. ,IEBUS COEPÌT

,m l, PR EF. E AEDlLz,PON,I,_CC.

4,. AL”. R. .H MFDC-LXXHL‘

- Qì‘èìëciìáiäìiîr‘ì'ì ² -

RHÈNÙM; AHALÌM, MÒSÃM,

f ;HSQL .S PE AVlT .i

Sour—:G1, UR_ ES UNrrAs

QUADRAGINTA ~ .

È", in pir‘i d’un_ luogo vedaſi. ſcritto’ agraridi lettere.

’oro: -' ì

LHDÒVICOMAGNOÎ} p

[La porta, detta’ diSAntGnió , echiefliena al Borgo

dello ſieſſo nome , fligiàdirézzata ,_ aguiſa d’arco

trionfale , in' onor di Arrigo I’ z ma egli , non è molti‘

anni ancor paſſati , ſu di molto abbîgira . Sopra vìha
ì a la
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la ſtatua del Re , in mezzo a due piramidette , colla

ſeguente iſcrizione r ‘ '

LUDOVICO MAGNO

PRAEF. ET AEDILES

ANN. R. Sñ H.

M. DC. LXXII.

QUOD URBEM AVXIT

ORNAVIT IÉOSUPLETAVIT

Non-guaridiſcosto, prelío la porticciuola d’un giardi

no, leggonſinueste altre : -

- LUÎJOVICUS MAGNUS

PROMOTlS lMPERII FINlBUS l

ULTRA RHENUM, ALPES .

ET PYRENEOS
POMOERIUM ì HOC MORE PRISCO

PROPAGAVIT .

ANN. R. S. H. M. DC. `LXX.

LUDOVICUS MAGNUS

ETVINDICATASCON UGiSAUGUsrzE

DOTALES RBES,

VALIDA MUNITIONE CINXIT

ET HOC VALLUM CIVIUM DELICHS

DESTINARL ;ussſſ

ANN. R.S. H. M.DC. LXXI. ,

Fra questa porta , e quella di S,Martino , ſono quae.

tro lunghefile d’alberi paralelle , che formano come

tre viali ; e nelrnezzodi questo ſpazio vedefi la nuova

Porta di `ſlm-air , ſulla quale ſi le e :

LUDOVICHÌÎOMA NUS ,

DIVO LUDOVICO

ANN. R.S. H.

M.DC. LXXIV.

AP
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Adpteſſo ſi truova la porta di S.Bernardo , belliſſima

anch’ella, edi eccellenti balli` tilieviadorna . Veri@

la Città ſcetneſi il Re , dan-eq’abbondamîazſhoí

Vaſſalli z coll’iſcrizione t

i . ,Lenovico MACRO
* . i ‘ABUNDANTIA PARTAT.

PRÌEFÎ ET 4AEDlL. PON!

__ … CC.. i, …

ANN. R. s.H. MDC. LXX.

dall’altra parte il lle medeſimo , Veſiito da Èro‘e‘ , il

quale governa il timone d’un gran naviglio , che va a

Vele gonfie; e ſotto vi ſia intagliato e

LUDÒVlCl MAGNl
PROVIDENTlAE

‘ PRAEF. ET AEDlL PON!

, CC.

ANN. R. S. H. M. DC. LXX.- -

Le rimanenti porte non han coſa‘ degñad’eſſe’r trae

ſcritta , e Perciò nii rimango di farne‘ altra men-a

Lione.

Or , per venire agli edifici 5 llpri‘mo. che vedeſſi ñ

nel mio arrivo (dico’a bell’agio , no‘n già alla sfu gi-`

ta ) ſi ſu la Cattedrale , çh’eſſendo dedicata alla Se::

gine., porta' il nome di Nam-Dame . La ,fronte di quei

ſia Chieſa ſi e‘ molto ſpazioſa , emagnifica z e vi ſi ved‘

de la statua del Re Filippo Auguſlo in ultimo_ luogo

appo :4 altre de’ſuoi predeceſſori : perocché efflinaſi ,

ch’egli datoabbia compimento a quella fabbrica , cui'

miueiata già dal Re’ Roberto‘, figliuolo d‘Ugo CIPE*

to: non già che primo fondatoreſiato ne ſia Roberto,

ma bensì ristorator'e , ed amplificatore s La ſiatua di
mezzo , la qual pare, ,L che cavalchìi un lione, ,o *rap-s

preſenta Pipinço, figliuolo di Cai-[Weight: , Ne’prís

i -. '
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mi ſecoli del Cristianeſimo ella portava il nome di S

Dionigi, ſuo primo Veſcovo; ma poi regnanre Chil

delberto , figliuolo di ClodoVeo , circa gli anni del

Signore 52;. ſurifabbricata in onor della Vergine, del

cui nome ſempre poſcia è flata adorna. Allato al fron

teſpizio mentova'tò veggonſi due grandi Torri qua

drate , dalla ſommità delle quali (perocche` hannoil.

{errato a guiſa delle caſe di Napoli ) può agevolmente

vederſi Parigi , tutta e quanta ella ſi è . Montai su

quella , che‘è a` ſinifira della porta per una ſcalëa di

389. gradi di pietra', e vidi, fra le altre, una campa

na , nuovamente fÒnduta , e detta per comandamen

to delRe , Emanuele , la quale ha di altezza ben 9.

piedi , e to. di diametro *, ſicche` peſa ( ſalvo mie/tori

Caſtillo) ;1000. libre di Francia . ll ſuono contuttociò

non è miga la miglior coſa-del mondo . Il tetto della

Chieſa è coverto interamfflte di piombo .

Quanto al di dentro“ , ella ſiè d’una architettura

Gorica , ma bella , e maefloſa , a cagion di ſua am

piezza ; poſciache viſi contan no. groſſi pilieri ,che

compongou le cinque gran navi, o ale , che vogliam

dire . Tutte le trentaſette cappelle ſon ben tenute , e

dipinte ,* ma ſopra ogni altra quella di Noſira Donna

( poco lunga dalla porta del Coro) ſi Vede tutta fregia

ta,ed adorna di varie offerte de’divoti fedeli; e , fra le

altrericche lampane, ne pende una , con molto arti

ficio , fatta a guiſa di vaſcello , che ſu preſentata dal

Comun di Parigi . Uditeora unacoſa piace iſole-.Que

ſia cappella dieeaſi per lo paſſato derpareffeux , cioè

de’ pigri ,~ perocchè , quivi ſolamente celebravanſi

meſſe , ſuor del costume della primitiva Chieſa ,a ora

di mezzo di , per agio di coloro , a’quali increſcea di
laſciarle coltri pìer tempo . Dirimpetto ſcerneſi una

kiama a cavallo del Re Filippo di Valois , armato , e

ſtivalato , nella maniera appunto , nella quale egli

entrò in Chieſa , a render, grazie della vittoria contro

de’ -Fiammenghi ottenuta ; de’qualiconſecròanche le

ſpa liealla Vergine.
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Dietro l’alcar maggiore può vederſi , ſopra certe co

lonnedi bronzo , la riccaromba diS. Marcallo , che

ſu de’ primi Veſcovi di Parigi . A finistra del medeſi

mo altare èla ſiatua ancora di Filippo Augusto , ſo

pra un piliere . Preſſo a un’altro piliere , ſull’enrrar_ ‘

della Chieſa a destra , v'ha un San Cristofano , di

ſiraordinaria grandezza , fatto ſare nel 14.1 3. da un

tal Signor d’EſI'arts, Camerier maggiore del Re Car;

lo VI. Ma troppo avrei ioche ſare , a gir noverando

le sì fatte faccende , quando anche ſapeſſi , che ſoffeñ.

rente voîſoste in leggerle . Basterammi ſolamente

dirvi due coſe , cioé , che da. per tutto pendon bandie

re ,‘ estendardidi nemici , -tolti loro in battaglia‘, e

quivi riposti in rendimento di grazie .* oltreacciò ,che

chiunque ſi'dilerta di eſquiſìte dipinture , ha in questa

Chieſa di cheſoddisfare all’occhio , e alla mente .- im

perocchè,dovendo cadaun’anno, il primo di di Mag

gio, gli Oreficidonarle un’quadro , s’avvalgono eſſi

del più valencuomo , che ſia in Francia : e’l pittore

allo ’ncontro avendo a stare al paragon de’ paſſati, po

ne ogni studío., e ſavere in ſareopera , che di tal luoz

go fia riputata degna . 1 più belli ſcorgonſì nel Coro ,

e i migliori di Cffi ſon due. del famoſo lMr le Brun ,

lnten lente dell'Accademia Regalo ; una Crocefiſſio.

ne cioè di S.Piero , e'l martiriodi S.Steſano . Inſecor.

do luogo dee riporſi un &Paolo , in arto di far brucia—

re vari libri , avantiil portico d’un Tempio ; opera

del Sucur , il più valoroſo dipintore , che ſia ſtato ap;

preſſo il Pau/ſm , a giudicio de’Franzeſi .

Il Capitolo è compoſio dicinquanra g i

quali , con raro eſempio , vi tengono ancora l’antico

coſtume ,_ di venir la notte in Coro , a recirar Marru

tino; abitandoeſíì tutti e quanti nel vicino chiostro:

e quindi porete ſare argomento quanto nelle altre ce

rimonie ſia ben ſervita queſta Chieſa .

Per oranon poſſo farvi parola— d’altri luoghi ſacri,

fuorche dello Spedale , detto l’Hotel-Dieu , non lunga

dalla Cattedrale . Credo , che cal lägo ſuſſe edifica, -

4 to
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to da alcun-Santo Veſcovo r poſciache ne'primi ſeco

li della Chieſa , tutti i Prelati indistintamente pren

dean ſopra di ſe la cura de’ poveri, e degl’inſermi ;co

noſcendo d’eſſer non già Signori delle rendite di loro

Chieſa , ma ( toltone il vitto , e’l vestire , giusta l’am

maestramento dell'Appostolo)ſemplíci diſpenſatori ,

8c amministratori ; per utilità de’ poveri , a cagìon

de’ quali i fedeli tanti doni alle Chieſe recavano . Egli

e‘ queſio, di cuiſavello, il primo , e’l più grande, che

ſia in Parigi s e con tutto ciò appena vi cape la tanta.

gran moltitudine d'inſermi , che giungono talvolta a

4,000. Ne han cura le Monache Agostiniane ,* e vera

mente vi ſi adoprano con ſomma carità., ed umiltà

di ſpirito .

Dirovvi adunque , che venendo la Città tutta divi

ſa in tre parti , per mezzo delle due braccia della Sen

na , di cui èdettodi ſopra ; egli ëdi mestieri, che ad

.unire rai parti, (cioe‘ la Ville , la Cite‘ , e' [Univerſité )

inolti, e belli ponti ,giusta la dignità del luogo, vi ſia*

no . Cominciando dal più antico, detto de Nam-Da

me , egli è molto vago , a cagion delle belle statue ,

delle medaglie di marmo , rappreſentanti molti de’

aſſari Re,e delle belle caſe dall’uno, e dall’altro lato.

n uno degli archi ſcerneſi intagliato queſio distico:

Q _ſurundurgeminorpoſuit , tibi .ſequana , ponte: s

»i Num* tu iurepm; dir-ere Pontificm .

Cagione di ciò ſi è , *che la fabbrica di eſſo ponte ſu

condotta a perfezione da un Frate Franceſcano Vero

neſe , appellato Giovanni Giocondo , `circa il 1507.:

e come che alcuni affermano , eſſere egli statointen—

dentiſſimo nelle buone lettere , anzi maestro del non

\ mai abbastanza lodato Giulio Ceſare della Scala ; io

fo conghiettura , che ſarà egli il medeſimo , che co

lui , alquale ſiam tenuti della prima stampa corretta

de’Commentarj di Ceſare , giulia l'avviſo di Gerar

do Voſlio (a) . Circa la metà del ponte ſon diriz

zare

i a Vea/fl dr Hlflor. lati”.
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tate due macchine , merce delle quali ſagiie l’acqua

del fiume in gran copia -, per gira alle ſontanede‘ luo

ghi da lui lontani . In un marmo nero, ſono , a lette

.re d’oro , intagliatii ſeguenti verſi del famoſo Mr

Santevil , chea mio giudicio rien l’animadi Tibullo

nel ſeno:

Sequamr , rùm primùm Regine allabìtar urbi ,

Tardatpraecipſm ambiti-aſa: aqua: .

Capi”: amore ſoci curſam obli'viſeitur , anceps

,Quòfluat , (a' dulce: nec?” in urbe mora: .

..Him verſus-implem , ,flm‘lu ubrunte, canal”,

Fonrfierìgaudet , qui ma aſſume” era: .

AnmM DC’v LXXVI.

ll ponte a” Change ſu già di ſegno 5 ma attaccatovi

~diſgraziatamente il fuoco nel r6”. ſu poi rifatto di

ottimaſabbrica , qualeoggidiſì vede ; concaſe dall'

uno, el’altrolato, ove dimorano mercatanti di varj

generi. ln una delledue estremitadi , può vederſi una

flatua del Re , in età di circa dieci anni , in mezzo a

quelle di Lodovico Xlll. e di Anna d’Austria ſua ma

dre , ſopra un picciolo piedeſiallo. ll ponte di S. Mi

chele non è guari diſiantc , anch’egli ador no di caſe;

a ſimiglianza dell’altro a lui vicino , detto ſaperi:

ponr . Taccio ora di altri più piccioli , e dirò ſolamen

tedi quelſenza pari, che s’appella le Pantmeuf i in

quella parte fabbricato r, ove congiungendoſi i due ra.

mi della Senna , ,più lar o ſpazio occupano le di lei

acque. Egli appare eſſere ato cominciato dal Re Ar

rigo lll. dalla iſcrizione poſia ſu] primopiliere .

v HENR. UL F. ET. POL. R.

Patenti/r. auſp. Caſh. Mat. Lud. Coni”. Augufl. ob. C.

Uri!. Pub]. eum!. PonJac S. @Diver/..Urb- ;labii-{Pain

Mag. Vial'. Comp. M. Rer. 0m ,Q Imp. @ex Com. Per

Div Or, jEq. Con. prjd. CalendJu”. r 578.

Fu poi condotto a E'ne da Arrigo il Grande , circa il

r 504.; e nel 163 5- Lodovico XIII. vi poſe nel mezzo

la di lui ſiatua equeſire di bronzo , ſopra un piedeſial~

lo di marmo bianco , in cui Veggonſì , di baſſo rilie

vo,
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vo , intagliate le più grandi azioni di Arrigo ; è a gli ì

angoli quattro ſchiavi , eziandio di bronzo , ſigniſi

canti le nazioni da lui vinte . Tutta l’opera parmi di

ſomma maeſhia , ma la paſſione mi fa veder più bei

lo d’ogni altra coſa iICavallo , e la figura del Re, ſic.

come fattura di Gio: Bologneſe , nostro Italiano .

Dalla parte dinanzi leggeſi: '

ENRICO IHI

Galliarum Imperatori

Nwar. R.

Ludo-vic”: XIH.fili”: eiur

Opus inch-mmm , ó* intflrmffiſum,

Pro

Dignitatepiemm, Cv Imperia'

Plmiùr , ó' ampli?” abſoèm't ,

v Emi”. C. D. Ricbtliu:

Communepopuli '00mmpromo-w': ,

.ſuper illufl. 'vin' de Bullio”

Boutillicr P. Aerarii F.

Faciendum curaverunt

M. DC. XXXV.

E più ſono .

_Quixquir beer leg” , ita [agito

Uri optima Regiprccaberi:

Exertitumfortem , poptdumfidclem ,

[mpmumſccurum , fl

Etanna: dc’ nofl'rì:

B. M. F.

ln queliato , che riguarda il Collegio delicZquam-oñ

nazioni, ſi legge .- `

Genio Galliarum S. E! Invìäiffm-R.

_Qui Arquenſipnelio magna:

Coniuratoxum ”piatpmm

Manufud” .

V).

~-—-—- _7… i“ *Pz-...4.... .AP- …o..ñffi- `L 4|..
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VWar! Triumpbarori Faremo ,’

Perdite/le: ad Evari-:cum car/r',

Mali: *vicini: indçguantibm,

Erfaoennbur ,

Clementi/ì. imp”,

Hiſprem Duri opim reliquie.

Dall’altrolato: ’

N. M. Reg”

Rerum bumanarum”primi ,

,Quiſine :cede Urbemingrcſſul , 7

Viudienza rebellion: ,

EMim?” Fac‘Ìionibu: ,

Gallia: optatopancompa/'uit .

Mom

Omnibur anteſe Darth”: , Rcgibuſque

Fruflrapalin”

Emi” M. Felicita” ſub Imflriummlaäm :

Adretflnamſccuriratem , ”glan-4m

Gallia' flamini: .

Amblanum Hiſpanommfi'aude

Intera-pra' ,

Enrici M. m'rtute afferra ,

Ludo-vic”: X111. M P. F. `

Iiſdem ab Hajiiburfzepiùrfrauù ,

acſrelere tem-am: ,

Samp”juflìtia , 6' Fmimdine

.ſuperi-”fuit .

Sopáal’inſerriate , che stanno all’interno , ſilegge

anc e;

Ludovica: X111. M. P. F. ‘

Imperii, Virzurir , @Forma-e ob mi r.
Hem I. L. D. D. " f

Ric/”lim C.

Virſupra tim/or , E‘ can/i‘ll:: omnium

Retrò Princlpum , opur ab/òloendur‘n cenſiti:
ſi n Bulli” 3. e ->.'. . A_
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S. A. RDÎgnitatl , ÙRrgnoPar”

Arrr,~inge›riv, cura

; Difficilllmlr remporibut PP.

Tempo fa ſul ſecondo arco di questo ponte avea una

caſetta , con una tromba , per trarre l’acqua dal fiu

me 5 e una fontana dappreſſo , dettadella Sammari

tana , a cagion dellastatua di lei, e del Signore , che

vi erano, aſia-i ben fatte . Di preſente non viſi vede,

che la coppiaçparimente di bronzo) di _eſſe statue, ito

eſſendo anche in malora l’oriuolo, le di cui ruote dale

le acque del fiume moſſe venieno : ſicché ora altro di

buono non vîèrimaſo , fuorchelà costiiman’za di ac*

cenderviſi di notte tempo molte lampane‘ per como

dirà de’ viandanti . ’

Tra-le ‘piazze pci più Famoſeéda riporſi la ?lare

Royale nel Borgo di S.Antonio, sìper le magnifiche ,

e ſuperbe abitazioni , eportici , di cui‘fcerneſì ador-P

na *, come ,della statua equestre del Re Luigi Xlll. nel

ſuo mezzo allegata, Ella èdi bronzo , e’l ſuo piede

stallodi finiſſimo , e bianco marmo , su dicui ſia in.

tagliata la &gt-ente iſcrizione dalla parte d’innanzi .

Pour la glorieuſe ,, (a‘ immane-lle memaire du tr”

grand , @trr;~ínvrnciblr Low': le juflr X111 a’u nam ,

Roy de France, ,Gdr Navarra . ArmandCardinal Due

de Ricbeliqu , ſo”principal Mlnlflre dei” tem ſu illu

e: , è'? brureux. rieſci”: y tumblr lil-annata” , @di

bimfait: d’unjrgemrcux Mon-nq” , ”fait-eleva*cme

. flame , pour'une mat-qua mmc!” dela” z'elr , drfa

‘ dritta ,ñ e; 4c- ſa ”mm-”ſanre . ,16_ 39.- e - ~ ‘ ' '

‘ ` `Dal lato opp‘osto ſi legge f

Lama-,Km Cbriſlianiſſg’mo, G‘allizr." ,(#Nav’afra!

Reg! ,jr-fly', Pio , Felici , Vir‘Ìofi , Triumbarmſemper‘

AugufldArmMdu-r Ccardinal” Da” Ricbpliùrffimcima'

mm Regni onerum alimenti? almingflerpvmina aprirne’

merito , Principique munificemiffimo,fièleiſua, d'avorio

”lr : tir ab ”imc-mera_ beneficia , immenſorqur Mom‘fll'ri

lella”: , perrnflrgrarimimimonumrmm_ , hmfla

` ' ſu”
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:uam equeflremPonendamcamma-”mo Domini l 639 .

' A man dritta leggeſi un Sonetto Franzeſc ; ea ſi

niſirai ſeguenti diametri ~, quaſi dello ſieſl‘o ſenti.

mento : `

_Quad bellum bydrarpacemjpirare ”bellu ,

Depiume: tre-pirla” aquila; , miteſcerxpard” ,

.Et deprrſſa fuga ſubmittere colla leone: -,

DeſpeáiatLODOICUS , equbfublimir abc”,

No” digiti , non artificflfl’rere camini; ‘

Sed*virtus , @piena Deoformuapfl-egi: .

Armand!” vindexfidei , paciſqueſequefler

Auguflum cura: i: opur : Populi-*que veranda”:

Regali *001m: flaruam conſurgere circo ,\

Utpofl tivi/ir depulſapflìcula belli ,
Et circùm damito.: armi: CÌ‘DÌhſibíU buffe: , *“- ‘ ‘7 K

Aeremum Domina LODOICUSmUrbe trium'pón .

Già che mi ſon meſſo a ſcrivere di tai coſe , o a co

piare iſcrizioni, voglio uſcirne in una volta ſola s av

vegnache ben conoſca eſſere una gran ſeccagine , em

pìere una lettera di ſimiglianti ſiitichezze . Abbiate;

vi addunque pazienza , ſe Dio v’ajuti , e leggete “que-`

ſie altre , che ſon nella piazza delle Vittoria in onore

del regnante Lodovico XlV. La sta‘tuadi bronzo para

mi delle più belle , che umano ingegno abbia potuto

fare a’dì noſiri . Ella rappreſenta il Re in piedi , col—

ſuo manto regale tempestato di gigli , ein atto di cal

pestare un cerbero , mentre la Vittoria ‘gli tiene ‘una

corona di lauro ſul capo , ”immediatamente-ſoſta.

v’ha intagliate queſie parole: '~ v - '2‘“

-VlRO lMMORTALL 7 "~

Più ſotto stan l'armi di Francia , ;ela ruota della~ For-i

enna inchiodata , con questi verſi: ~ ~ - ~ '-.

Auguflur toto iam nulli: bo/ìiba; 076: ' ’ f 'Pac-”Z agi: ; armato LUDOIXParam-imperd

Ori. . . ,n’- ~.`- r,… - "l-"i

Su gli angoli del piedeflalloveggonſìquattro ſtatue*

di bronzo , cOme ſe ſuſſero ſchiavi incatenati , ſopſs'

varie armi,colle mani ligate, e rivolte dietro llelſpalle'.

R ann
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Hannomi detto 5 che vcngon per effe ſignificate l’Az

fric'a , l’Alema'gna , la Fiandra , e l’Oll'aixda ,* il che

ſe ,verofnſſe , dirci; che non v'ha molta proporzione

tra le figure , ele vittorie ſopratai naîíoni ottenuté

dalRe; poiche giammai egli vincendole non l’ha añ

fatto f iogaxe. Ma fiaſi , che fi v lia , ſottodi eſ

ſe , dall una , e l’altra parte legge‘fi : PLUR (4

BUS lMPAR »,- e quindi i ſeguenti distichi .

GranicumyM-zmlo , Rben‘umſm: a mine Gallu: ,

,Quixquixfafla”in conſci-re , GÉMÎÌÎKZ mf”.

Indeciſi:. yaofiaäfltìm cedere Gm’Ià ,

Pam't 11m;nmìdpsfaflu‘r z E' cede” ‘dtfl'ìt .

:mp:- , qu@ Razzi-m limit compa-uè:M”

Prali-[5 W:mLUDOLX compia” q'uieſcunl‘ a

. ., &quam-gamba 'C’e-ef” vi” viicflegeàrem

Menſe val” , LUDOlXm quilt-t [aac-ſubegif .

Nella Rome-del p‘icdeflallo ha l’iſcriz’ionſegu’entef
z. LUDOVICOMAGNO , Parrlexgrrîtuum , ami-ì

Moriſemperfeliü. Domir” bia/libia , proteá'irjbcii”

‘din-*Zi: Imperia femmina':papa”: ; emruä'í‘x ad tute.

lu”- finiamfirmiffimi: mcibur ', Oceano , É! Mediterra

”tflùrer ſe ium‘fir.; prada” vgtiti:.mo mari Pirati!!

mio”;legibù: , dela-tà Calw'niana impiet‘dt‘e , cóm

Wadjmenmmwfldmini: gemìbur reinótiflimi: g

cunfliſqueſummprmdemia , @An-me, dom, fo

riſque campo/57”; ?Fil-miſi”; Vice-Cà”: de- Aubufflm‘

DM: da la Fertilia” ., ex Frankie? I’m-ibm- , fb‘ Tribù.

m': Equimm , unu: in' Allohrogibm Pra-RM , 6* Pra-tok

riamrumpedltuw Pra-fam” , admmie-”am Paflerìm‘

fixfimpítflW E. D‘. CN... .: i _

Sotto la medaglia poi , che rappreſenta ilRe di

”Sorilipvo ;colla Religione ‘z 'ſ n'qüefli altri due

Le 3 ' -. - * ‘

l _". l _ E”

ó _'___ -_ A < _ __ *7… , Hal** ſit
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rl::

Religio , Cpu/ſur malèpmìglrjèdibur error .

Nel lato opposto ſi vedela medeſima tradotta in

Franceſe, e un baſſorilievo , ſignificante la ſommeſ

ſione fatta dal Doge di Genova ó

Vauro mi piacciono i lavcri di bronzo , e di marz

mo , altrettanto e più mi diſpiacciono alcune dique

~ste compoſizioni: e mi pare , che l’Autor di eſſe non

abbia avmo il buon gusto di colui , che ha fatto quelle

i ‘delle porte ſoprammentovate ; anzi , a dire il vero ,

‘non è già egli il primo uomo del mondo ſulſatto della

lingua Latina; checertamente non mi rammenta d’a—

ver giammai lerto appo buoni Scrittori: agereparem,

ron-lat?” cxercr‘rur , in vece di Dax , o Imperatore ſe

cemflumm agmine , pra-lia in vece di bell-r , e Pro-Rea',

'e tante altre coſe da ſar piangere , e diſperate il pove

ro Cantalicio- M'indovino però , che fieno-opera di

aloun di quei , che proſeſſan d ’eſſer Maestri‘, e poi non

ſaprebbono accozzar tre pallottole in un como . . . . . . .

Novella delle guerre pre'e’nti non ſaprei darvene

alcuna , che voi non abbiate ſaputa prima di me; nè

delleletterarie poſſo per ora aver notizia nè poca , nè

molta ; appena eſſendomi afluefatt‘o a reſpirar l’aria

‘Parigina , non che altro . Adunquc mi‘ rimango per

ora , raccomandandomialla vostra buona grazia , e

facendovi profondiſiima riv'erenza .

ci_

 

db I
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S‘E altra iſpei'flehia'ál mondo, iamm'ai io non àvè’ffi

' ’avuta‘dell’amor vnstro, 'e i'queilaſòmma genti

lezza, che cotanto riſplende ſopra le‘ ‘ltre 'doti del vo-~

ſito animo ; p‘ur dovrei riputarmif liciſlirno pergli

non dubbi ſegni di Benivoglienza, edi mina‘, ehi-'vi

XV.

&piac
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diacciuto così. umanamente darmi .in qucsta lettera,

che ieri mi giunſe , da voi ſcritta a’ 12. del paſſato me

ſe . Per quel, che s'attiene a' dotti avvertimenti , che

in eſſa mi :late , vi rendo tutte quelle grazie ,che Poſ

ſo , edebbo; e vi priegoa voler ſempre incosi ſacro

modo uſar con eſſo meco ; che certamente mi ſarà in

luogo di tanto maggior beneficio,quantodi più ſehíet.

ta libertade in ciò prendervi mi verrà conoſciuto} Po

trei qui , come per efficace ſcuſa , ridurviper la me

moria , che io ſcrivea in tempo di carnevale ', quan

do il noſiro animo , noi medeſimi volendo , ſia più

inveſchiatone’ piaceri', e vien, come ſchiavo ,trac—

to in catena dalle voluttà .- e ſeguentemente. non poſ

ſiam cosi bene adoprar la ſinteſi , nèl’analiſi, overo

il buon giudizio , che a ben ragionare è richieſto .

Niente però di meno (ciò anche perſupposto) dicovi ,

che in favellandovide’geroglifici , fatti diſporre dall’

Abate Gioacchino , .non inteſi di porre in non cale

ogni oracolo ; perocchè non dee riputarſi in veriſimi le

ogni divina illuminazion di mente , e rivelazione del*

le coſe future: ma parlai in così fatta maniera dell’A

bate , vedendoi ſuoi commentari ſulla Viſione di S.

Gio. non approvati, anzi vietati dalla Chieſa; e lui

dall'altro canto( per quel , che ne ſappiamo) non eſ

ſere a una tal perfezione di ſpirito pervenuto , qual ſo

ra d’uopo a un Profetapoli ſ0. Bapnflam. (luantoal

ſentimento ambiguo, e le varie interpretazioni, che

hanno tutte le Profezie , egli è vero, giusta lo che di.

ce S.lrenco, ed altri Padri, che i detti de' Profeti nel

vecchio testamento , venianoanch’eglino inteſi , da

poi chei mali pronosticati] eran di già adempiuti : ad

ogni modo quelli eran di parole generali , e figurate ,

arcatamente ( ſiccome io giudico ”dette da’ Profeti,

affinche il volgo non s'impacciaſſe degli occulti giudi.

cj di Dio : e daſſero oltreacciò piùÎ terrore così naſ

iii entro il cupo di'quelle oſcure parole , non sò ſe più

terribili, o maestoſe . Ma le figure dell'Abare [ ſe pur

di .lui ſono 3 piene di mostri, quali interi , e quaiäron

c i :
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Elfi ; oltre che mi ſembran , come que’geroglifici Egi—ë

zi da Oro Apolline , da lamblico Calcidico , eda 31-,

tti riportati ; e a quelle ſuperstizioſe immagini, che

‘certi Cabalistici voglion , che in tempo stabilito, s’

intaglino in certe pietre ; ſon tutte affatto ridicÒle , e

ſcempie, e‘potrebbe chi cheſi fuſſe inventarne delle*

più stravaganti, ed orrende , con ſicura ſperanza di

poterſi nel tempo auuenire iſpiegarſi egualmente tut

te , per qualſivoglia accidente al Mondo ſoprauueniſ

ſe . L’eſempio , che allora vi ſcriſli , de’Lioni , chi

potrebbe Vietarmi , non l'intendeffi della Repubblica

di Genova , dell'Ollanda , ed’ogni altra parte, ch*

abbia per diviſa il Lione'? Dico di più : perche questo

GioaCChino le ſue predizioni non láſcìò più tosto in iſ

èrìttura P Se egli ſe n’astenne,tEmenza auendo d’alcun.

ſinistro nella perſOna,adunq-, nbn era guidato da lu mei

celeste,edivino,il qual rendea gli antichi Profeti intre

pidi,e coraggioſi diſpregìatori di morte:e ſe n"on temea

perche‘ volle‘ eſſere più tosto diplntor, che Scrittore.J

Quinto al Trionfo di Nerone, che diffi di non eſſer

giammai avvenuto; non ho di ehe ripentirmi, peroc—ì

che Nerone non vinſe iParti facendo egli in perſona

la guerra , ma per mezzo di Corbulone; ed altri onori

non ebbe, ſ'e non questi , da Tacitomentovati: (a‘Oü

Imc conſaluratur imparare”- Nero , ('1" 5.C.ſapplication”
[l'abito, flatmeque , (a’ art-ur. 6" continui Canſularurv

Principi‘, atque interfeflor rrferreturdi” ,quop'an-atd

'vic‘hrìa, quo ”amiata , qua relatum de ea eſſer, Ò‘c.

Dall’aver poi negata la figura di stivale a Vinegia ,~

credo certamente , che i ſuoi Cittadini me ne vorraní'

più bene , che male;- perocchè Eglino Hanno buona

opinione di lor ſaViezzao; e lo’ ſi terrebbono ad ingiu

ria , ſe niente niente ſi vedeſſer da altrui rimeſco-v

lare con stivali . e coſe ſimili . La verità peròſie‘,

che io‘ volli ſcherzare - ben` ſappiendo l’ antìó'

chiſlimo eostume' de’ eo'grafi di_ affimigliare a -

I diver

i Turin [ib. r ;.
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diverſe coſe la figura di certi luoghi : e a’molti effim

pli da voi recati nella dottilîima vostra lettera,potrehq

beſi per avventura aggiugnere quello di Giordana

Veſcovo di Ravenna, (a) ilqua dice, _che la grand‘

Iſola di Scanzia (ouuero ScandinaviaMonde trae

origine la gente Gora, riſomiglia a una fogliadicer

dro- L’Italia altresì ſu ad una florida di quercia da

Solino (à ) paragonata: Simili: quei-m [0130,- ſciita”

promita” qmpliar , quà”) Iqflmdizxe; quai paroleJènz’:

alcun dubio egli traſcriſſe da Plinio .

Or per quel, che tocca a Parigi, e li ſarà due gioró_

ni , me n’andai in_ quella parte della ‘ ittà, che diceq

fil'Uni'vrrſitè. Quando anche io no’l dica, çredo,

che voi abbiate compreſo, così _chiamarſi acagioq

degli Studi, eCollegi di diverſe ſcienze', chequivi

ſonoallogari ; ſopraiqualipar, çberìluca_ "

-—— Veli” inter igm.;
Luna minore: ì‘

la non mai abbaiìanza lodata Sorbo”; ſpeziaimente_

intornoa Teologia 5 avvegnathç venga ella proſeſ.

ſata`anche nel Cgil-*gio di .Na-para. Non èd‘uopo ſay

qui-molte parole di lei, perche ilibri ne ſon pieni; c

vi ha in cotesta famoſa libraria del nostro Signor Val

letta tre interi volumi in foglio, intitolati: Hiflanjq

Univerfl’tatix Pariſienſir, s,u i quali potretea bell'agiq

d'ogni ſuo particolare informarvi , ſe pure non gli au*

retegià letti. Comune opinionvuoie, ch’ella ſorſe

stabilita da Carlo Magno; però vien rifiutata in un

librettointitolato: dei Ecole: Epìfiapalu.

' Entrai primieramente nella Chieſa delle Benedet-2

cine, detta l’a] ele-Grace, fondata da Anna el’Au-v

ſh-ia, , madre del Re. Ella , oltre alla ben'inteſa Aró.

chitettura, e‘ragguardevolc ancheacagion degli or-v

namenti; avando il ſolaio laflricato di belliſſimi

marmi , le_ volte fregiate di artificiali intagli; la Cus

‘ . . ' Pola *
 

ì

a Jordan dere!) Gotic.

p 591i”. Polyſl. cap. 7. Plim/ib. 5. rap. 5.
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pola dipima eccellentemente dal Migrami ; o l’ Altar

maggiorecomposto di ſei colonne d’un marmo nero ,

ſparſo di vene bianche , e tutte adorne di fogliami , e

fiori di bronzodorato . A ſiniſira di queſio Altare ve.

deſi una gran cappella , coperta di lutto, e in mezzo

di eſſa una bara, anch'ella coperta di velluto nero ,

alquanti gradi ſopra il ſuolo; ove ſiconſerva il cuore

della Reina fondatrice, e di molte Principeſſe del

ſan ue Reale.

Èaſſai quindi all’lncarnazione, ove dimoranola

Carmelitane Scalze ,~ e vidi una Chieſa , quanto

picciola , ed antica , altrettanto bene ornata. Per moi;

ti gradi di finiſſimo marmo ſi ſaglie all'Altar maggio

re di ſimigliante pietra, le di cui colonned’ordine

Corintio hannoi capitelli di bronzo dorato. Innanzi

al Coro delle Suore ſcorgonſidue belle statue di S.Pie

tro, eS.Paolo; epiù ſopra, ſottol'arco, un &Mi

chele in aria , in attodi ſcacciar Lucifero; opera de

gna d’eſſer riguardata. Le cappelle ſon tutte bene

adorne , ſÌezialmete per quel , che tocca all’eſquiſite

dip-inture iM‘.le Brun , ed altri. ll quadro più sti

mato da’curioſi ſi è quello della cappella della Mad

dalcna, in cuîella vien rappreſentata piangente ſo

pra un ſaſſo , col-le chiome ſcarmigliate, ſirappandoſi

tuttii vaniornamentidonneſchi. Fummi detto, ch’

ella ſi drm natural ritratto della Valle”, dama già

molto amata dal Re , e che di preſente nel medeſimo

Monistero mena vita molto eſemplare.

La Chieſa di Sfieneoìwe ſia nel più alto della coi—

lina ; e niu-no potrà mai recare in dubbio Ia ſua anti—

`chica-preſupposto, chein mezzo al Coro v’abbia la

tomba di Cl’odoveo , primo Re Cristíano, e poco diſ

coſìo quella di Clonide , ſua moglie . Appreſſo que

ſie tombe , equella di S. Genevieva, protettrice di

Parigi, che vedeſi dietro l’Altar maggiore , ſopram

modn ricca', dee riguardarſi quella delfamoſo Re

nato der Carter ,lume , ed ornamento ſublime di que

ſto ſecolo , riſtoratore della vera Filoſoiia , e manda

: {0
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to dalCieloadiſſiparela denſa nebbia dell’ignoran

za , che da molti ſecoli le umane menti ingombrava .

-Ei viſi legge la iſcrizion ſeguente:

RENATVS DES CARTES

VirſupM tim!” omnium retrò póilaſopáarum , Nobili:

genere , Armoricmgemv l Turam‘uu origine , in Gal

ia Flexieefluduit, in Pannonlamile: meruit, i” Ba

ta-via Pbilafopbm delituìr , i” Sonia 'vocatur orcubuir .

Tami 'viri precioſar reliquiar, Galliarum percelebri:

zum* Legami PETRVS CHAMUT , CHRISTl

N1E, ſapirnhffimx Regime, ſapientum amam'riin

?ridere nonporuir , nec ”indicare Parri-e ; [ed quìbur Ii

rm‘r cumulatar bon-”ibm , prregrine term manda-uit

inviti” Anno Dom. r 6 somenfFeb zo ,diam 54 Tau

dempoflſeptem , 6' decem anno: , ingratiam Cbriflia

”Îjflmi Rcgi: LVDOVlCl DEClMlQVARTl,~v1.

rerum inſignlum cultori: , é‘ remuneratorir , prorurante

Petra Daliberto , ſepulcbri Pia, ó* amico violato” . Pa

trice reddimſunt , ('2’ in Îflo Urbir, (a‘ artium culminepa

firm : ur qui vin”: apud exterar orium , (a' famam qua-*

ſirmt; mormu: apud uo; cum lande quieſcerer; ſul': ó'

carni: , exemplum. ó'dommrnmmfuturm .

l NVNC VlATOR

Et divinitarir , immortalitatirque anima,- maximum ,
ſi @cl-:rum agi-norma , aut iam credefelicem , aurprrci—

, bu: redde.

Dalla Chieſa andai al Chiostro, e quindi alla li

braria , la quale vien riputata una delle migliori, che

ſia in Parigi, tra per la ſceltezza de’libri, e per la

belleZZa degliarmarj . S`entra poſcia al muſeo dal P.

du Molin” , antiquario non diſpregevole; oue ſi veg

gono belliſſime medaglie di tutte e tre i metalli, da

gli antichi adoperati . Tra le coſe più pellegrine deb
bon riporſi certi c'oltellì , di quei ì, ch’adoprati venie -

noa ſcannar le vittime; e un piattello (o parer-z ) in

’Cui stemperavaſi ſale, farina , olio , c vino, per un

gerne le vittime ſuddette, le quali (ſe mal non mi

rammenta ) diceanſi perciò mola ſalſa adſoerſ-e .

'a I
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Havviancora chiavi antiche, ed anella di que le ,"

ch’appellavanſi analiſi mmm@ differenza degli ba

mrariì, ed altri); e ili , eravoleincerace, che ſer

viano in vece di carta, dette già puglllarer : onde

leggiamo appo i nostri Giureconſulti , ima tabula ,

ìma cera, per ſignificar l’ultimo luogo del testamenro.

Divaſi lacrir‘natorj il numeroſiè piùche grande; e

dique‘cucchiari di rame altresì, dicui, per raccor le

iagrime, ſervienſile donne , che piagnean‘prezzola~

ce, dette in que’cempi Prcefflîd; cotanto a quel ſeſſo

ſ1 è facile, e indifferente coſa aver gli occhi mol

li , e tradire il fcsteuol cuore. Molte altre rarità , non

midestaron nè maraviglia, né diletto, e perciò vo

lontieri mi rimango eziandio di farne menzione .

Ieri me n’ andai a bell' agio riguardando tra gli al

,ri edifici pubblici, certe vaghìffime fontane. Nel

quartiere detto S. Honarèe preſſo al Monistero delle

Cappuccine, ve n’ha una, ſe non per altro ragguar

devole , per un distico di MnSanteüil , il qual

dice:

Tot locaſacra inter pura :fl quwlabitar and:: ,

Ham nonimpuro, quirqui; er, ore bibar . 1674.

Quella :le: Saint: Innocent: nella strada, appellaca.

5mm* Dc’m’; , e‘ da commendarſi ſommamente per a

ſcolcura , ed architettura, e più oltre un’altra nuo

vamentefabbricau, ſopra dicui ſi legge: `

,Quifonrer ”Perit . qui flumina dividz't urbi ,

Iſle efl , quem damit” Rbenm alam!, aquir .

Un’altra che ſi vede nella ru? Poitbu non mipaw‘e

gran coſa , riſpetto a quella nella Ru‘ë ſ .La-ol: , nella

quale veggonſi due belli Trironi di marmo , e quelli

verſi intagliati dello steſſn Autore:

Felix ſorte tua Naîa: amabili:

Dignum, quòfluere: , nac‘Za/ítumloci,

Cut tot ſplendida ”fia ’

Fluc‘ì‘u Iambere comigit .

Te Tritangemimuperjbnat @multe

Gamba, te celebra: nomine Regìam;

- l 3 ‘ Hat
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Hai* ru forte ſuperba "

Lab) no” em immemar. l

Or per quelche s’attiene a gli altri edifici pubbiió

ei, degni di eſſer me‘ntovati; temo ſorte, ’ch’anzî

ſarà per mancarmi l’inchiostro , e la carta , ch‘io poſa

ſa venirne a capo,- 'e perciò, d’alcuni pochi in fuori z

‘gli laſcerò tutti c0] buon’anno. Egli è da ſaperſi adun

que, che illuogo, oueſi ragunanoiMaefli’ati ,det

to per eccelle'ìa le Palm’: , ſi è un’antica , e ſpazioſa

‘ fabbrica, in cui ſino a’te'm i di Filippo il Bello, i

Re fatto hanno dimora. gelliffima coſa a riguar

darſi ſembramila 'gran ſala a volta, nella quale per

lo paſſato riceveanſi gli Ainbaſciadori , e celebraVan

lì le nozze de'Principì del ſangue; ed bra vi paſſeg

gian gli Auuocati , eProccuratori . Vivi ſottoi pi

lieri ſon certe Picciole botteghe, in‘ cui ſe ne Hanno

donne( pur come vuole l’uſanza del paeſe )à vendere

‘var‘ielorti di minute mercatanzie; auuegnache delle

’ſimìgliantive n’abbia ancora e nel cortile , e per le

ſcalèe, eperglicorridoi, e loggie. Tutti i Tribu

naliſ’ti(derti queige”: de robe)uſano una ſoprauue

íìal .mga , e larga , con maniche nondimeno più Cor

te, che non ſarebbe di mestieri; e una beretta, di

moltoſimi liante a quella de’nostri Preti, ſe non che

ella haun Zocco nel mezzo . La più gran vanità loro

conſiſte in ſarſi portar la codadal ſervidore: e Ve n’

ebbe già uno , il quale _andando di notte 5 con un ſolo

ſante, ch’avea un torchietto acceſo nelle mani ,- più

toflo , che portarſi da ſe steſſo la coda , recatalaſi da

vanti per mezzo Ie gambe, la diede in man di colui;

ſaCendoſi trarre a guiſa di beflia , quale egli era vera.

mente; ſepur non mentiſc‘eil Conto. Non ſolo gli

Auuocati stan quì col capo coverto , quando eſſi fa nñ

no alcuna dicerla , che s’appellaplaidoyë, ma ezian

dio tutti gli aſianti : ſiccorne per vedura ebbi compre

ſo nella Camera , detta la ,Qua‘trironeñ .

Ieri andai per diportoa Veder la fiera , o mercátö

unìBurgo, oſia Quartiere di S.Germano , cosìlap

` Î i" *
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ſiellàtò dalla antica Badia di S. Germano der Praz' s

Non ha Certamente verunlu'ogo di Parigi, che ag:

'guagli la bèllezra de’ſuoi edifici, l’aer puro', eſerenc;

idilettevoli ’giardini, tantialberghi di studióſi fore

ſiieri, che quiui a‘ppténdono egli eſercizi iù nobili s

e in fine le belle ,diritte,e ſPaiioſe ſirade, ai accon
'ciamì‘e‘nte lastritare di ſelei’. Manto alla Fiei‘a , egli

èun luogo, composto di ſei ſtrade coperreincrocic

chiare, con varie,e riccl‘ie botteghe di diverſi generi di

mercatanZÎe . Dal di della Purificazione; ſinoal pri

mddí Qgareſima , _ſuole pagarſi il fitto di cadauna di

èſſe cinquanta doppie ; e talvolta più , quando auuie

he , che ſi prolunghi la fiera ſino a Paſqua . (Luivi,pa.

gando tte ſoldi . enirai a veder rappreſentare” giuocó ,r7 ,l

del caroſeliäL ſarto' già in preſenza del Re] per mezzo Xdi 5‘0 figurine;vestitenell’isteſſa maniera'a‘ppunto ,

che furono i Cavalieri;bel la‘ Coſa certamente a riguar

darſi . Nel lu‘ogo , de‘tto le: Petite-r maiſon; , trovai una

tn‘a‘raviglioſa moltitudine dì perſone, che paſſeggia

Vano nel cortile , non só a qual fine ; quando più tosto‘

fuori di eſſo aurebb'on dou’uto stare; poiche vi ſan di

moracoloro, che tengono' moſiri , _ed animali ſita

vaganti,- come ſicoſiuma costi nellargo del rastellpz

ln‘ tornando all‘albergo v'idi il p'alagio , ouuero Hd~

Zelda Canale‘, pocoin vero corriſpondente alla gran—

dezza d’un tal Signore', ſe ſi pon mente alla‘ ſab‘bricat

r’n‘a per quel , che‘ s’attierie alla‘ prezioſa ſupellectile ,

non pa‘t che poſſa con penna eſplicarſené la più me

noma p'arte . Il giardino , auuegnacl-ie piçóiolo‘, ha'

tutte q'nelle bellezze, che p'uò'im'magiriarſi l’arte, e

vi vſilvegg‘ono‘ quattro' buone statue: con tutto ciò’ .p

vren tenuto negligen'temente‘ , . niente‘ meno _ch’e'l pa- .Q

l gio, non abita‘ndovi di preſenteil Signor Principe- ì

en ,più degno ſi,e`da riguarda-di quello ,~ ,one abita

admin/211:” Mmpenfief, e che s'a’ppella di, L-u’

atemb‘ourg , fatto già ſabbricaredalla‘ Reina Maria‘

de’Medicì;_ vedoua’ di Arrigo IV. Colla più bella,- e’

regolare a'rcli‘îttÎttu‘ta‘, ch‘e giammai ſia ſtata adopra

q. . ta.

4.1;... __ ñ L. ...._ññ ‘~-,".u.` . ak…"
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ta in Parigi.- ediceſi, che ne ſaceſse il diſegnoquel

l’isteſso, che inventò il bellifflmoſronteſpiziodel—

la Chieſa di S.Geruaſio. Unque non m'ècanto diſ

piacemto il non ſaper diſegnareſlo che voi ragio

nevolmente dite , ſar di mestieri a‘viaggiantíjquanto

ora in veggendo di certe coſe , che, per mio auuiſo ,

ſanno invidia alle più' belle fabbriche , che ſiano

eziandioìn Roma: e dall’altro canto, ſe in qual

che occaſionc m’avvaglio dell’opera altrui , non tor

nerebbe il conroa farlo ſempre. che non ſono già io

il più ricco uomo del mondo. Per venire ora al mio

proponimento, il di fuori perla più parteèdimar

mo lauora‘co , come noi diciamo , a punte di diaman

te: al di dentro tre de’laci del belliſſimo cortile ſo

no adornidi archi molto regolari: ſottole cui volte

puoffi andar ſempre a couerto. Vaflì quindi a un

vagogiardino, ne’cui viali la verdc,e minuta mor

tella ſa quell’effctto, che altroue ſo lionoipiù bei
tappeti ; e questa ſortedi lauorio dicellgparfffl‘t . Sie

gue un’altro picciolgiardiuo di fiori, chiuſo d’infèr

riare: e poſcia anche un’altro di melaranci, elimo~

ni , perfettamente ben coltiuato . Degli apparta

menti non occorre quì ſar parola , tanto ſe ſauelliamo

dilor ſimmetria, quanto de’ricchiarneſi , eſpezial

mente de’ſamoſiquadri, in cui ſon rappreſentate va

rie azioni della Reina Maria . Sopra tutti glialrri ſi è

nondimeno marauiglioſo un Davidde , col teſchio di

Golia , che in una fianzaadefira della prima anci

camera .

Nel medeſimo Borgo è il famoſo HotelRayal d”

Invalider , per ricouero, e ſoſtentamento de’ ſolda

ti, rimaſi florpiati in guerra. Si truoua parimente

una gran piazza , circondata da un ſoſso ſecco ,

con-guardie‘ne'lnoghi opportuni: appreſſo, peruna

gran porta s’emra anno ſpazioſo cortile, con due

ordini di archi all’ intorno , a guiſa di chiostro di

Frati, in fine del quale ha una bella Chieſa , non anñ

cor recataaperſezione. Ne gli altri lati ſon quattro

*JM. dZAſ'-Ì'-~‘Wñ-J—z› ..- ~-—--* **4
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grandiſſimi Reſettorj, in cuiſon dipinte le principali

battaglie, ed aſſedi, glorioſi alla Francia: acciò

dalla loro rimembranza ſi deſti ne’ florpiati ſoldati

quel diletto, che naſce dal le difficili impreſe a glorioſo

fine condotte; ſe pure in tale Raro Veggendoſi ,

non maledìcon la guerra , e ’l dì , che preſet

ſoldi. Abitanoeffl tuttiequanti nelle camere, che

ſono intorno a’quatrro più piccioli cortili laterali ;

magl’inſermi vengon ſerviti in certi altri corridoi ,

ſeparatidalcorpodell’edificio. Per quei, cheponno

adoperar le braccia , non manca mai qualche inven

zione, da farloro guadagnare il pan, che ſi man.

giano .* ciò che fora anche richiei’co, affinche non di

veniſſero più vizioſi nell’ozio. Di preſente ſanno il

numero di 2. 500.tutti vestiti di colotturchino , a ſpe

ſe del Re.

Mentre io erain questo luogoudii due Signori ſo-`

restieri ragionare delmuſeodi MLB/onda!, perſona

molto conoſciuta nella repubblica letteraria , aca

gîon del ſuo nuovo metodo di ſortificazione; della

comparazione tra Pindaro, ed Orazio; e d’altra

molte opere: onde i0 , che ſpezia] diletto truo

vo nelle anticaglie, e ne’ buoni libri, ſaputo, ch'

egli dimorava nella Ruë de I’Uniwrſh‘è, toflo mi

ci auuiai. Vidi in prima moltiſſimi quadri de’mi

gliori maeflri , che fiati ſieno dopo Raſaello , e Mi.

chelagnolo; e un gran novero di ſcelte miniature

altresì, con qualche moſaico di ben coloriti legni .

quindi una mezzana quantità di buoni libri, e final

mente le anticaglie . Io non ſarò quì menzione di tut

te, che troppo lungo fora il ridirle, ma ſolamente

delle più maraviglioſe; come, per ragion d’eſem

pio, quattro agate antiche , in cui ſono perfetta

mente intagliare le teste di Ceſare, Marcantonio ,

Lepido, e Cleopatra: un’altra gemma ovale , d i color

verderognolo. ha in ſe ſcolpita una mlonna, con

tzn`urna nella ſommità , e una ſtella accanto, e alla

baſe di lei par cheat: ſoldato tocchi la Punta d’un

pu. .

,..Î A L "MMA" …..ñ. ~A=~ñó~…óì.



ñ—

ñ ÎA-_oñ`~_.., ’A A’:

igá e VÎAÒGÎ PER EUROPA

buguale . [ritorno alla pietra ſono imagiiate queflé äáé

role MART. UL, AUX. D. [UL. LACR cioè

Marti altari; duiéiliárori.D.Ìulióídcr}nM: onde no'rl

prenderebbe errore Per avventura‘ chiunque della stel

la diceſſe; eſſer la medeſima , che ,comparve ap‘

preſſo la morte di Ceſare', edicui ſu detto da Vero'

gilio E _ ` .. . …

Erre Diòmei Proceffi! Ceſari! áflrum‘;

e da Orazio : [a]

Mic-it in't'ef omn'ef

_ſul-'um fida: oelurinm ign’eir

. ‘ una' minore“

é da Ouurdio‘ altresì.- (ö)

-firoflei‘ara’que gldrhì i‘éruni

, Inſydu: dei-tere ;iii-vm# , flellumq'wonren'mfi.

Lacolonna ſiè q’oe’lla dirizzata nel foro ,. dopo' a

mortedelld ste’ſſoCeſare‘ç giulia lo che dice Sveto

nio' , (a) parlando dellagplebe Romana: Pofleä ſol!

da‘rh cahimflamziropë XX. pad-i'm Iafiidi! Ndm’idjci ”i

foro [farai: , [cfipſitque PARENTI PATRL‘F, .

Apudea‘mlo‘nga tempmſdc‘rificdre', am uſciſiereìcdn’.

mvflſicu, quardam , in'mfioſito per C4’ am” iureju

fondo, diflrdbere perſe-varda”.- lI ſoldato potrebbe‘

ſignificare il giuramento ,, fatto dalla milizia di ven

dic‘ärde ’ucciſione; ecosìéſenza fallo,- po‘îch'e mi

ranimenta’, eſſere (fata perciò‘ detta‘ con altro nome 4

column-i mmm:. V’ha i di più' ſìn‘oa cencinqüantá

altre pietre antiche intagliatc ._rapp‘reſentanti una ſe

tie d’lm‘pera’dori da Giulio Ceſare' ſin‘oa Labiend

Poflumo; con‘ treñtaſeilmperadricii coſa, petjníio‘

”viſo 5 ineflimabile; poiche tanta, e sì gran dif

ficulrà truoua‘no gli antiquari a parla‘ inſieme di meda

glie ,- che pur ſono aſſai meno’pellegtine , che le‘ pie:

tre. Io nondimeno' dubbitoſorte dell’antichità di al;
Ò ñ»

Fi

a Harat..fld.XIl. b Ovid.Meramñliö-îs-Fdlì-Fr.

C' Suri-n.171]uliq ſup.8 5.
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q”;

Finito questa lettera ‘con 'darvi un 'ſaggio de’eòst’u mi,

che m'è paruto ſinora oſset‘var ne’Franceſi . Sono e'

glino la 'più compiuta , ‘ed amorevole gente del Mon

do, eſradiloro , ‘ecb’ſorestieri‘: liberali , e magnid

Hei, oveci va del lo'ro onore; industrioſi ſul fatto

della meteatan’zi‘a , e diligentifiimi ſuor d’ogni ’crede—

kein quel chetocta le arti mccëahiche} che quanto

‘alle ſcienZe avrete meglio di rne ſcorro nelle lor’ó

opere, quanto "dilicate, e ‘nette ſien loro meditaün

‘ni, equanto chiaro, edirittoilmetododi _perle in

iſcrittura. Appreſso la nobiltà ii riputa à vile ſare il

mercata'nte: tanto che i mercanti ſieſii, dinen'utl

ricchi, comprano alcuna carica a’ligliuoli, per fara

gli co] tempo nobilitare , (al che non Poco contribui

ſcel'eſsereelleno, dalle militari in fuori, tutti-.Ve

nali): ſiccotne ſra di noi gli fan Duchi, è Marche‘

ſi , non ſenza ſdegno della nobiltà 'più anticha . L‘in

chinazione alla guerra non penſo , che ſia tanto tia

turale, quanto ſi dice : poiche Veggiamo, ogni no

_mo amare il ripoſo , edurai fatica afinediconſeguir

la quiete, non faticare per faticaret edall'altro can,

to, ildeſideriodi gloria eſser ſovente uno ſptone a

gli animi nobili, non ultimo fine‘: poichetolta’ la

ſperanza aun Red'auer, dopo la güerra , a goder d’

una più ſicura [a] pace: ea’ſ‘udditi di poter con gli

onoreuoli premjmenare una tranquilla vetchiezza ,

chi di grazia ſi partirebbe dall’amico ſottolare? Egli

addunqueſi dqu‘i introdotta l’uſanza, di gir così vo

'lentieri a farſi ſoldato, perche appreſSo un‘ Re guer

riero con questo ſol mezzoſi viene ad alto fiato; e

quando mancaſSe queſia ragione, il partecipare del

génîo del Principe parmi anticha coſiumanza di chi

nnque naſCe ſoggetto: ma ſpezialmente nellaFran

cia, di cui non ha nel mondo paeſe, ovc amor più

leale , e riuerenza ſi porti alRe.Q1eſie virtudi non

di—

`a TbemI/MxPÌzm”. in Ora:. deprm ad741mm; Tit
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dimeno ſon eontrappeſate da alquanti vizi ; come

il godere ſuor dimodo nelle novità; l’effer più toſìo

temerarj, che arditi ,- e ſrettoloſi più, che non ſo

rad’uopoincerte azioni indifferenti: nel principio

delle battaglie più che uomini, nella fine peggiori

cheſemmine: incostanti nell’amicizia, nell’isteſſo

modo, che volentieri depongon l’ira: amatori put

troppo del vino ’parlo della plebe ) , e de’piaceti don

nelchi; e , quelche gli rende poco liimatida noi Ita.

liani, ridono istrabocchevolmente perognipicciola

occaſione, stimandoſi qnesta ſcempieua ſra di eflì

um' gain? d’eſpm. ll fidarſi troppo degli sttanieri (ciò

che nondimeno naſce dalla buona ſede) gli ha rendutí

ſpelíe ñate ſoggetto dicompaffionevoli tragedie nel

la Lombardia, e nelle dueSjcilie. S’aggiugne ne'

Parigini una ſoverehia attenzione alguadagno, av

vegnache ſenza fraude ',, e’l ridurſi talvoltaacattivo

Raro a cagion dell’infinito luſiodelle mogli. [Vil

lani del contorno ſono a'qnanto imperioſi, affida

ti nella vicinanza del Parlamento . Avrei molte

conſiderazioni da ſcrivere su questoparticolare, ma

la carta è finita, eappena mi riman tanto ſpazio

di dir, che mi reflo, facendovi profondiſſima rive

tenza.

A
u

Da Vai-faglia al!

1 Ldi Apn'l: 1686.

Gli ſarebbe pure una gran ſecilità dell’ uomo

E ſe gli Veniſse ſempre fatto, di eſprimereini -

crittura certe ideedi coſe ſenſibili, così agevolmen

te, come nckla ſantasìa, per mezzo de’ſenſi, ſi ſ0

no (colpite. Se ciò ſuſſe , io non mi vedrei per

avventura così avvilnppato , come ſono , per en

trare a parlar di Valſuſin, dove mi truovo da 1e

P
ri in quà; e potrei erare di darvene in queſia lets

. tera
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tetann’immagìne, ſe non ben colorita, con ornaie

parole; almeno ben diſegnata , 8c adombrata ; ſicché

potreſie quindi comprendere la bellezza dell’origi

nale. Ma laſciamo ormaidigrazia questi inutilipre

Îudi . Altre volte io ho deſcritto ſolo certe coſe parti

'colari , affinche voi combinandolc vi ſormaſie un'

idea dell’univerſale: ma ora ſarebbe opera vana .

perche , primamente nonne verrei per poco di meſi

alla fine; e poiso, cb’egliè una intollerabileſatica

diſporre tante, esi diverſe ſpecie; e immaginarſi un

grande ſpazio 'di terra, con infinite marauiglioſeco

ſe , cadauna confimmetrìa , ein convenevol luogo

allegata. Addunque terrò pur queſia ‘fiata la fitn

da degli univerſali , 'benche retrograda , aggiun

gendoui alcuna particolarità ', e così avremo aſſai

minor fatica amendue. Cnnſiderate perciò ſul bel

principio, che questoluogo ſu traſcelto Per ſo paſſa~

tempodellacaecia da Lodouico Xlll.e quindi per

faruì continua dimora da un Re, quale Lodouìco

XlV.: ſicche‘ eglidebbe eſſerameno, e di puro, e

ſereno aere dorato, quanto aicun’altro al mondo;

comodo per la cacciagione,- e in ſito tale ,ñ che mol

` te, ebelle vedurevi fieno. O`uanto poi ſiçſi l'arte

`adoprata in abbellirlo , e renderlo degna abitazione di

tal Signore: ſatene argomento da ciò, che giam

mai la Francia non ha avuto un Re più magnanimo,

più potente , epiù amatore,e conoſcitore delle buo

ne coſe,- poiche, merce di lui, non ſolo le ſcienze

*più ſublimi, e leliberaliarti ſono ad altiffimogra

dodiperſezion pervenute; maglipar, che le Muſe

del ſauoloſo Elicona ſien paſsatea ricovrarſi ſulle ri

ve della Senna: enon v’ha oggimai Coſa , intorno

acui la Francia del pari non giostri-co'più ſamoſi dc

gli antichi, ſia de’Romani, 0 de’Greci. Da ciò

ſiegue , che l’architettura degli edifici dee eſsere otti

ma, gli ornamenti, che vengOn dalla ſcoltura , e

pittura eccellentiffimi , e tutto l'ordine maravi

glioſo. Circa le coſe mobili, tanto la materiîi, che'l

~~ - avo
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lavoro egli-,è pellegrino, perche il Re ben conoſce I!

pregio di ciò che vede , enon ha biſogno , che altri ne

faccia giudicio , come ſacca Verre nella Sicilia.` . Per

ciò anche da ogni parte del Mondo v’ha chi gli reca il

più bello, e’l più raro , così delle antiche , come

moderne coſe; ben fa ppiendo, che’l premio ſìè per

agguagliar la fatica. E poi i nobili ritrovati degli ar

chitetti , degli ſcultori, .e d’ogni altro artefice non ri

mangon ſolamente in diſegno alla posterità :~ ma ſe*

ne prende iſperienza, nè aſatica- , nèaſPeſa ponen

doſi meme. Bindié , che quantunque il vecchio ca;

stello ſuſse ſtraordinariamente ricco di dipinture, ſe

ne mandò giù nondimeno la parte esteriore ; giu

dicandolo il Re meno che convenevole alla ſuagr’anz

dezza, allora quando. nel 1676- voliequell’edificio

terminate, che di preſente ſi vede . Aggiunſeui nel

I 618. due braccia di fabbrica, terminatoca dauno. da.

due padiglioni E ſulla strada , che vien da Parigi ] per

albergo de’principali ministri della corona : ſicché lo

ſpazio., cheſi vedetra amendue, ſerue di prima cor

te al Real palagio: e dal ſuo. eſempio moſiìi primi

Signori delRcame, moſtiſſimileggiadri, einſieme

magnifici ostelli ,. per tutta questa contrada, fabbri

carono . Padiglione ſignifica appo gli `architetti Frau -

:eſì un corpo di fabbrica quadrato, il quale non giac

cia a dirittura dei restadcll’ediflcio , e ſiaſi alquanto

più eminente altresì; come ſia di noi ſarebbe quello ,

ch’è ſulla porta del Castello di Capuana . Accanto al

la strada ſiiddetta ſono eziandio due famoſe stalle , in

cui non ſi veggon menodi 50a caualli , di vari gene

ri ,- e ſopra v’ha le abitazioni per gli ufficiali di eſse .

Loſpazio ſi'a l’una , e l’altra vien chiuſo d’inſerriate ,

e quiuis’eſercita’noiCaualieri , come loro più torna

in grado .

Eccomi giaalle coſe particolari , e pure egli ſi è d’

aſti-10mm ſoma, ci” da’micidirne un nonnullay' Ieri

in arriuando ſui a trouare un Romzno, appellato il

Signor Taro!, Guardamobíle di S. M. , a finedi’ po

ter
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ter meglio col ſuo mezzo ir veggendo gli appartameq,

ti.- eda lui fui raccomandato aun’aiutante di came—

ra del Re, il quale molto corteſemente menommi

da per tutto . Mentre io ſalina per la ſcala della ſecon

da corte , iſcontrai il Signor Duca du Maine , frate].

lodi Monſignor lo Delfino, preſso alla fontana, ov"

èuna starua di marmo, rappreſentante il_ Bè. Egli

èin età di dodici anni, eben fatto dalla perſona , ſe

non che zoppica del piè ſiniſiro , Paſsata quindi la va

ga loggia , in cui termina quella parte di ſcala , per la

quale ſaliì ', mi venne ne.la Galleria Reale veduta.

Mademoiſelle de Bourbon, ſua ſorella ,~ la più bella

_creatura , che per gran pezza agli occhi miei ſiafi ap~

preſentata; e poco dopo il valoroſo Mareſciallo de la

Feurlladc, ch’è molto in grazia di Monſeigneur. Per

quel che s’attiene alle Camere , ſarebbeuna grande

dappocaggire la mia girne deſcriuendo il vago , e ric

co arneſe, non_ che ilbelliſlimoordine, egliorna—

mentidimarmo, edi flucco , e legno dorati; pol

che ſe nonèquivituttoilbellodel mondo , doue do

mine avrà da eſſer giammai? Quella ſala, in cui ſi

{inno i balli ſdico ciò per eſſercoſa più_ ſpeziale, e

_che per auuentura la. non vi parete immaginare ) ha,

palchetti all’inrorno per gli muſicî. , e_ il Pavimentoài

legno , detto in Pianzeſe rémç, come quello della ſa**

la d udienza. Non potemmo appreſſo la Galleria paſ;

ſare oltre , dimorandovi il Re,- e perciò , veduti_ in

paliando i palchettí della Cappella [ la quale piccio-~

la ] ; ce ne ~tornammo per le steſſa via , per gite a gli

apparta menti del Delfino , che ſonoa deſtra del ala.

gio. Vivi lo trouammo a deſinar colla moglie , in

preſenza di molta gente , chedi ciò vedere avea cua

rioſità , ‘Egli ſi e‘ più che mezzanamente pieno di cora

po, diçarnagione biancha , e ben color-ita', d’occhí

cilestri, dipelo biondo,- allegro, corteſe,ecoſinmaj

to , quale a giouine-Principe ſi conviene, ed inchinato

ſoprammodo'alla caccia . La Delfina aggiugne alle

altre ſue_ bellezze quella dieſsere oltre ogniberedero

..lall‘
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bianca , e di capello biondo; con un pregio , che heti

rade volte vi ſi accopia , cioé gli occhi neri. Dicono 4

che ami il darſi buon tempo (ma chie‘ colui, che ciò

non ami .P `) e ch’ella ſìaſi pur troppo ſconuenevolmena

te ciarliera , come ſe tutte le femmine non ſuſſero c0

sì fatte . Avea iodoſso aſsai belle , nobili, e care

gioie . (a) .

Non ſi può entrar con mantello , là dove quelii

Principi mangiano . Il coppicre dee prima aſsaggiare

il vino , per far credenza , ſiccome uſauaappo i Ro

mani colui, che diceaſi Praguflaror Ceſari: ; e men-r

tre eglino ſono a menſa , il lor‘ maeſtro di caſae` pre-`

ſente , con un bastone d’argento nelle mani . l bacini

grandi ſogliouo eſser di questo medeſimo metallo, ma

ipiatti piccioli d'oro.

Accompagnato poſcia da‘ uno i‘taffiere del Re‘, paſ
ſai a vede rei giardini . Tutti iſavoloſi racconti delli

antichità , a veduta di eſſi , acquiflan ſale: e ſede ſi

niega a gli occhi fra tante maraviglioſe coſe, da cui

incredibile ſpazio di terra é occupato.Ben-mille uomi

nis’adoprano quivi eotidianamence , chi a nettare le

ampie , ediritte strade ,* chi ad appianar’le parterre ,

e ad igualar le altiſſime , e verdi ſpalliere, chi ad in‘

naffiare i vaghi , e ſoaui fiori ,- e le altre dilicate piam

te; chi prende cura degli aquidetti; chi de’bizzari gid

uochi delle maestoſe fontane; chi degli ornati, e leg

giadri vaſceili , gondole, egalee, che ſono intatto il

gran canale', e chi finalmente a cibare forſe cento va

rietà di uccelli ,e di fiere , chiuſe nella caſa della Vea

”eric - Entrate prim-ieramente in unal‘oggia di :Phel—

liffime colonne di marmo , trouaidue fontane , non

[volto-magnifiche : e due altre poco migliori negli an.

oli del piano , cui ſa fronte la loggia ſuddetta. Qte

o iano, ſr è circondato da’tre lati del palagio , e

nel uo giro eontai fino a 64. ſiatue di marmo , del

le migliori‘,- chñ’io abbia a’miei di vedute; poſlçiacbe'

ono

haó.

;4-4—4 ,—
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ſono elleno fat-te dagli Scultori più ſamoſi dell’Acca

demia Regale , ad emulazione degli antichi stefliSul

le dodicicolonne della facciata di mezzo , ſono i do

dici meſi dell’anno , co’loro pianeti, e gerogliE-ci ; e

pari numero in cadauna delle altre due , con altret

tante statue, rappreſentanti varie ſauole degli antichi.

Oltreacciò v’ha tre belliíli mc fontane con maraui

glioſe figure di marmo,e di piombo colorito,- vari testi

da riporui qualche ſingolar pianta , e ſimiglianti or

namenti aſſai . Il muro all’interno egli ſi è ingegnoſa.

mente coperto di cipreffi , e d‘una pianta , appellata

da’Franzeſì Zffie . La strada di mezzo mena prima

mcnte alla fontana , detta {Apollo ; poiche v’ha un’

Apollo, che regge il ſuo carro , tirato da quattro ca

valli ; e quindi al canale, di cui è dette , adorno ezia'n

diodi statue nel ſuo circuito ., concioffiecoſa chegiri

intorno un buon miglio. .

Chiunque dal primo piano non s'innoltra per la

ſuddetta strada di mezzo , truova a destra ( ſetto il de

stro braccio del palagèo , che tuttavia ſi fabbrica ) un

mezzano giardino di fiori , mc… pienoffii flatue di

bronzo , edi marmo , e di beiiiſſi mi tefli Alt-resì

tutte e tte ie fontane ſon certi Tric-:mi , e Sirene di no

bile intaglio. Da quella , cb':` ſituata ſulla strad l di

memo , ſi va a una ſpezie di caſcata d’acqu-.:, e piùol

tre alla fontana del Dragone , b` ne adorna ai flame;

e finalmente a un laghetto.

Dalla parte ſiniſtra non ſi è posta l'ulnma mano;

vi ha nondimeno una loggza , con balaustri di mac

mo , e ſiatue , donde , per due ſpazioſe ſcalèe , ſi va

a certe volte , non ancorcom pitti*: ,, ſotto di cui den

no riporſi di vernoi tetti di crd-ri , ara 'rc‘ , 'Ciiſt‘ ſimili;

oltre acciò una statua del Re a cauallo,ſatta dal nolim

Cav‘aëer Bernini; un luogo, bene ”piana-.o. per gio-ñ_

car ' ai maglio; e un‘altrolaghetro , con due piccio

li vaſcelli. Del rimanente non occorre far parola, per

che in atto viſi fatica a ſpianare il terreno al ;0,ed ema,

pier: le patti più baſſe:e a drizzare un’anſimtro,com

poſh

In'
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poſio di 64. colonne di marrnÒcolorito le qualîſae

rannoquadr’ate , ovveroattiche , aldi unri, caldi

dentro rotonde ; ſicché fra poco‘ tempoſakà ugual

'mente bella , anzi migliorequesta , chela parte de
'flra, dicuièdetto. l ì‘ `

--A erſe quindi lo stafliere ſuddetto una-inferriata,

chec iude il boſchetto , e menommi alle fontane’ del

Laberinto , owero delle favole‘ d’Eſo‘po “, `cl‘ie‘ſon 48.

'con tutti gli animali , di cui. in eſſe favole ſi fav‘ella; e

di lä a un’altra , detta 'Id battaglia degli aerei/z‘ , la q‘ual

‘cdnſiste in alqua‘nti uccelli di piombo , l’un contro l’ala

,tro verſanti acqua d’in su la‘ cima di certi alberi , pian-I

tati preſſo a due fontane .r- PoCo diſocsto mostrornmi la

ſala de’feflim‘ , ch’è un luogo , fatto a guiſa= di teatro,

congradidi marmo all’intorn'o , ëoperri del z'ìffo ſo

prammentovato, e , in convenevoli ſpazi , di vaghiſ.

ſimilavori di minuta , e verde' mortella 5 pieciole'

fontane ,~ e’teſiidi bronzo ,5 aſſai dilÌCatat'ne'nte inta

gliati .ñ L’I/01ml’Aimrrèquella abbondantiſlîm’a fon

tana , posta in mezzo‘ a due laghetti , anch’eglino in‘

torniati di belle statue ,ñ e di vagh‘i Zampilli- Nel Mar‘

dell-(Quercia vedeſi una qUercia di stagno ,- con‘ fron

di di rame ben Colorite , che gittano acqua da per tut

to, non men cheicanaletti ,i naſcoſi entro l’erbe del

ſuolo . Il bagno d’Apollo ſi ènch’egli bellíffi n10 a ve

dere ; imperocchè entro‘una" balau’strata difetto do

rato , truovaſene un’altra di marmo , ein me“zzo di

eſſa la fontana , con_ eſquiſite ſiattie , rappreſentanti

ſeiNinfe ,- ed Aci amante di Galatea .r Aliardv’bà

due picciole stanze , per dimorarviſi al ſreſcb , ſe qua-~
li ſono' eziandio‘tutte incrusta’teì di ſino marmo~ ,~ con

impreſe , e morti aſſaiî c'apriccioſi .- Egli è da porſi

mente'ancora auntea‘trodimortella ,ñ fattoſec'ondo

(bttele regole dell’arte , in cui la ſiente della ſcena ſi

é abbellita di guſci , e ſcorte di frutta di mare ;' e'daſó

la ſommità di certi baffi* ,abeti ,— e cipreſſi grazio—

famente , e’ in gran copia l’acque z'ampillano’.

*- 'Ma ioc‘erta-mente hamandato‘ii‘cervello- a rimpeñ

20*
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gòlaí'é z Volendo fil filo ragîoñarvi di tutte lc' ſomane

di sì ampio giardino ; e ‘perciò ſie meglio aſſai ‘dm-i il

home delle; jbríflcîpaul` e aſſai-'oltre’. Ellenoſono_ ad- i'

dunque 'z, La Grotte; 7c 'dei la Coura’n‘ne' , le‘ Baſñ dal;firi da la Sim”` , ‘la Font-:m: d: la Piramide , Ìs Nap.

pe , la Ceſc-:de de l’allèe d’eaù , l‘An‘* de Triompbe , la‘

Fontáín: du Drago” , la Fánìa'ihg du Pavilion , l’Allí-e

da Beràeàiz dfeau_ ,i le Baffl” fit Fiore , la Sal/e‘ da: F:

. flap, [e Baffin d’Aſòlloìì , [’111: , `_au lágran’dpiqce , le‘ '

Bca/fin' de Saturn; , e‘ Bofq‘uet ~, . (e Baſſ ' d: Baccbçu, la'

Fofltàiſie da lá Renommèe , Ìe Baſfln‘ «ZZ-”one ,' le Lg

&trim/1c, O‘ Iefla‘rtm‘è d'edü . In córrîandomcne fin .i‘l

dëeñke quì-Wai la famoſa galleria di státucz fra le quà

Ìi ng Ha' pleſſo á-4ó. Vera niente añäiche z "e deìlc più

bang”; ſìeñſi giammai veduce. ` . .

àtt înä poi; èſſefldo‘r’flí beh per tempo ac -

-‘c(jkiipa²gdax0 con altri ſore-meri‘ z ſónÎiAto a vedere un’

‘älffa ‘cäſa dl- deliììà del R'edet'ta là Meüágcrìe til-ca‘

due miglia diſcosta da Vgrſa’glia z non ſenza .grana

.dim-no dile‘ttd camminando ſempre a‘l l‘ombra di vera

.Îdèggìarìtî , e benè ordinati al bc'ri ;ſopra di òui dome:

Rida-”ehm flaVaÌî una 'marafiglíoſa ?ua‘mítà di sta’ra

tie ,pernici z fagiaflî, e Qual’ajtro uc'c'c lo più pregia

tonelle menſe de’ Principi . L’çdîfic’ió fl certamente

. bello , 8c ädomö di tutto ciò , ch’a ?e ie camere {i ap.

pà‘r’cien'e ; ma* ì Totem-:r1 vi war-bo ſo amentéa vede

l'è-le tàdte' Várìètà d‘anüñaìì , che in vatië ſhe cotti ſ0—

florìflchiuſi. Sc'ofgónſî quivi CcrVÎz edàíni bianchi.

volpi nere' di Moſtofia Pam-:fe , porci ſpin] ;Capi-d -_

ſelvácìcflç , appellàte‘ d’a’Franzeſi g e ſm gli ,2,1 :2:- .4,

üccelli ‘più straflì. (‘ per ta’cër delle ,Varie ford &debe-,cia ’

gni ,átütfé , galline, colombe; eticognedi máravia

glioſà belleíza) Cinque grifoni di c'oÌor écherògdolo ,

theriſóm’iglia‘ñd all’acLuìla j nua, dîéco mſm!!! dîî co

` i or

‘È Veggaſi ”libretto , inni-ſaro 2 :Igp/trade” Htstìrique

de tft-11g?” a dephu rem-trquoble da”:la mai/?m Ra—

nk‘ e Verſailles . 7
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lor della castagna , e in alcuna parle nero , e quefîi ha

Je pennecome peli, e un’oſſo lungo ſul capo . Oltre.

acciòſetre uccelli , grandi quanto un montone, cin.

que cle’quali 'hanno le ali nere coll’estremità bianca,

al parìdeila coda : egli altri due dicolor cenerogno

lo : tutti però ſon della ffuTa figura , ed han collo lun

ghiffimn , e paſconſi d’erba . Certi altri uccelli ſon

grandi quanto una grue , hanno il becco lungo, euu

’ co.;- ;z ſacco ſotto la goia : onde in alcuni luoghi d’ita

lia ſi chiaman caſa” : e di eſſi alcuni eran bianchi, al.

tri cer‘crognoli. Diquesto iſ'ieſſo colore ho veduti due

animali manſuetamente paſcete preſſo ai lago , le

gambe de’quali , e’l colloſi erano di straordinarìa lun

ghezza , e ſul capo aueano come un bel fiocco di

enne.
P Innoltratici poſcia lungo il canale medeſirno [cl-tc

per eſſer d’acque viue,e correnti alcun reo odore giam

mai non rende ſl e veduto un’bel vaſcello , ſiam giun

ti in brieve d’ora all’altra caſa di delizia , che vien

detta Trino” , ed è turta al di ſuon' dipinta , come

ſuſie di porcellana . Ella vien diuiſa come in cinque

palagettî , de’quali il di mezzo, e più grande , ſuol’

eſſere stanza del Re . Allato aquesto veggonſì due

'grandi uccelliere : dalla destra ſi paſſa a un giardino

di fiori, ove ſon quattro belle, e copioſe fontane : quin

dia quel giardinetto più baſſo , preſso al quale hanno

le loro abitazioni i giard inieri: e finalmente a un’altro

lagetto. Dalla finiffra ſi ſcende , per un’agiata ſea

a , a due altri giardini di fiori , ſëpai’ati ſolamente da

una delizioſa; vaga loggia , donde per due altre ben’

amPie ſcale vaſfi giù al lago , parimente adorno di

iuochi d’acqua , edi vaſi di bronzo : e tutto questo

pazio ſi è chiuſo d’inſerriate dorate . Da questa ſcala

poi, ch’è a fl’onte dello appartamento del Re , fi ſcen

de a un’altro 'nel giardino di fiori , in cui, oltre l’artifi

cioſa potiura delle piante , puoſiì vedere nel mezzo

una non diſçrcgevol fontanasa destra del maggior via

le due ordini di gradi (a color di porcellana ) coſmre ſe

t . u `
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foſſero teatri , concerti bei vaſi dorati , cheverſano'

atque ; e ndl’estremità quattro altre caſette , dipinte

a1 difuori in ſimil modo , cOn tutti loro ornamenti .i‘

In fine all’uſcir del boſchetto ho ſcortoquattro fonta

ne , punto inferiori alle mentoVate ; e in una di eſſe

una barchetta , mezZanamente ben fatta .

Vednto ciò , ſun tornato due ore prima di mezzo

di al Rega] Palagio , il quale verſo i giardini ſi è d’una.

fabbrica perfettamente magnifica , eregolare ; 'e ſenz’

alcuno indugio interporre , mi ſon fatto nellaſala dk

guardia di Madama la Delfina , per veder l’a p‘pi'eñ'

flamento della lavanda , e della cena . lo non :o , ſe

ogni Giovedi Santo fi faccia nella fleſſa maniera; ma.“

so bene , che , dopo lungo aſpettare , ho ~tnt-duri dodici

puneri fanciulli , vefiiti di roſſo , e Monſignor lo Del—

fino,con iimigliante abit0,lavare i piedi a ciaſcuno dì.

effire quindi,dopo la menſa (ove ſono fiati tredici ſer—

vizi , o ſpecie di vivande ) dar [oroſei Lui iper cada

uno . irca le altre cerimonîe , ſolite fa i in quello

di nella Cappella Re ale , non mi ſon parute gran co

ſa . Sua Maestà ſe n’ stata nel ſuo palchetto 2 in un’

altro il Duca du Maine , con alcune dame : e più ſot

to i gentiluomini di Corte . Per quel , che s'attiene alñ

la muſiCa, che Volete,ch’io dica‘? Le voci non ſ0no 'già

ſiate la miglior coſa del mondo:e la compoſizione, nö

ſolo di differente g‘usto dall’Italiana,ma con sì voto ar c

tificio diſPosta,e così ſcarſa d'inuÈzione,e di quelle tin--v

rezza, e ligature, richieste alle parole di quelli giorni ,

che il nostro giudieioſo , e dotto Tomaſo *‘ Carapella

aurebbe di che ridere per più d’un giorno.IlSignoi-e s'è

riposto in un belliſſimo ſepolcro dorato nella cappel

letta preſſo al Pergam'ore in täto la parta è stata Cuſio

dita da guardie Sviìzere,c6 moſchettì in iſpallazrriëtre

nel piano di fuori erano leTedeſche-Nello girmene io ' ,

a deſinare,ſono entrati di guardia mille ſoldati , parte

Svilzel‘i vestiti di roſſo,parteFrazeſi di tnt-chiunque!.

li a lìnistra,questi a destra del cortile loi‘o armi posädo.

_ha y v v z 'Egli

F Emi/mr:curr-”mmc i” lil-Poll.

T‘ 7 :c
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Egli ſarà circa tre ore , ch’eſſendo a diporto nel'

giardino ,` ho vedutoquiui venireilRe , accompaó,

gnato da ochigentiluominidi ſua Corte , edal Ma-`

reſciallo uras , Capitano delle Guardie del corpo;

cui , in ſegno della ſua carica , èconceduto avere

ſempre in testa una berretta coll’orlatura di pelle. Nel,

mentre S. M. è ito paſſeggiando, e riguardando , ora

i lavori , cheſi fanno nella Orange-rie , or le fontane

innanzi al palagio , efacendocomplimenticon Ma

dama la Delfina , che staua in su una loggia; ho auu

to tutto l’agio , che deſideraua , diconſiderar le ſue'

fattezze . Egli addunque ſi è grande , e robuſio della

perſona; d’occhi ſplendenti , e vivaci, e naſo aquili—

no; e concioſſiecoſa che il volto ſegnato ſia da’vaiuoli,

non laſcia perciò d’eſſere inſieme amabile , e maesto—

ſamente terribile - Potrebbemi alcun dire , che tale

appare il ſembiante di qualſiuoglia Principe agliani.

mi , già occupati da una forte idea della di lui poten

za i ma ſe auuien , che non conoſcendolo lo riguardí~

no , niente maggiore lor ſembrerà , che glialtriuo

mini: ſiccome per lo contrario certe perſone , chein

una meZzana fortuna eſſendo , paion manſu’eti , e di

meſii' ; montati poſcia in alto grado , auuegnache

niente s'inſuperbiſcano , pura una tal venerazione

muouonoi riguardanti : ecosiancheleimmaginide’

trapaſſati , rappreſentandoſi in ſogno, pajon più mae

,sto e , egrandia certi animideboli , che han paura

de’ morti . Ma io riſpondo, che , quantunque il più

delle volte ciò vero ſia , v’ha nondimeno di certi ani

mi più torti , iquali giammai per preſenza di poten— '

ìiſiimi uomini non s’auuiiiſcono , operdono lor ſer. g

mezza : e oltreacciò veggiamo. dall’altro canto alcu- g

ni , perſeguitati da nemica fortuna , ein baſſo ſiato ,

ridotti , pur conſeruare ne’ lor ſembiantí un certo ca

rattere , che non ſi puòcon parole eſplicare , e quaſi

sforza la più gente ad avergli in istima , e pregio r e

perciò ſi ſuol dire z eh’eglino hanno un genio ſuperio

re. lo non ho tempodafiloſoſar ſopra a’genii aſſiſten—

u,e
*r
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ci , e ſomiglianri openioni della ſcuola Plat_onica , e

Stoica’, ma bríevemente dico , che , per mio avviſo,

’quella, mneflè trae origine da un’armonia di part-i,

compofla di numeri ( per dir così pitcagoricamente)

meno veloci; perche i veloci muouono ad allegrezza,

e i velociffimi ad ira : o pure da una ordinanza di eſſe

parti , ſimile a quella , che luole auer nel viſo un per.

ſonaggio autoreuole , allor che gaſlrga , e premia ;o

un padre diſamiglia , cheammonlſce , edamoroſañ

mente riprende : onde lì della in noi un ſimil moui

mento dì ‘riuerenzag , la qual confina col timore. Per \

ora non ho altro di che farvi conſapeuole ', e come che

lo ſcriuerui di complimenti alla moda , ratifimndalg

la mia oſſervanza , e raſſegnandami allaſrm 'volontà , mi

pare una vanità , anzi che no ;mi resto, ſenza moltç

parole , raccomandandoml ;illa vostra b_uona grazia.,

e degli amici . ' i

 

v Da Parigi a’zy.`

di Aprile 1 686'

Hi ècurioſh , ha biſogno 'certamente dl gran

ſofferenza : io dal canto mio ne ho quanro,ba.XVIl.

fia per gîr vedendo varie coſe ; non ſo ſe voi 'ne aue

rete altrettanta inleggcr le mie ſp'eſſe , e diffipire let-r

tere . Vi ſeriſiì egli è quattro giorni da Varſagliafl ,_ e

come che staua aguiſa di craſognaro perla muovi;

glia', alcuna coſa cralaſciai,èhe meritaua d’eſſermep.,

covara ; cioè , che nel castello non ſolo v'ha tamen~

abitazioni , quante ſan d’uopo per tutta la` Corre _,.ze,

per gli uficialidella Corona altresì ', ma eziandio per;

quanti Signoriprſhcipali 'vi vanno. Oltreacciò , .che la

più parte de’merli , ed altri ornamenti , in cui ter!

minan gli edifici , ſon dorati , ,niente meno, che i ha..

la ufiri difetto intorno a’ cortili . Aggiungo ora quel.

lo , ſiçhe fidi venerdì , cioe‘ le macchine , colle quali

ç vien .
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vien l’acqua dal fiume Senna , tre leghe diflante , ſino

al castello Fora ben d’uopo mandarveneun 'diſegno,

v poiche tali coſe difficilmente ponno eſplicarſi. con

parole : ma preſentemente non ſaprei come atlerlo.- e

perciò contentatevi , digrazia , ſapere,tome la me

deſima rapidità del fiumeda movimento a r4. grand!

ruote di legno, dalle quali fi partecipa a un’istrumen

to, ben’ampio, che trael’acqua ſu , come una trom

ba. (bindi, per un’altro flrumento , che agita l’acqua

ſaglie ella un buon tratto ſulla montagna , ſino alla

prima peſcina , ove ſon due caſe : e quivi da molte

'perſone ſon moſii , con ruote , tz. ingegni di ferro ,

che ſanno operare lo strumento ſuddetto: e a vederglî

è coſa maraviglioſa , perocchè mentre ſei vanno , ſei

altri vengono,e ſanno per l’appunto il moto della ſega.

Alquanno più in sù ha un’altra caſa,donde nella ſieſſa

maniera ſi trael’acqua dalle prime . (Dindieſce per

tredici cannoncelli , ed entra in ſette più grandi , i qua

liſi ſearicanoin una peſcina di piombo , ſostenuta da

groſſe travi , ſopra un’alta , e ſortecaſa , diſco‘fiaun

tiro d’archibuſo , la qual ſi dice Torre Legòr . Da

quefla con grandiſſimo firepitocala giù per 9 .canali,e

da eſIì ſi comunica,per tre ben’ampj condotti , a'un’al

tra gran peſcina ; donde comincia a ſcorrere entro un

bello aquidotto di fabbrica ſino a un’altra ſomigliante,

lontana due miglia ,- ecosi ſe nc va a ſcaricarſi ne’

cinque laghi ſulla montagna ſpianata‘dirimpetto Ver

ſailler . Dalla montagna entranol’acqueing. canali

ſotterranei , e venute nella maiſon dcr eau.” (ſopra cui

è un gran vaſo di piombo , parimente ſostenuto da tra

vi) ſcendono a due peſcinea destra del caſlello , e

uindi poi va diviſa a tanta varietà di fontane . Dice

, che inventore di tutto ciò ſia stato un tal Paolo

Benkiu Liegeſe ; e che il Re vi ha ſpeſo ſinora 40mi

lioni di lire .

Poco lungi 'da questa montagna ſpianata vedeſi la

Cheat-rie , luogo , oveſi nutriſcono molte ſorti di ca.

ni , per uſodella caccia _5 il palagio del Principeil: l.:

o.
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Rocbeſur Ton , quello del Principe di Conti , e una

flalla molto grande percavallidel Re , con aſſai abi

tazioni aldi ſopra: fra la quale stalla , equella , che

vi difli nell’altra mia , ſi e` lo ſpazio ,in cui l’anno paſ

ſato Monſignorlo Delfino fece il giuoco del caroſello,

edi brieve diceſi , che lo viſarà una compagnia di

Dame 5 come che cotidianamenteiu vari modi viſi

eſercitino i Cavalieri.

Dopo deſinare ſui nella Cappella Regale , a udirvi

l’ufizio , che in vero ſicantò aſſai meglio , che non

avrei creduto s preſuppoflo il giudicio , ch’io fatto

avea del Maestro di cappella la mattina antecedente .

Il Delfino , colla moglie , ſe ne ſtava in un palchetto,

adomo di damaſco chermisì. La ſera S.M. paſſeggio

parimente per logiardino ; e allora oſſervai , che gli

uficiali , per diflinguerſi da’ſoldati , portano come un

mezzo collare dorato .

Il Sabato Santo , due ore prima di mezzo giorno ,

vidiprimamente , nell’ultima corte, ſquadronatele

guardie Allemane , e Svizzere , aſſai ben veſiite di

color turchino, e roſſo , con gorgiere , e berrette di

velluto nero , adorne di piume bianche , giulia loro

uſanza : quindi nella ſec-onda corte ſeicompa nie di

Franzeſi , e due di Svizzeri , ed altra ſoldate ca , in

buona ordinanza diſ fia , ſino alla Chieſa parroc

chiale:e finalmente u cire il Re de’ſuoiappartamenti ,

con una ſopravveste nera a fior d’oro, e girſene in una.

ſedia di velluto chermisì , ricamata anched’oto , ſino

alla ſua cappella; ma il Capitan dellaguardia ſen’ai

va in una ſedia nera diletto. Aſcolteta ch’ebbe diío

tamente una Melia , ſi comunicò; e poſcia, uditane

un’altra , orò per un quarto d’ora . Vennero intanto al

cune monachediS. Chiara , ecerte altre donzellea

chieder limoſina , ed egli lor diede quattrodoppie. Ciò

fatto , ſen’venne nella ſeconda corte mentovata , in

cui dall’uno , e l’altro lato erano da 1600. infermidí

l‘croſole , per eſſere dalai guariti , ſecondol’antica

coſiuniauza . Comincio egli aduuque a toccargli un

per
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"ſmo 'è; ,i

per uno , ſegnandoli col ſimbolo di nqstra ſalvezza ì

e dicendo.: Le Roy te tour-é: , Dawes ,* dopo

_di che il Veſcovo di S Omer, che venia appreſſo, dae

vagli zo. ſoldi di limoſina , ſe forestiere ſi era , e quin.

dici ſe Franzeſe. 'Ad alcuni, che quivi eran forſe'vee

nuti ſolamente a cagiou de'ſoldi , il Re ſorridendo di

cea : E tuſei infermo .P lo non ſaprei dire , ſe coloro ve,

ramente rimaſer ſani, e come una tal virtù ſieſi anno-l

data alla Corona di Francia ; ma bensì mi rammenta

aver letto , che ſin da’ tempi di S. Luigi (a) , la biſo

gna andava così. Se ciòe‘ , non potra l riparare favo.

loſa la virtù di coloro , che ſi dicon della razzì di S

'Paolo , contro le morſicature degli animali velenoſi .

Compiuta questa pietoſa opera andoſſene il Re ne’_

ſuoiappartamenti , ed io , bendi fretta, a deſiuare ;

dopo di che , in compagnia di alquanti gentiluomini

forestieri , mi feci ſinoa &Germanodela Haye , non_

guari quindi diſcosto - Egli ſi è un castello ſituato ſo

ra una vaga , e verdeggiante collina , a destra della

genna , già per lungofpaziozdi tempo abitazion Re-.

gia, ſiccome di preſenteèvar,ſaglia - In questoluoz

go Anna d’Inghilterra , moglie del Re. Carlo VIII.

nel 149 6. diede un belliſſimo podere a S Franceſco di

Paola, allora venutod’ltalia , affinche un Conven

to ſotto la ſua regola vi. fondaſſe ; 'il quale, benche a’

di nostri veggaſi fuor d’ogni estimazione adomo , ſpe—

zialment ,ſulſatto della pittura ; non rimane perciò

diſpirar a Perrottoſantità, edi vazione.

Da &Germano paſſaia vedere il caſtello, detto di

Madrid, fabbricato nella ſelva Bologneſe da France;

ſcolſulfldiſe‘gnodi quello, oveera stato prigionierein. .

lſpagna . L’altra abitazion Re 'a di .S,Denis dl( Camp,

ſi è anche bella , ma non v’ha a ſi: allettile , che fox

ra di biſogno ; eſclama-*ire il giar ino è ben tenuto ,,

ſicche merita di vederſi. Prende nome da un’antichiſñ.

ſima Badia ,dove poi nel izóozEliſabetta , Sicilia di

. - . o.

óó—ñ—
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S.Lodovico, poſe certe monache di S.Franceſco . 1

jeri mattina , ben per tempo , cavalcai da Sari~

Germano , e udita Meſſa nel villaggio di Ruele , pri

ma di mezzo di ſui tornato a Varſaglia ; donde , de…

ſinato ch’ebbi e, feci quelle quattro leghe in carrozza

aſſai velocemente . ln entrando a Parigi vidi dodici

famigli,ſei de’quali portavano in iſpalla pari numero

di rotchi di cera , e gli altri altrettanti pani , in cui

eran confitte molte banderuole coll’armi del Re ; pe

rocche eglino in nome di 'lui portavano quel preſente

a’parrocchiani del quartiere di S. Germano; ſiccome

Monſieur, cieca dire il Duca d’Orleans, ſuol ſàre al

la parroochia di S Eustachio .

Verſo_ la ſera andai perdiportoa meglio oſſervare il

Rega] Palagio , detto le Chateau du Lou-ore , e quello

d:: Tui/levi” . Il primo fu cominciato da Filippo Au

guflo (a) circa gli anni del Signore r z 14. e ſecevi egli

nel mezzo una ſorte Torre , ove poſcia tenne rinchiu

ſo Ferdinando Conte di Fiandra , da lui ribellaroſi , e

v into nella famoſa giornata di Bau-Mae: ,inſieme col

l'lmperadore Ottone , e’l Re d’lnghilterra . Il vero

uſodi coral Torre ſi era anticamente di riporvi il teſo

ro Regio , e ’di ricevervi omaggio da’vaſſalli; ed era

in ſomma come un contraſSegno d’autorità : e perciò

tutti i Signori, iquali avean qualche feudo, dal ua
le dipendea alcun’altro minore , ‘fabbricavano ne ‘lo-ì

ro castelli una Torre ben grande . e ſopra di eſsa un’

altra più picciola , che appellavaſi le Dania”. Atella j

di cui ho fatta menzione,fu mandata giù , per coma".

damento di Franceſco] peroccherogliea ñii lume', e la

veduta a’miglioriappartamenti;e pure ve l’auean ſofz

ſerra molti Re ſuoi predeceſsori.; ſpezîalmente Carla

V.” quale nel i 364.. di molto fece il castel-lo‘ migliora.“

re :dapoi che , di latando le mora della Città', l’ebbo

fatto entro la medeſima rimanere . Or Franceſco , di

cui e detto,prima che veniſse a morte (la quale auuëne

t ñ'- “ nel

A ó

a Antiquitrz dc Paris., rbm Pierre Roca!” 1640.

,\\
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nel x 547.) fece cominciar la ſala de'cento Svizzeri, e'l

diglione , riguardante Mezza giorno , ch’e‘ dirim

petto la porta: Arrigoll.ſuo figliuolo recò a fine l’uno,

e l‘altro , aggiugnendovi i due appartamenti, allato

al padiglione mentovato ,* gliornamentid’ordine co

rintio in quella parte , che riguarda la medeſima cor*

tc ( fra’quali molto ſpeſſo ſi vede la di lui impreſa ,

cioè una Luna creſcente , col motto: Dom-r :0mm im—

pleat orócm) ; e finalmente , nella mentovata ſala ,

una come tribuna , ſostenuta da quattro Cariatidi,che

vanno in istampa , nelia traduzion di Vitruvio , fatta

da Mr* Perraulr. Cariatidi chiaman gli architetti cer

te figure di femmine , che ſanno uficio di colonne ', e

ciò perche , avendo i Greci distrutta la Città di Catia,

(a) la quale era stata dal canto de’ Perſiani , (b ) e me

nate in ſchiavitù le marrone( già tutti gli uomini posti

a fil di ſpada ) ; gli architetti di quel tempo, affinche

eterna rimaneſſe la memoria di tal fatto, ne’ pubblici

edifici poſerl’effigie di quelle mattone , ( e) così pur

colla stola , con cui fur menate ſchia ve , a ſostener

vari peſi , a guiſa di colonne. Arrigo [V. fece fabbri

care la bella loggia , che vedeſi ſopra al fiume , da Le

vante a Pouente,e che giugne ſino a un padiglione del

palagio der Tui/[eric: . Lodovico Xlll diede compi

mento alla facciata occidentale , e fece innalzare quel

gran padiglione , ſopraflante all’antica porta , il di cui

ſecondo pianoſi èappoggiato ad otto cariaridi . La

volta di queſta porta vedeli ſostenuta da due file di

grandi colonne Ioniche , d’un ſol pezzo , diſposte a

due a due. ll Re oggi regnante ha fatto edificare bel…

liſiimi appartamenti ſopratre lati della ſpazioſa , e

quadrata corte , con tre ordinidi colonne coriut're ,ce

composte; ed ha eziandìo abbellita la facciata 0rien~

tale,ov’è la porta maggiore , di quaranta colonne d'or

` dine
 

;l’url-'aim cap. 1. b Plinfib. 6. capr

c Vqggaſi ”Commentario di Gu; ſalmo Fil-IM” a!

demluogo di ”travio z ‘
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dine corincio , staccare dal vivo della muraglia , che

fanno una bella veduta . Qaesto portico vien riputaco

maraviglioſo , per eſſer coperto da due ſole pietre ,

lunga ciaſcuna ,mpiedl ;’ e ſingolare il battuto del ſo

prastante appartamento , perocchè indi ſi ſcorge tnt

to Parigi . Entro un sì fiatcq luogo lì aſſembranoue

volte la ſettimana i Signori Accademici dell’Accade

mia Framfc , cosidetri dal riporre ogni loro studio in

pulire , e render più eloquente, e gentile la lor ſavella,

giusta il-deſiderio del Re. Tra le altre belle costuman

ze,chc viſi oſſervano,ogni due anni,il di di &Luigi, ſi

danno due medaglie d’oro', Una a colui, che ſopra gli

altri porta il vanto dell’eloquenza , e la ſimile a chi

più eccellente mostraſi ſul fatto della poeſia: ciò che ,

per avviſo di Tacito , ſi è un grande ſtimolo alla vir

tù . già per ſe steſſa amacricedi gloria: ( a) Oramum,

ac Vatum *aid-”las incitamemum ingem‘ì: allaturar ; e

ſapientiſſirni vogliono eſſere ripuuti i Greci , iquali

di (al costume ſi furono i primi autori . Eglino uſava”

di dare un bue a’ poeti,i quali meglio riuſcivano in far

ditirambi nell’agone Delfico , o pure un rreppie , con

inſcrizione in lor lande; avvegnachc gli Sparrani ,co

me più ſeveri, e riſparmiatori , non gli premiaſſer con

altro , che con una ſemplice ſchiacciarina di farina,

e mele; o , come Eſichío vuole, di graſſo, e mele , da

lui dCtta Syrmm . Vi aggiugneano eziandio alcu

na ghírlanda , poiche Svetonio dice , aver Nei-om

cantata la ſua Tragedia di Niobe per dieci ore comi

nue , e che( b) Corona”: cam, ó' ”ligne-n unanimi:.

arrem 'in annum/equeutem dìfluliged egli non ha dub.

bio alcuno ,che Nerone tutto? ciò faceſſe giuffa la co

flumanza dc’Greci , per quel che ne afferma lo {feſſo

Svecon io: (o) Ira/?mm 6' quinquennale certamenprimuc

omnium Rama-,more Gracmiplcxwuſicumzymmmm,

'equ
 

a Tacit.AnnalXIV.

b .ſvn-in Nam-:p.32

c Id. cap. iz. '
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equejſrr: e più ſorto : delude In orrbrflfam , Swatch”

,que deſcendit , (9‘ Mariani: quidem , termini/que Latini

corona”) ,‘ de qua baneflzſflmurquìſq‘ue ”mandi-fat , ipſu

rum conſenſu conceſſa”:ſibi , recepit . Tacito ancora par

che voglia mostrare, eſſergli stara data~ per aperta ad u

zl-azione z Eloquentize prima:Parte! ”maml” , [Pd ’bi

ci‘orem cjfle Carſdrempronunrìdrum' . A questo propoſito

mi par doverſi oſſerVate una come contradizlone in

questo Autore; imperocchè egli nel lib. xt v. dice, che

ſotto il Conſolato di Cornelio Coſſu , edi Nerone la

quarta volta , furono dal medeſimo Nerone istituiti i

giuochi quinqUennalì ; e che egli v’ebbe il ’regio : e

poi nel libro ſeguente , parlando del conſo ato_ di Ca

` Lecanio Baſſo , 'e di M. Licinio Graſſo , chefu ben

quattro anni appreſo,afferma,che Neronemón aven-`

do avuto ardite di cantare nel pubblico teatro di Ro‘

ma , Neapolim quaſiGi-.emmurbem diſagi-r. ”da mr,

flumfore , ur rr‘auſgreffm i” Arbaiam' , inſi ’n’eſq'ùe , ó‘

amiquirùrflu‘rar corona: ”Jc-firm' , Winlflmafludw

Civium diem-r . Or ſe quattro anni prima avea ri por'

tatii premi della vittoria pur n'el teatro‘ ,come ſarà

mai veriſi'mile , *che di comparire in` publicax poſcia

nella medeſima Roma ſi vergognaſſe?

_ La medeſima difficoltà porrebbeſi per] avventura

trovare appreſſo Svetonio , il q‘ual dice , erp-‘adrirpr’l

mùm Napoli , quando aſqu’an‘ri ca p'itoli addietroa rea

fatto ricordo della` iſtituzionvde’n‘ÎentÒVatl g‘iuoclii;

mav come che‘questo Autore' ſcrive‘ alla rinfuſa', ſenza

- ſerbar molto l’ordinede’tè‘pi,me ne do pace volo'ntiei-i .

S’aggiugne unÎalt’roIgravedubbio , che naſce‘ dalle

parole del medeſimo adito n‘el libro xvi . .ſen-:til: ,

”opinqua íam'hflrdlì verſa-nine, r” aſc-dem: dormi-er.,

gſſm Imparare” 'ui/.Variant cantar , adiiciifarüfldÌ-eto.:

”mummia-13m:li-forma: 773]”?füñ0ſ’id non capi-~

ſco,perclle ſi stimaſſeignominia,quello,che dic'eaſi‘ c’era

Muſmuwpoiche lo'Storico (ivaltrovedice parëläna

,.

a. Lib. XIV
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do dell’istituzion ſuddetta de’giuochi .i Ac" ire 'modico -

quidem fludiaplrbi‘r Marſa” , quia redditi 'quamq'uam

’fia-”ze Pantbrnimi, certamim‘bm SACR lS p'rabìbdmri

`~i’m* . Quaì parole par che voglian ſignificare la 'diſle

`re’nza, che 'ci avea t‘ra’irecitarede l’lſirioni , iquali

ludirramexerreham z e qUello , che er‘one ſaCea ,per

orrener laghirlanda, e 'gli altri premj ne’giuochi, da

lui iſiituiti ad imira'zìou de’ Greci Napoletani,appreſ

ſo i quali parimente diceariſi ſacri ; ſiccome eoll’amo

rità di_ Strabone' , ‘edi Giulio Polldce afferma i] dottiſ

Iim'o Lipſio ~, ſponendoqu‘eſi'o luogo di Tacito: e per

t’iò la plebe Romana . vedendo , che’l PrinciPe non

ſi acco’m'unava con buffoni‘ lofferſe ſenZa ſdegno,ch’e—

gli veniſſe in teatro . Donde naſceva 'adunque ogseſia

Si grande infamia `, ~ atta a muover la mente del ena

to?Se dal Farſi igiuochi ſulla ſcena; non altrove , che

nella ſcena s’eran fatti la prima 'volta ; poiche nel

luogo ſo'pra’mmehtovato di Tacito leggeſi : dernier”

”cbr/ſhip” ( ch’è una 'parte del teatro dirim petto laſce

n‘a ) ó' Senamm 'dr/temi” :7 e in ’tal caſo( , ‘chi uan ve

de ,~ che il Teatro ſervi in difetto _del Ginnaſio? Poi

torno a dire", che Nerone ambiuadi vincere” , per auer

_le ‘corone ſacre , le quali giammai non davano 'a’bufl

ſoni 'z gî'ocolato'ri , elimil generedi pei-‘ſone , ſolite

Venite in ſcena ; ma'behsi a’grandi z e ſorti E‘roi ne’gi

uochi'gin’niri , 8t a'valenti poeti , ne’muſicir e veg

gìan'io le canzoni di Pindaro non' contener rciò ,

che laudi di Re , e-Signòri ; ene’giuochiy, i cui ſa

menZione Omero (d) nell’eſſequiedi Parroclo , ein

anelli , che ſerenſi dal Re Aſcinoo, acciò Uliſſe (b)

el valor de’ Feaci poteſſe render teflim‘onianZa; non

eſſere intervenuti , cheí Principi z ‘e’miglior’i del

campo. Potrebbe ſorſe dirſi , eſſerſi ri urato ignomi

‘nia il ſonar di cetera così in ’pubblico , *in già il recar

Verſi , per Ottenere il premio _di Poeſia s ecome che

Nerone volea far piùjmostr'a di buon ſdnatore , e—

. can

A

à nczxxrnden'nw:: _b Nezr’sa-rz’ozzflea. `
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cantore , che di Poeta ; perciò avergli il Senato fatta

nell’offerta , di cui èdetto di ſopra : ma chi può ac

certarne , che giammai iPoeti non recitavano ilor

verſi cantando ? anzi il contrario par che ſi ſcorga

da infiniti luoghi d’antichi Autori,che ora non ho per

le mani: addunque tutto il male ſi era la ſcena .

Che che ſia di ciò , preſupposto un tal modo di ac

quistar ghirlande , divien’anche manifeſlo l’intendi.

mento di Petronio Arbitro , allor ch’eifa dire a un

certo vecchio : EgoPoetaſum , ó‘, utſpcro ,m hamil

Iimifpiriturffimodo coronir aliquid rrrdcndyuíz gli' , qua:

etiam adimfleritar deflrregruriafilet ,~ cioè , che Ne

rone le ricevute corone non avea meritare 2 ein tal

guiſa leggiamo , eſſere fiato vinto f ‘al Menandro da

un'altrocomico, detto Filemone *, dc Euripideauer

auuto quali la ste ſia fortuna .

Domiziano ancora iſiitui certi giuochi quinquen

naliin onor di Giove Capitolino , ad emulazion de'

iuochi Olimpici de’Greci ; ſe non che ne'Capitolini

1 contendea di più intorno allo stil di proſa , così La

tina, comeGreca : (6)0udeleggeſi un’antica , ed

elegante iſcrizione appo il Grurero , la qual dice :

L.Valerio . Pudem. Hit' cum eflèt annarum XIH. Ro

ma- certamine _ſo-vir Capitolini luflro fcxto clarirate

ingenti corea-:tm efl inter Poeta: Latino: , omnibur

ſenrrntiirjudicum ,ſiccome han norato dottiſſrmi uo

mini ſul luogo mentovato di Petronio . Oltreacciò ce

lebrava ogni annoi Winguatriin onordi Minerva

nel monte Albano , ne' quali intervenivano a far mo

ſtra diloro eloquenzîa Poeti , ed Oratorialtresì i e

fra gli altri il nostro Stazio vi fu tre volte corona

to (c ),'e di più riceuuto dall'lmperadore in un

convitodiSenatori , eCaualieri Romani; ciòlche

eg t

a Gelliurlib.r7.cap.4.

b Sotto” in Domir.rap.IV.XÌpI›illnur .

c GmlddaPoenLarm._Dral.+Petr-Crinit.drPm.

mar-.4. m.
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[a] eglimedeſimo ne laſciò ſcritto in quei verſi, che

poi fece in rendimento di grazie:

Aſl‘ ego, cui ſame Caeſar nom gauu’ia :gna

Nuncpfimùm, dominaq; dtd!! conſurgere menſa ,

_Qua celebre”) mea vata [pra, qua: [ia/vere grate:

Sufflriam ?ó— *

enella fine facendo menzione de’doni, che ne’gíuo

chi, aMinerua dedicati , ricevuti avea, diſſe: `

Cſm modà Germana: aci:: , modà Data ſan-:ment

Praha , Palladio ma mc manu: induir aura .

Qiest’oro, detto quì Palladio, ſù da Marziale (b)

appellato Albano, perla steſſa cagione, e Ceſareo

altrove dal medeſimo Stazío . `

-~mea carmine

Regina bellorum nirago

Ceſarea Per-raw: aura .

e tuttociò , che forſe inutilmente fin’ora è detto, di.

vien paleſe , eſſere stato antichiſſimo uſo ede’Greci ,

cde’Romani , dareonoreVoli-premja'mi liori Poe

ti, ed Oratori, che facean pruova di lor avere [c]

--.~,Quir enim virtutem ampie-Hit” ipſum

Prdmia ſi tall-”ó—

eſralealtrecoſe aver dato loro alcuna corona. Ag

giungaſi, che tai coroncſi eran di varie ſorti, cioè

diquercia, diulívo, di palma, dilauro, di ellera,

di mortella , cdiappio. Ne'giuochida Domiziano

ifiituiti, leggiamoeſſerſi uſatadiquercia, e di law

ro , amendue proprie de’poeti Eroici , perocchè Mg[.

ziale dice de'Quínquatri . (d)

Hic col-rt Albano Tritonida cult”: in aura ,

Per”: manu: tanta: plurima guerra” eat;

ed altrove de’Capiroiioi: (e)

o cui Tarpeia: limit canti” er: quermr,

E: merita! prima cingm ffafla'e come:.

Del
——h-—›-ñ—— »`

a InEmbariflicadDamiLSM-oz.125.42.

b Martin/.115 4.Ep.r. eſuberi-11.50:.” d Martial.

lrb.4.ep.r. e Mep-54
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Della corona di lauroparlò Stazio nel principio dell‘

Achilleida: i, , ,

Ar m, quem Iongèprimumflupqtlrdaoirm ,

Gui-:que ; migrmimeflorem vatumque , dutuinque

' Certatim lauruió—ñ ,

PenſaVaio un tempo, che iSign‘ori Commentatori

quì s`abbagliaſſeto , chioſandorai vetſi , quaſi Domi

ziano ne’giuochi ſuddettL‘mofirato ſi ſuſſe _anche

buon poeta , ’epcrtiò avutaaveſſe la corona di lauro ;

imperciocchè vedca, che Suetonioa ertatnente ‘dice

(a), q‘ueſlo Principe ne‘ poco , nè rn'o to eſſerſi dilet

tatodicomporre. Orarſon dicontrario Parere, pei*

che Svetonioſieſſo confeſſa (b), ‘che egli era fanciul

lo in tempodiDomiziano; e ſeguentemen'te ſieme

glio starne a giudiziodi Stazio , edi Marziale,it}uaií

erano uomini intendenti , egià maturi, che in quel

tempo praticavanoin Corte, enonſi ſarebbon meffi

a dire coſa dirittamente tonttariaal “vero. Ecco co

me parla Marziale (c): fl

~ Poſſe Drum rebus Purim, inuſirque varare

‘ ſcimur, (o' bdc‘ etiam ſerra piacere tibi.

Per outer Aug'ufle ſuor', 70: gloria dulcir‘,

Nor :ua cura prior , de ici-equa ſumt’u., i

Non QXEÎCVS teſa!” dere!, free* LAVREA

i il . . -

Fiat (F ex «dm civica ”oflrir tibi. . _
-ui ſi fa menzione della corona d’ellera,v oltre la

laurea, equercea; e l’inten’dimento del Poeta ſi è

(che che dicano certi autoti l di far conoſcere ali’ Im

peradore, noneſſ'erealuidiſdicevole, dopo il can

to ſublime de` PoeticiEroici (ſignificati perla quer

cia, e lauro , alberidiGiovëzz edi Apolline)udìr

talora, e diſettarfi de’feste’voli epigrammi, e lirici

componimenti, a’di cui autori la corona d’ellera

ſolea darſi; auuegnache Plinio‘ [d] generalmente

, i dica
 

a Soru” Dori-it cap zo. b Sarti” Domino. t a.
e hits-ep ul:. d P11” [ib.15.6‘ſi.34.›

ñ_ ñ—.._ A‘: l . -ñ ñ 



TZÈÌ. GEMELLÎ.18;

dic‘à appartenerſi a’ poeti , ſenza ſarui altra 'diſiírſe'

Rione.- é perciò Vergilio 'nella Farmaceutria, ove

introduce a tant-ar pastoriz diſſe; invocando Au
‘B‘ffloi . . e - 'ſi

' *—“-'-—‘—accipe irc/fi: ‘ . ,

Carmina capra mi: , atque 114m‘/ín’e tempi” rìrcùnì

In‘t’e'r*v 'oi'äricer :deram tibi ſerpere lauro:.

nell’Egloga antecedente .

Paflárer ed!” creſcente”) aware 'Poi-‘tam

Amici”, invidia r'umffia‘nmr m“ illa Cedro;

Quella medeſima ‘differ'enZa par; che Voleſſè ſigniſii

‘Car ProperZio lr‘i que’iÌerſit i ~

, Enniîu birſum cin‘gnr [wi Ma còroaá.

Mi ſolid :x ed” porrigé Barche ma. 7

ove percorona‘bir dee intenderſi di lauro, odi

Quercia; Perche-Ennio ſifa Poeta Epico. La ghira

landa Poi di rh’órt'e’lla‘ dav’äſi a‘gli amoroſi poeti z ſcritñ‘

tori ‘di elegie ;f ` poichè tal pianta era dedicata a Vene‘ ~

ſe; dicheinſínlte pruove; ed eſempli potrei quì re

care; ſe ‘non conoſceſſi d’auerui già ſiracco: Delle`

àltre ſpeìie non' è duesto il lungo di ſar pamlaè ma

'eglirion ſi ’vuol paſſare in ſilenzio.) come qUella di

Palmedíceaſi altramehte lemn‘lſcara, perche s’ador

nana dilemmſci, ‘cioè di fiocchi, ‘cnaſìrl di vari co

lori; e di eſſa Parini; che faccia alcuna menzione

Aüſonid , e Cicerone [a] ma non mi rammenta bene
il come, e’lquando… - ì -

Qdèsta digreſlìorie fatta ,’ Dió sa quanto a propoſia

to“; dell’Accademia Franzeſez- non m’haroltogiàla

'ricordànz'a-di doue'r parlare del pala‘gío der TuilÌe'rÌeri

ma' come che (lo ſulla‘ fine del foglio , convie-n ,chez

mal grado il mio“gehio chiacchiérone‘z lirievet'nend

te mitragg‘a d’imPaccio; Egli ſu cominciato da 'Cas

tcrìhá de'Medid. e da Arrigo [VLC condotto' alla

sta‘ro preſente da Lodovico XlV. regnante, il quale

quivi pernotta‘, quando au'uien; cheſi rimanea Pa*

É a

a 1” Oraríempro Roſrio .
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rigi. Il corpo dell’edificioèterminato da due grandi

;padiglioni , e nel mezzo ve n’ha un'altro , a modo di

cupola. Entro non vi vidi di maraviglioſo altro— ,

ſ chela ſala delle commedie, di mezzana ampiezza

sì, mafregiatad’oro; e gliappartamentidi.Monſi

gnor lo Delfino, acagion de’belli, e ricchi arneſi ,

e dell’eſquiſite dipinture . ln quella parte, che giace ſul

-fium‘e, ſonoal diſotto la ſtalla, ealdiſopra la Gal

leria,- l’una , e l’altra :fornita di ciò, che loroappar

tiene . Vi ſiſabbrica attualmente un ponte , per age

volare il paſſaggio al quartiere di S-Germano. Tutto

lo ſpazio , ch’è ſra queflo palagio , e’l Lou-ore( ſituato

ſulla steſſalinea )ſervirà col tempo di giardino al me

deſimo Lou-we; ſicché anderanno giù gli oſlelli di

Langue-ville , e Crequj , e due Chicſette di S. Niccolò,

e S. Tommaſo . (banco al giardino de: Tui/ſerie; egli

è come il Poſilipo di Parigi , ove tutta la Nobiltà con—

cori-ea paſſeggiare , ſera , e mattina . V’ha belliſſi

mi quadri di vaghi , 5c odoroſi fiori ; tre copioſe ſon

rane', ampie, e diritte strade , dall’ uno , e l’altro

lato adorne di abeti, tigli , eſimigliantialberi , con

ottimo ordine diſposti; ſpalliere di mortella , così

minuta , e verde , che per poco non ſembra nera; una

frena, artificioſamente compofla d'arbuſcelli, con

dirìmperto ſedili di pietra , coperti della steſſa mor~

tella , che troppo dilertevol coſa è a riguardare . Preſ

ſola porta Q appellata de la conference , oſſervai mae

strevolmente ſcolpite in marmo quattro figure , cioé

ilTempo , l’Invidia, la Verità, e un Satira, che

potrebbe-ſigniſicar la sſacciatezZa; tutte e quattro

bclliffimoſoggetto per farvi una lezion morale. Poco

diſcosto mira ſi una gran fontana , da cui per due ſpa

zioſe ſlrade vaſſi sù alla muraglia della Città: e quin

di può vederſi il corſo, ch`è parimeute una grande ſira

da, fuori le mura , con diritte file di ſpeſſi alberi, per

goderviſi l’ombra di flate .

Finiſco ora più toflo per neceſiità , che per elezio

' rie; tanta ſi_ è la fcribmdl caco‘ëtbfl , che mi mola .

. o' I
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V’oi ,che ſiete veramente di quegli amici

tarir, ſon ſicuro, chenon ve ne stomac etere: de

gliaitri, iquali niente approvano, pococuto, ecosk

meno m’inquieta lat-conoſcenza d’un tal difetto . Solo

vi priegoavolermipiù ſpeſſo ricreare con le dolciflì.

me vostre lettere; emiresto, dec.

 

Parigi a’zo dl

,april-c x686.

LÎAitroìetì, per mia ventura, m’accontaî con

, . un gentiluomo Daneſe, il qual tornava d’Ita

lia: e, quando meno lo avrei creduto, ebbi novel*

la di voi; perocduèegli recava ſeco una iista dc’lct

terati Napoletani, e non ſenza gran ragione, v’

auea tra’ più degni àllogatoil voſtro nome : da che

mi venne ſtraordinario piacere, e letizia. Entrati

poſcia d’uno in altro ragionamento, renimmoa par- -

lar della gran traſcuratezza de‘nostri Cittadini intor

no alle antichità della patria; non eſſendovi fin' ora.

fiato alcuno, il quale cOn buon giudizio abbia ſcritto

lenostre storie, in quella guiſa, che ſora d'uopo s

cioè da tutti gliantichi , e moderni autori certe noti

zie raccogliendone ., e con ordinato , e degno

stile ponendole in iſcrittura. Diceaegli,che quan

tunque delle coſe di Napoli no abbian gli anti

chi ſcrittori fatta menzione alcuna, ſe noncaſual

mente, per quantoil loro ſoggetto richiedea; outſé

che tante, csì varie opinioni ſon venute in campo

circa l’origine , eſondazion di lei: dovrebbeſi_ non

per tanto mostrarc almeno la buona volontà di adoñ

perarviſiintorno, quanto umanamente ſi può. Riſ

pondea io, per iſcuſare in alcun modo la' nostra

dappocaggin'e, che molti ciò fatto avrebbonc- per

auuentura, ſe, per le tantemutazioni di dominio ,

non fuſſe tratto tratto divenuto pericoloſo, ami

 

ifi'a boni-ñ‘

3 che
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cheno, loſcriuere veritieramente de’noliri miſere-

uolicaſi : e, quanto alle più antiche coſe, non eſſer

veriſimile, chei Napoletani, estimati già cosi dot

ti in lettere Greci-ie, eLatine, per testimonianzad‘

Aulo Gellio , poi aveſſer posto in non cale la patria .

Eſſer perciò mio parere , che ben v’auea nelle libra

rie d’ltalia alcuno antico manoſcritto , che ampia

mente netrattava', ma poſcíadovette rimaner bru

ciatoda’Barbari , allora quando tutte le uostre con

trade crudelmente diſolarono; nella ſieſſa guiſa ,

che ne‘ anche è a noi pervenuta l’lstoriadi lpcroco

Cumano, dicui fa menzione Pauſania, e tante al

tre, che lungofora rammentarle( a). Oltreacciò ,

ehequando pure alcun buono manuſcritto vifuſſe

rimaſo di quei tempi, o di alquanti ſecoli primadi

noi; ei ſarebbe con tanta diligenza custodito, ea gli

‘occhi degli eruditi naſcosto : che alcun lume trar non

ſe ne porrebbe giammai : e a questo propoſito narrai

gli, come nella libraria di S. Domenico truovaſi

qualche opera di S.Remigio , non più stampa.

ta, della quale que'Frati non vogliono a patto

alcuno conceder copia, per temenza, che stampa

taſi, non diuenga men raro; epregiatoil loro origi

nale. Così anche que’di S. Gio: a Carbonara ten

gon , Con incredibile geloſia , un’amico ſpoſitorGre.

codella commedia d’Aristofane, intitolata l’Eraſi

(itato: talchegiammai per grandiſſime preghiere ,

non s’è potuto ottenerne una copia: e nella steſſa gui

ñ

4

ſa penſo, che fuſſer conſervate quellecommedie di _

Menandro, di cui fa menzione il Padre Marafioti

nella ſua storia di Calabria: e che dipreſente non .

puòſaperſi, comeſîano andate in buon’ora : ſe pure .

il_ Marafioti non volle allora imposturar la Repub

blica letteraria. Or preſupposta l’incertezza dell’

antica origine, e 'l’ignoranza di ciò, che auuenne -

intornuaque’tempi: conte niai potrebbe chi che ſì

fuſle
 

*fl-flp-ñ-fi. .— ñ3 Peuſan-in Pìacicjr. i i _
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ſuſſe venire acapo d’una perfetta’ lstoria Napoleta

na P ſe'pure egli non voleſſe da Partenope, ò Falero,

e da'Cumani ſaltare alla'distruzion di Palepoli , e ai

le tazze mandate al Senato Romano: poſcia all’eſ.

ſerſatta colonia: equindi, tacendo dimoltiſecoli ,

venire al diſcacciamento de’Goti per opera di Beliſa.

rio.- eſinalmente, con un volo, al Regno flabilito

da Ruggieri Normanna, dal qual tempo in poi

'abbiamo qualche ordinata certezza dëfatti no

stri. '

Così dicea io , *per ricoprire la balordaggine de’bí

ſarcavoli , quando colui, 'non potendo star più ſorte,

tutto ſdegnoſetto mi preſe a dire.E'poſſi bile,che incol.

piace così sſacciatamenre gli antichi ,quando voi steſ.

ſiſiete di granlunga più negligenti? In qual Cit

tà s’è mai veduto tenerſi in tanto poco pregio

gli antichi marmi, come nella voſtra? Ho i0 ve

duto con questiocchi; negliangolidelle caſe, molte

iſcrizionigiaguaſie dalle carozze, e dalla ingiu’rioſa

plebe: e peggioauuerrà di molte altre, ſe non ſe n‘e

torran via. Gite poi, echiamateneBarbari, quan

do ſolo merce‘ di noi Oltramootani, che le abbiam

pubblicate, ne rimarrà memoria alla posterità .

Chi de’vostri Baroni prende più cura diadornar la

corte del ſuo palagio con sì belli marmi, comeglà

fece Berardino Roca? Anzi voi, che tanto delle al

tre nazioni vi fate beffe, perche non ſare intaglia

re in rame così le mentovate , come tutte le altre an

tiche statue, dicui, quantunque non lo meritlate ,

pur vi rimane ancora qualche dovizia .P Doveſi vide

mai un si bel Mercurio (per tacerditutt’altroko‘

me quello, ch'è nel cortile di Diodeme Caraffa“;

volgarmeutc detto del Cavallo di brano? e quella

medeſima.maraviglioſa testa di cauallo.- rhe gli

dà il nome, non è ella già tutta aperta per l'an

tichità , e per le ingiurie de'tempi, alle-quali

ſia eſpoſìa? E poi incolperete i vostri bîſavoli di

negligenza, i quali pur’ebbero buon conoſcirnento

. q, egiu.
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e giudicio di ciò 'raccorreP . ~. i

Aurei voluto ioriſpondere, per far chela mia an.

daſſeavanti, oatorto, oaragione; ma la inſupe.

:abile forza della verità, me la fece paſſar leggier.

mente, ecbíuſemí affatto labocca: ſicchè miparve

bene mutar diſcorſo, ilpiù onefiamente , che porci,

e laſciar di contendere, ove non potea riuſcir con

onore. `

Per quel, che s’attlene a Parigi , e a quel, che

in questa ſettimana vi ho veduto di ragguardevole ,

lì dee aver certamente in iſiima il Rega] giardino de'

ſemplici, nel quartiere, appellato l’Irle Noflre-Da

, me. Quivi, in certi meſi dell’anno, s' inſegna la

-r n: - BotanicagraMente, e in certe flanzeaſinistra

delcortilè, ſ1 fannovarie perazioni di Chimica , l

eziandioin pubblico, per inſegnamento particolare

de’ Medici; affinche per iſperienza comprendano ,

che e‘ciò , che tanto negligenremente ſoglion caccia

re in corpo a’miſeri infermi. In mezzoal giardino

vedeſi come una collinetta, ſulla quale ſi taglie per

una viottola, che gira intorno; e quindi ſi ſcorge

nn grande ſpazio , lungo il fiume , e quaſi tut

to il Borgo di S. Antonio . In queſto Borgo poi

.deeſi t mente al Castello di Vincmne, al qua

lecon uce la belliffima strada d’alberi , che comin

cia dall’Arco trionfale. L’edificio ſi è quadrato , con

ben’ alte Torri all’interno, eprofondoſoſl'o: e co*

meche, nonèegli rantempopaſſato, la Corteſe

lea farvi dimora; &Cat-dim] Mazzarini fece farvi

due nuove ale dicomodi appartamenti. La. Torre

di mezzo, ià detta lcDanion, ſi e‘forte, e vaga ;

ma non vi ipuò agevolmente entrare, eſſendo luo— i

go dicarcere. LaCappella dicono, che lafondaſſe

Carlo V.: questi Signori Franzeſi han per coſa fingo

lare le figure , eſpreſſe nelle invetriate . Nel giardino ,

e nel boſchetto , che gli ſia contiguo , andar ſogliono

molte dame in carezza la ſiate, a goder dell’ombra ,

e del freſco; e a paſſareil tempo in riguardando le

 

va
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varie fiere, che ſon rinchiuſe nel Parco.

Rientrando nella Città può vederſi la famoſa piaz

za della Greve, ove ſi ſa la più parte deg‘i ſpettacoli

pubblici (a): e un de’ſuoi lati la maiſon de *ville , edi

ficata giàda Franceſco Lſulle fondamenta dell’antico

Spedale di S Spirito: e in ella s’aſiembrano i Cit

tadini, allor che denno eliggere I” Ecbe‘bínr, e’l

Pre-voli‘ d” Marc/24ml: . La liatua equeſire di bron

z‘o, che èſulla porta, rappreſenta Arrigo il grande :

e’l cavallo fù copiato da quello di Marco Aurelio nel

Campidoglio. Chiunque poi nelle lstorie di questo

ſecoloavrà ſcorto, ſarſi ben ſovente menzion della

Baſſi/le, crederà ſenza alcun dubbio, che ſiaſi una.

qualche gran Fortezza; quando ella non èaltro , ch'

una antica Cittadella, fabbricata da Carlo VI. nel

1360 e circondata di otto ben alte Torri, nelle qua

li vengon ritenuti gl’inquiſiti , e colpevoli di ſel

lonia.

L’Hotrlde Vendome, nel quartiere di I. Honarëe ,

appena merita d’eſſer riguardato. Il Tempio degii

Ugonotti èuna fabbrica regolare, ma non magnifi

ca, come io mi promettea dalvederlo ſituato ſulia'

famoſa Piazza di Bulìar: ben dec però, chi ſi truo

ua in qucsta parte della Città, ſarſi nel vicino quar

tiere de la Buteſaint—Rocb, e vedere il palagio del

Signor Duca di Orleans; equividappreſſo le Palais

Brian( oue ſon le Regali Accademie di pittura,e ſcol

tura )nella corte del quale ſi e‘ poſio quell’incompara

bile cavallo di bronzo , che S.M.fece venir da Nancy‘,

c'certamente egli ſolo val meglio , che tutte le ſpoglie

riportate dalla Lorena .`

Paflandoli poſcia alle Ru’e‘ Vivien ſi Può andarealla

Biblioteca Regia, entro la caſa detta le Cabine: d”

Roy. Egli v'ha più di cinquanta mila _volumi de’ più

ſcelti, e pellegrini libri, che deſiderat ſi poſſano_ ,

con una marauiglioſa copia d’ottimì manuſcrit—

tr

…——

a Maliager Antiqumx dr Pari: lil-.z-pag.678
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ti in diuerſe lingue; eqnìndie, che appreſſoliCriſſri

ci Franceſi altro non ſi legge; che: itain'vct.Cod.Bi.

Hier. Reghe , e carie” Regia: babe-t , 6c. onde il Signor

Baluzio ben’avrà come ſar creſcere il nouero de'vo—

lumi delleſue meſcolanze ,, o diciam larinamence Mi.

ſce-[lama. Tutti i manoſcritti eziandío della libraría.

Colbertina ſono di preſente nella Regia, e- perciò

chiunque glitruoua citati appo gli eruditix e voglia.

riſcomrargli con altri reſti, fa d’uopo, che quivi , e

non alcroue venga a cercargli . Olcre acciòv’ha uná

quantità incredibile d’antiche medaglie, e delle mi

gliori , che ſren ricercare dagli antichiquarj . ll Vai!

lant fece molti, e ſpeffi viaggi in Grecia, 'per‘ farne

incerta‘, e sìfeljceſugli in ciò la ſorte, che n’ebbe

raccolto numero bastevole , per comporre-accurata.;

mente la ſua storia de’Re Sëleucidi ,- e per dar` modo

al du F”fine di pubblicar così²'adorne le famiglie Bi

zancîne . Molrìfſime altre camere veggonſi- piene' di;

libri ſciolti ,- perocehè tutti coloro , i quali nel domi

nio rliFrancindanno in lucealcunlibro, denno man* -

darvene una copia .

In questo mcdeſimo pal'agio, non ſenza gran ra

gione, s’affembral’Accademia Regal‘delleſcienze:

ma contatto ciò— v’ha Un’altro magnifico edificio ,

detrol’Obſermtai” Royal, nella strada de'Librari. ,,

ouuerndi Sainrjarqun , ove dimorano gli Accade.

mici Matematici, erengonole l‘oro particol’arícona

ſerenze; e dalle continue oſſervazioni celesti, ch'

eſſi quiui ſanno d’in ſul battuto , il quale è a ſimiglìan

zadicote‘stinostri aflricbi, credo,- chel’edíſiciozibbia’;

preſo nome. Delle due .Torri otràngolari ,. che lo

terminano, quella dalla parte d’Oriente èſenza— tet

to , affinche dal ſondopofl’ano agiatamente offemará

ſi certe coſe , ſenza montar su in alto . Bando io vi

fui , ebbi grandiſſimo diletto in vedere tanta vurietà.

di MaPpamondi , Sfère , Astmlabi,Tcleſcopi , ed al

tri strumenti matematici ſenza nonero; `per racer d’ -
uno ſpecchiod'aeciaio'il più bello , e grande. _cgìa’

. . mi"
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miei occhi ſiaſi giammai appreſentaro. Non guaſî

diſcostoèuna Torre diſegno, ſulla ſommità della

quale mena una ſcala di ben dugento gradi: e diceſi

ch’ella fuſſe Litta [non so per qual’uſo] allora quando

vennero l’acque la prima volta a Varſaglia ; con non

minore ſpeſa didiecimila ſcudi: e poſcra quivi traſ

portata, mediante tre altre migliaia, per uſo de'me

deſimi AstronomiRegi.

Merita ancora di eſſer veduto un luogo, detto’

Coblenr', poiche ivi moltiſſimi artefici , in varie guiſc,

s’adopranoin ſeruigio del Re: altri intornoa gli araz

zi, che molto ricchi d’oro ſi teſſono: altriafare un

come forziere , tutto di vaghiſſime , e incstima

bili gemme, compoſto,- e chi a dipingere , e chi"

a ſcolpire in marmo, ein legno : ciaſcuno al ſuo

luogo , con incredibile ordine , e convenevoñ'

lezza‘.

llpaſſato martedi fui a JDM” , Città diſlante da'

Parigi due leghe, e nel più bello , e fertile piano fi

ruata, che ſiaſi in tutta la Francia. La piazza mag

giore , oue ſi fa la fiera , vien detta Landir, e quivi

vannoa terminare le due ſirade più principali. La fa-'

moſa Badia , ch’è nella parte Orientale della Cit

tà ( preſſo al palagio , oue alcuni di ſolenni andar ſuo-‘

le il Re, con tutta la ſua Corte; ſu ne’tempi paſſati

una ſemplice cappella ſul ſepolcro di S. Dionigi; ma

il Re Dagoherto, circa gli annidel Signore 64|. ſon-

douui la magnifica Chieſa , che di preſente ſi vede,

e volle poſcia eſſerui ſepellito altresì; donde une-`

que la costumanza di portarviſi i corpi diquaſi tuttii

Re ſucceſſori, edelle Regine; ſicché dentroil Có-‘

1-0 ſe ne veggono ſinoa diciaſsette tombe j in una cap-‘

pella verſo Settentrione tutte quelle della ſpenta fañ‘

migliadil’aloir , eccettodi 'Franceſco Le di Luigi

Xll che ſon fuori del Coro ſuddetto, ed altrove in"
depoſito ſon le oſSa di Arrigo IV. è Lodovico X111’.v

non per anche condotti a ”mi loro Prezioſi’ ſepolJ

cri . .Tra’corpi de’priuati Signori, per iſpezìal gra

Zia,
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zia , in questa Chieſa riſposti ,ſon da mentovarſi quel

di Bertrando d: Gueſt/in, Contestabile di Francia, .

il qual mori nel r 3 80. e di Arrigo della Torre , Mare

cba! Vleomedc Turmmc, morto nel r 675. ll medeſi

mo Dagoberto donò la Chieſa di molti belli , ed am

pi poderi , con le quali rendite agiatamente ſosten.

onſr iMonaci Calìneſi, in poter di cui ella è .

el Teſoro mostranſi otto armati , di varie , belle,

e nobili gemme fregiati , i quali rinchiudono mol

te Regali corone , così d' oro, come d’argento ,

quivi laſciate; e, quel che_ monta aſſai più , certe

inſigni reliquie de’ SS. Apostoli , e un de'chiodi ,

con cui fù confitto in Croce il Signore. ln tor.

nandomene a Parigi , ſono entrato , Per íñ

strada , nella dÌVOta Chieſetta di Nam Dame de

Vertu: .

Signor mio , da quì avanti non v’ostinate in con

traddire ad alcuno, il quale affermi, eſſer Napoli

Mopopolata di Parigi . Egli ſi è tanta la gran mol

citudine di perſone , che aggiuntavi la ſutia, con cui

vanno le infinite carezze , non par, che ſi poſſa cam—

minar quattro paſſi ,ſenza urtarein più d’uno; nella

medeſima guiſa, ch’ho uditoracconrareeſſere stato

costì prima della orribile pestilenza del 1647. E’vero

che qui van girando non men le femmine, che gli uo

mini ;ma dall’altro canto il circuito delle mura , ſen

za tararne , può dirſi il doppio. Per iſchiſat quello di

ſagio ſogliopormi in qualcheſediaa mano, all’uſo

dico i, o pure in carozza che costa 20.0 ”.ſoldi l’

ora. Per la medeſima ampiezza della_ Cittàevenu-X

to in eostume di mandare ſiampati attorno i cartelli

d’ invito nell’ eſequie d' alcuna perſona ragguar

devole

Di novdle letterarie non ſaprei darvene alcuna,

che valeſſe, peroccbè tutti i miei diſegni ſono anda

ti a vuoto; e col gir vedendo or questa, or quella coſa,

il meno, che m’è riuſcito di ſareſiè stato di prender

dimeſtichezza con perſone (li/lettere , Eccomi: ſo

' ' -ffi ~ - ra
4 ñ’ 7_ /(fil' i), ſ il") l. l

{uv-lp 17)'1/ A‘ r“- Î/î n’è". ‘ſi‘ Î'Î\W’"

… ›.) t, . l" [V.- ;uçìlc ‘.lil "Ln"

i ſi ſli’ ^. ‘L‘ - Il". ‘ſv/1 ,1,4 ‘ x

’ u 1 ‘ *,,J-r u, »z ' n 1

"1," "TPU/‘n‘ '."Jñ/

‘-.~..
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ra {lato mio intendimenro. Queſiigiornim’e‘ capi

tata nelle mani una picciola opera postuma di Gio.

Meurſio, intitolata Them” Arrica, ſive de Legio”:

Arricir, e pubblicata in Utrecht l’annopaſſato dal

dottiflimo Signor Gio-Gregorio Crevioz L'argo

mento era degno ſoggetto della ſomma crudizion dell’

Autore: ma , ſe pure emmi lecito farne gindizio,

io ſond’avviſo, che eglio non v’applicò tutto il ſuo a

nimo; o che , allora quando ei venne a morte ,

eran ſolamente tirate le prime linee del ſuo diſegno .

einſattidi molte, ~e moltecoſe degli Attenieſi vi ſi

ſcerne un rofondo ſilenzio; equelle, che v’ba ,

ſon tre voFte replicare, in forma cioè di ſommario

con parole dell’autore; poi ne’luoghi degli ſcrittori

Greci, da lui riportati; e finalmente nella tradu

vzion dieffi , la quale certamente ſi è fedeliffima, e

pura quanto giammai farſi poſſa. lo penſo, che il

Meurſio , vo'endo trattar delle leggi Attenìeſì ,

grandiſſime notizie di cui gli venian per le ma

ni, in leggendo iGreci Scrittori; s’avea fattocome

un repertorio, nel quale, ſotto certicapi, oluoghi

comuni, come ſiſuol dire , notava tutto ciò, ch'

alla giornata ne leggea 5 facendovi poco, o niun

raziocinio, eniente adoperaudovi diquel ſalecritl

co, che rende ſaporoſe le cotali opere: ech’eſsendo

questo sì ſarto lavoro alquanto creſciuto, ci venne

a morire, prima, che rie/faceſſe pasta , come a

’vea deliberato , con grave danno della Repubblica

letteraria , aprò di cui ogni poſſibile [indio, e fa

tica ſolea dirizzare. Dico ciò perche da quel deriſ—

ſimo uomo maggiori coſe aſpettar ſi doveano ;

ma non pertanto egli è duopo conſeſſare,cbel’ope~

ra ſuddetta, così aſciutta, com’è, non rimandi va.

lereaſſai più agli studioſi ,che tutti i fantaſiici arzigo

goli critici del Salmaſio, e del Petite: onde laude voi

leimpreſa ſarebbe, ſealcuno di buon giudicio, da_

tutti, e tre togliendoilmeglio, e’l più utile, un ſol

corpo di ragion civile Attenieſc ſormaſsc; colla :geo

pe
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però ſempre di Demostene , Eſchine ,Aristide, ed

altri GreciOracoriz che aue‘t‘fi Pound.

. Rella ora , che m’amiate , Poiclw comincio forte

mente a dubbitarne dalla ſcarſe-;2a di yostrelettere

e (aiutando caramente tutti e quanti gli amici , vi fa

profondiſſima riuerenlaa

\ , bi Parigi il t'.

JÌMaggÌo 16854

laceſse a Di0,checi1tti gli amici uſaſser con meco,

‘come voi ſatte;ch’e Certamente io mi direi il più

ben’auuenturato uomo, che giammai al mondo stazo

fia: ea quell’ora altre, e migliori coſe ſaprei ,- ch’ora

\ nÒn so a Ma queflo ſi è un b‘ene più kosto da deſidera‘r;

fi ,- che da ſperarſi; s'ì lontani ſen gli uomini og'gidì
dalle stra-dedel giusto, e dell’onesto. (Luana)— gentil~v

mente _mi fatte auuedei‘ degli errori ! quanto' mode

filmenre mi riprendetelcon quanta ſauiezZa il vero mi

fatermmPrerÌdere‘. Ho ric'evuto questa ſettimana una‘

vostra stimatiſlima lettera de’z 8.di Marzo, nella qua

le fra glialtri táuori , mi annertice con dolciffi me 4

docce , e ſoalvi parole , ch’io pr’eſi nngranc‘iporro, d'i

cendo , eſset T. Liuio morto-nel 1V.annodì Ceſare:

e veriſimilmente piü tosto in Roma , che in Padana:

icbe [preſsamente Euſebio [a] narra , che ciò ac—

cadde in Padana , enel [Vanno di Tiberio. Se pur

merito’ queſta fede , Vi afficur‘o , che mio intendi‘

m’ento ſi ſü in quella lettera, di ſcriuere HIV-anno‘

diTiberioCeſare .- mala parola Tiberio mi fuggi daló‘

le dita ,- come ſuole aecaderea tutti coloro, il di cui

nſiere' ſcriuendo , velocemente precede 1a penna :'

e’l non eſsermene poſcia auuiſato naſce dal mioanti

to’. auu’egnache biaſimeuol costume , di non legger

giammai le lettere una volta ſcritte . Qgant'o all’eſser‘

mar’.

a I” Chrom
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_ inorto’e'gli in Padoua , confeſso la mia ſme’wOraiez.

~za; eſe volete chiamatela ſiu idit‘à, ’eba'lordag‘gine;

per“cheiono‘n ‘so “come ilcuſar a', c mi contenter‘ei ,

che queſioſi ſuſse il più'graueerrn’re, che avròda corn.

`mettere a’mieí‘dì: auuegn'ache‘dall’altro canto,- non

ſarebbe "già 'queſia ’per av ventura la prima menſogna

'di Euſebio ,* il ’quale hou ‘potea a’ffermar per indub

bitaro , _ciò ch’era auuenuro alquanti ſecoli prima

di lui . .

, Per ‘quel , ’che tocca alle coſe ‘mie, credea d’auer

îrni a'rimanere almeno qualche altro 'meſe in queſta

Città ; quando all’improuuiſo m’e‘ fiato d’uopo mutar

lconſiglio , per ‘molte , e giu'ſle ragioni .Dimani adun.

’que, coll’aiuto di Dio , mi partirò in ‘compagnia di

alcuni gentiluomini Franzeſi , e ſarò la ſirada di 00-,

Tai‘: , per paſSare in Inghilterra; e ſe ſono ſiaro traſcuz

rato in _veder tutte le belle coſe di Parigi, ‘edora in

'van `mi dolgo del mio procraſiinare , ben mi ſià.C0n

tuttociò , affinche 'non abbiate voi allo ’ncontro a La.

’gnarui di me, nonvo laſciar di farviſa‘pere alcun'al

tra particolarità. Primainenteil'ſeatro dell’Opera

ſi è piceiolo con zz. 'palche‘tti ſoli: ma dall’altro can

tole ſcene ſo'gliono auer ‘del prodigioſo; etosi anche

iballi, e'cor-.cerridistrumehti. Ne ha tutta la cura

il medeſimo Macstro di Cappella,che compon la mu

"Iica, cioè Gio Barifla Lul!) Fiorentino: ecome che '

il“ teatro ſempre è pieno , e li Paga mezzo ſcudo l’en~

nata , ne ‘vienea lui 'un guadagnoincredibile ; tal che

o ripntan'o uomodi mezzo milione. Queſiigiornis’

è rappreſentata l’Ar’mia’a; equandoio vi ſul .vidi ,

'oltre a _molte daine di Corte , venirui anche Menſi

"gnor lo Delfino, eMonſiemr, preceduti da una com

pagnia delle Guardie del Corpo: eſſendone un’altra

rimaſa in ordinanZa auanti il Palagio. ll Duca d’Or-` ’K _

leans porraua al ſiniſir'olato appeſo lìábito delloSpì-ñ- <25- ’.z '.j

ritoSanto, con un naſiro di color cileſiro. Egli ſi è

di meZZana (ſatura, di ſacciaalquantolungherta, e

ſegnata da vajuolì . Mouſe-igm”, prima d'entlrlare

a
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all' pera, andòa viſitare il Maree/nl de la Feuill'di

de. Oitreacciò v’hain Parigi due altri teatri, uno

per la commedia Franzeſe , l’altro per l’ltalíana . In

queſt’ultimo ſono andato alcuna volta ſenza pagare,

merce diGiuſeppe Ba‘rioletti Meſſìneſe, rappreſen

tante da Paſcariello , col quale avea fattoconoſcen

za. Egliſu, anni ſonoin Inghilterra, ed ebbe dal’

ReCarlo ll una medaglia d’oro di cencinquanta ſcudi

di valſente . Il primo vanto in quello teatro ſi è di Do

menico Bologneſe,che fa daArlecchino;ed èin tal gra.

zia della Cone , a cagion di ſua accortezza , che non

ha meno di ſei mila ſcudi l’anno di flipendio. Con.

ſiderate ', che ſi ſa conſerva de’ſuoi dettigrazioſi , per

darſi alle ſiampe, col titolo di Arlcquinſamt, a guiſa

delle .ſcali ariano , Menagianc , e ſrmiglianti. La ſor

tuna non a così favorito il nostro Fricanzano, arme

nache tanto rinomato in Napoli: credo perche i

ranzeſi non intendono , e non ponno auer piacere di

quelle goffe parole da Ptdcimlla .

Reſia ora darviqualche conteZza del Gouerno .

Mache? ho io {orſi a far qualche libro della Francía,

quando vi ha tanti autori , che ne fan parole? Baſic

r‘ammi addunque dir brieuemente di Parigi, che ,

nello ſpirituale , con molto zelo ,e diritta diſciplina,

comanda l'Arciueſcovo; neltemporale, con ampia

poteſtà, il Re: e veramente quandolo stato Monar.

chico , viene altrimente amministrato , nulla ſi ſa di

buono, ed egli è aſſai ſacile , chelpaſſi in Ariſiocrazia:

derechè i miſeri ſudditi, in vece d’un Signore,ne han

tanti quanti ſonoi principalidel Reame, ocoloro,

c’hanno in balia il Principe. [quattro Schiavinicol

Pravo# der March-md: ſi ſanno ogni due anni, es’

adoprano intorno agli edifizi pubblici, alle piazze,

e atutto ciò, che riguarda lo ſplendore, e bellezza

della Città : ſiccome fra di noi iDiputati, che di

conſi della Purificazione , :mamma . Eſſi ne conſer

V'an di più lechiavi, stabiliſcono il prezzo, ele mi

ſure dellecoſefneceſſarie aila vita; appruovano gli

arte
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artefici@ in fine comandano i Capitani du GUHCÌOÈI

dire de’birri , che vanno attorno per la Città di notte

tempo; il che ſorſe vien ſalto a ſimiglianza deipr-efe

1‘711: vigilia”, instítuito da Augusto in Roma , [a] il

qual comandaua a ſette ſquadre di ſoldati ,ed era giu.

dice di vari delitti; e qnesto volle dire Pedone Albinoz

uano , (b) parlando di Mecenate :

—--— Romana.- tu Digi! Urbi: era: .

b Prima d'Auguflo ſuronví anche i Trium'oìri intendi”

urcmdi't, cheaveano pari giuriſdizione di gastigare

i ladri, rapitori , incendiarì , e ſimili; ond’ebbe à dir

Pianto: [c]

—-—~—- quì bo: nodi: [blu: ambulem!

,Quid faciam tum: , /í tra: *vm me i” cerca-rem

camper-gm”.

auue nache mipaja non bene oſservarſi il coffume

dal mito, ponendo un’uſicío Romano nella ſa

oola Greca . Da iui medeſimo abbbiamo , che impac.

ciavanſi i Triumviri eziandio delle meretricí(peggiorí

certamente de ladri ) per quelle parole, da me oſser.

nate nell’Aſimrìa :(4)

...ñ—Nam iam ex Lac loco

Ióa‘cgo ad tre: viral', wflmque lb! nomina

Pam em”: capiti: , :epc-”lam ego , E! filiam , E”.

Liuio(e) fa menzione oitreacciò de’quìnquevìri. Urqw

ab intendi” cava-mcr, adiutomr ”iam-vir” quinque

wir!, mi”: Tióm‘m, ſure quísque regioni: edifici!!

pnt-eſſe”. Ma per non ſaltarpiùda paio in ſraſca ,

comeſiſuoldire,questiSchiavinidi Parigi, finito l’

uficio, divengon nobili, ed hanricoio, eri-ammen

to di Che-vali” . La loro origine in vero ſi è più

che dubbioſa ; ebenche ne’CapitoIarí di Carlo Ma

gno v’habbia menzione degiiſcabinii; questinondi

M meno
ñ—A— **—

—-—-~—` **ó-4

a Tir. Digefl. :le offlPrcf. VIgilm”.

b ?add/bin-Eleg. 2,. dc obim Maw”.

c Plant. i” ampi-mao”. Sc. I.

d In Aſiflar. .AH-zſcjiccmì. e Multa”.
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meno non ſaceano , che un’altra ſpezie diGiudici (fri

minali: eçſe vogliamo flame a quel che ne racconta

Marquardo Frehero nel ſuo libretto, de orcultir V'zu-fl

pbaliee judrciir, l’autorità di em in alcuni luoghi di

Gel ma nia , ſi era orribile' ,e più che ſpaventevole . ln

certe Città ,picciole non ſi chiamano Eſcherzi” , ma

Maim , ed altrove Conſoli; a ſirniglianzaforſe delle

antiche colonie Romane , i di cui l r. Vin‘ ſi truOVano

` eziandio nelle antiche iſcri‘zi0ni, appellati Conſoli .-'

' ſiccome dottamente van diviſando il Reineſio nel.

le ſue pistole‘ , e ’l gentiliſſimo , e dotto Signor D.

Carlo , vostro nipote , nelle ſue Anticbimdi Gram rr!~

:im , le quali è pur troppo gran peccato , che non eſ

" cano nrmai alla’luce'. A _ g V

Per le comroverſie de’Marcatanti, v’ha leJ”ge du’

’Marc/14ml; ,~ con quattro Conſoli, che denno eſſer

’ ſempre Cittadini di Parigi. l

Quanto alla Giustizia s’amministra ordinari-amen—

'te dal Prevosto di Parigi, ch’è uomo di cappa corta ,›

` come fradi noi il Rcggeme della Vimréa; ed ha ſotto

di ſe tre Luogotenenti cioè Cibi/c , Criminale , e Par".

ticolare , con alquanti Conſiglieri, ed Avvocato , e’

Proccurator Fiſcale . Alla carica di Luogotenente del

Civile Va anche annodata quella di Conſervatore de'

' ri’vilegj del Rè.~ Da‘ questo Tribunale s’appella al

`- Parlamento , ch'è` compoſio della Grande Chambre ,

' e di cinque altre; e benche per lo Reame v’abbia altri

, Parlamenti d’uguale autorità ,~ pure , a' cagion della

preſenza delRe, ſi'giudican quivi, in gradod’appel

lazione, le cauſe‘ altresì delle Provincie‘. NelGran'

Conſiglio , composto d’un primo Preſidenfe , ez‘qa

Conſiglieri‘, ſi tratta degli affari più importanti della

Corona: per quel che tocca‘ alla famiglia del Re 5 ha

ella il ſuo Giudice competente, cioè il‘ Luogotenen

“ke del GrandPrewfl della Caſa Regale: e tutti queſli

Miniſtri, ſin’ora mentovati , s'aſi'embrano in un luo.

o , non guarì’diſcosto dal Palagio , dirimp‘etto alla

arrocchia di S. Germa‘no‘.‘ Delkimanente , mal mio

8“*
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‘grado , vbiſogna , ~`ch'e'mi taccia , per non dive'nir Oltre

“miſura noioſo , ePerc’heìo ,ch‘è da’lib‘rì (a) ne ſie‘re ab
’baiianza , 'e forli met-.liodi ‘mein'formato: onde vnon

*0:eorre -, e'he’io mìaffatichi , ’per darvi ad intendere ,

’che'ſia la Chambre derComp” , la Còirr 'der "Hyde-‘r , e

{anti aÎtri‘diffcrenti-'Iiibunali . ` _ \

'Circa la Monarchia potrò anche ‘paſſarmela leg

gierment’e , ‘non eſſendo l’antichità di lei coſa gran

fatto 'naſcosta ; ‘e,.reomei Franchi ,venuri da Lama

gna , ſcacòiaſIe‘ro_ tratto'tratto‘dalle'Gallie i Romani

e’l loro Regno viflabiliſſero,imperandofialerioè ſe

‘don che 'potrebbe venire in Quiſiìone, ſe Faramo'ndo

‘ri-:1420. stato ne fu'ſ‘ſe il primo Re, o purè, quaÌcbe

tempo prima, Mat’comir'o ſuo padre, o Menopau

de, di cui fa menzione Ammiano Mareellin'o: (bje’i

‘que Mellobaua’eù imarrparipmflate collegano-,dome

flieorum 'Comitem , Reg-Mq!” Fra'ñror‘u‘m, 'virum ML

{rcaſum , @forte-m‘.- av v’egna'ché non aveſſero allora

i Banchi ſlabilita lÒr ſede nelle'G‘allîc . Si’dubbita an

che , ſe Fatamondo sta'to foſſo il vero autore della leg

ge Salica la qual cornandavadn ten-Zi Salicám ”tulle-'rei‘

”anfratti-dani*: anzi gl’lngleſi(che a ‘cagion di tal leg

ge molte, ed aſpre’guerre hannogià aVute co’Franì

Zcſi)aſſermano[c] , non eſſere mai Rata al mondo ,

edoverſi riputare un bel ritrovato di Filippo di Va`

lois. Cheche ſia diciò, e li ſitè anche paleſe, come

dalla Prima fondaZio‘ne deña Monarchia ſino al di d‘

oggi, non altro, ‘che _tre differenti ſchiatte bando*

minato . La prima dc’ſucceſſol’idi Faramondo; o di

Meroveo, detta de’Merovingi ,' la qual fini in Chil
d‘eriìco IV.pe'r la ſua codardia coufioatö in unſMoniſie

ro negli anni del Signore Br. La ſeconda cominciò

in Ì’ipino , figlíuol'o di Carlo Matcello,e venne detta

t N I de’

à VEgg-1];i] Daſivity de [Em-6p:MH. 14011)” ü i 804
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'-de’ Carolingi da Carlo Magno ſuo ſucceſſore . Ella E;

nicon Luigi V. nel 987.; perocchè Ugone Capena

Conte di Parigi (diſcendente da queLVvittekindo

Duca di Saſſonia, ſpogliato di ſua Signoria da

Carlo Magno) avendo ottenuta ;uguale , anzi

maggior poteſtà di quella, che aueano gia avuta i

Maeílri del Palagio, ſotto la prima ſchiatta; morto

Luigi, ſiſece Redi Francia; in picciolo ſpazio dì

tempo domato il Duca di Lorena , che diceaſidella

flirpe de’Carolíngi , e pretendea ſucceder nel Reame .

-Dellaiiirpe de’ Capatingi eranoi Valois, termina

ti in Franceſco Leſonoi Borbon, che di preſente

regnano.

Buona ra 'on vorrebbe, che faceſſi io quì tm pa—

negirico di uigi X[V. ma quandoanche aveſſi valo

re da poter ciò degnamente adempiere; forſe che

non da tutti ſarebbe ricevuto in buona parte: maffi—

meda coloro, iquali ſon pregiudicati dalla antipa

tia delle nazioni dominanti .* baſierammi nondi

meno fare un come ſommario della ſua vita. Egli

nacque da Luigi Xlll. e d’Anna d’Auſiria, ſorella

del noſiro glorioſiſſimo Re Filippo 1V.a'z. di Set

tembre l’anno di grazia 1638@ {ù detto al Sacro

Fonte Luigi Auguſto Diodato. lnetà di quattroan~

ni, e otto meſi ſuccedette alla Corona, morto eſ.

ſendo ſuo padre a’rz di Maggio 1643.dalqualtem

Po ſino alla ſua conſecrazione, celebrata aReims

il di 7. di Lu lio 1654. ſur tenute le redini del

governo da ſu madre, Principeſſa di ſommo , dc

incomparabil valore. Nel 1659-5 fece tra lui, e

la Spa a la famoſa pace de’Pirenei: e'l ſeguente an

no tol e per moglie la Sereniſſima lnſanta Maria Te

reſa d'Austria , dalqual matrimonio nacque Monſi

gnor lo Delfino ilr.di Novembre 1661.Ncl 1664.

mandò in Ungheria un potente ſoccorſo all’lmpera.

dore, e tale, che ſeppe vincer la ricordevole bat

taglia di Raab contro iTurchi.Tre anniappena paſ

ſati , ſceſe in perſona nella Fiandra; e, toltoſì

ñ Tom-7
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Tammy, edaltre piazZe di gran conſeguenza rivoli

*ſe l'animo alia Franca Contea di Borgogna: e ſull;
finediFebbrajo 1668.neſù divenuto Signore, non; ì

ostante la potenza Spagnuoia, e’rigori del Verna:

concioſſrecoſache poi l’a rendeſſe per un trattato'

di pace , ccnchiuſo ad AI:: 'la Cbappdle . Tac- '

cio dell'ambaſceria , mandatagli dalG. Signore nel

.1668.eìdiròſolamenre della magnanima impreſa ,

condotta a fine contro i’Oli’anda nel ts 7:.allora qua..?

do, alia‘teſia di fioritiſſìmn eſercito, ſeppe in men:

di tte meſi imporre ii gio-go` a ben yo. Cittadî ne-j‘

miche . Egli e‘ vero, che un corpo di Ollandeſi cinſe:

di forte aſſedio Yooxer-ie”, e’l Principe ’di Oranges;

char!” Roy: ma che prò? ſe ipl‘i'mi inconunente ſug~

girono dal valore del Manerba!de Luxembourg ;e’l few;

condo ogniſperanza ebbeperduta , ſoccorſab la piaz-j

ma da1Conte di Montale. Nel 1 67;. ſi fece Signor di?

Maflricór , e’l ſeguente anno di bei nuovo della Fran-f

ca Contea; mentreí ſuoi Capitanialtre palme mie

-tean nella Lamagna , e ne’Paelì Baſſi ; dove a’tod’

Agofio accadde la rinomatalbattaglia di Send?". ll 7 5..;

non ſu meno propizìo alla Francia , a cagion della(

preſa di Limbaurg , fatta dal Duca d’Anguìu: ma nio—g

no le ſarà mai più glorioſo del ‘764 eſſendo dal Re in»,

perſona Rata preſa la Città di Condé dal Duca d’Or

leans Bomhal”, dal MarechaldiSctambcrgb libera-e

ta Maflricbr, già ſei meſi aſſediata dal Principe d’

Oranges ; dal Maffi-*bal d’Hummer preſa la Città-di

Arms in Artoi: ,e’l Forte di Linck in Fiandra : e final

mcnre dal Mart-c164! Duca di Viwne bruciata l'Arma-n,

ta di S agna , e d'Ollanda entroil porto di Palermo.

Sulla n del vegnente Aprile il Re ebbe preſe le piat

ze di Cambray, &Vale-”ciauuu e’l Duca d’orleans

quella di 5 0m” , e guadaglnata la battaglia di Mdnt~

taſſe! contro l’OrangasNol equesti r'icompenſare in

alcun modola ſua. perdita aſſediando Oberſt-'Roy', e

forſi , cb' egli di ſuo intendinjçînto fora venuto a

I ci‘, "
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‘ca podîccome a’Collegati riuſcì-di ricuperar HM;

o, eTrmri)ſe non ſnſſelaſeconda volta venuto a.
ſi . :diflurhatlo il Laaembnurgb Fribourg, anch’ella ven

ne in manodel Re ſulla fine dell’anno; e nel‘ſeguen

-te 1678. &and; nè altrimente avrebbe potutoſermar

ſi ilcorſo‘di;ſue vittorie; ſe non ſeguia- la pace tra.

lui, e gli Spagnuoli, eOllandeſi; epofcia tra lui,

, el’lmperadore : altre piazze egli rendendo” di altre

ritenute facendo ſortiflìm’o. riparo a' ſuoi _Reami .

Infine nek 1680-.e 8t.oceupato- il CÒntadodi claim

/' ñnel Luxembourg, la Città d’Arembcrg, e quella di

7517100102’, da noi‘detta Argentina, comegli-Storí

,ciaſſai ampiamente'van diviſando. ».

LeArmidel Redi Francia ſon tre gigli d’oro in

campoazzntro, ridotti a tal nouero-da Carlo VI.

poiche prima ve n’auea ſenza conto. Alcuni neſan

no autore‘ Ciddoueo, primoRèCristiano: altriaſ

fermano, non eſſeruene ſiata orma , nè vestigio pri

-ma di Luigi Vil., e che tutti i gigli ſulle antiche

’tombe, -ſcerneſi, effetti fiati aggiunti appreſso .

.ma dall’altro canto alcuni contendono, eſſer coſa

:antichiſſima , perch ’eſſendo Rata cronaca in questoſe

-colo ‘la-tomba del l. Childeriooa Tommy( ſe mal’ non

ani rammenta )rra le altre inſegne, v’auea dentrocer

ti gigli d’oro, clieora fi conſervanocon tuttoil rima

nente del Sepolcro , neila libratia Regia : auuegnache

'la più parte degli intendenti le abbia giudicate api ,

e non altrimente gigli Lo ſcudo , :differenza degli

altri, tiene al di ſopra una Corona’lmperiale chiuſa,

. laqualterm-inaindue giglid’oro: eall’intornoſono

i collari de’dne ordinidi eaualleria, `S.Spirit0, e S.

Michele. -

a ll primo di quelli Er infiituiro da Arrigo Ill. nel

1579. e finora non è pmro ſcemato di ,pregio ,

:come a molti altri èauuenuto: anzi egli ſi èneila più

alta stjma ,che immaginarfi poſſa ; imperocchè il Rd

medeſimo n’è GranMaeflw, e’l nouero iammainon

deetrapaſsar il cento, ſe bene gli uficia i uſino eAZjan

. io
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dîoJ’abíto , e’] colare; [Cavalieri han da prouar nq.

bilrà di quarcrodiſcendenze; e portano a un naflro di

color cilestro ligara la Croce dell’Ordine , laqualeè

d’oro , eriſomiglia nella figura a quella di Malta; nel

‘mezo però ha ſmalrara da una parte unaCoiomba

bianca, e dall’altra S. Michele . L’abito ſi e‘ di vellu

to chermisì, con fodera gialla , e tutto tempeflato dî

'fiamme d’oro.

` Eccomi alfin della predica. Egotorurſumi” mſi;

tolligendiſ, perche domani alla più lunga mi partirò,

’e ho già data la metà di 25. Franchi , ch'è il prezzo d'

.'un luogo di carezza fino a Calci: . Mi raccomando al

la vostra buona grazia, e vifò profondiſſima rive

renza .

 

Dì Londra a’ r F.

di Maggio :6863

` _Ella maniera appunto, che ſapeste dall’altra.

mia, feci moſſada Parigi a’z. del corrente,

circa ora di mezzodì', emia ventura volle, che fi;

noaſera aveſſi parte in ben cinque merende , appre

flace a una dama ingleſe( delle tre, che veníanu in

nostra compagnia)da un caualiere ſuo amante , ç

'pa'e‘ſano, il qual ſitolſela fatica di corteggiarla -peç

,6. leghe, ſino alpìcciolvillagìo di Luz-:robe , dove

ne rimanemmoa pernottare . -La mattina vegnente

postici in cammino allo ſpuntar del Sole, paſsammo

perla Citràdi Cregiia; e quindi per Cam-illy, ov'

vè il tanto rinomato Castello, e giardino del Sig,

Principe di Comi . La copia della cacciagione in

quelle contrade è così grande, che in aſsai picciolo

fpazíoditerreno iocontaì ſinoazo. lepri, paſcer di

…rnesticamenre preſsoaun campo diſormenco; e uno

Ruolo ,di colombi venne a paisar canto dappreſso

_alla noflra camma, che n’ebbi ucciſo uno colla
T o ` ì N 4 piſto
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pillola; di che maravigliaronſ’i ſorte que’gentilno.`

mini Franzeſi, non ſapendo, ch’anche gl’ltaliani

ſan colpit bene a volo. Facemmo quindi ſette leghe :

e dopo aver deſinato, a Clermont, paſſammo al vil

laggio di 5.]ufl, tre leghe distante e quiui ne ri.

manemmo perquellaſera. Il Sabato, fattéſetre le

ghe, deſinammo a Bene-oil; e prima, che annot

taſſe, ſummogiunti ad Amir-m, diſcoſla circa quatç

tro leghe.

Amiem , Metropoli di Piccardia , ſièCittà gran~

de, ben popolata, abbondante, mercantile quanto

farſi poſſa, e di belliſſimi edifici fornita . Ellaîco’

ſuoi borghi ha un'amico privilegio di non eſſergiam

mai aggrauata di gabelle: ele venneconſerm‘ato da

poi, che ſù ridotta in potere delRe, nelle ultime

rivoluzioni della Francia. Nel 1597.fu occupata

dall'Arciduca Alberto; enon gnariditempoappreſ—

ſoricuperata da ArrigoilGrande, avvegnache non

ſenza gran ſpargimento d'oro , e di ſangue: e quindi

nacque il provverbio :Amiemfut pri/'e e” Remi-d , re.

priſe e” Lyon,- cioè adire: Amicmfùpreſaco” modi

dio-dpr, eriazvutacon maniere diLionr. Vi ſi fabbri

cò poſcia una fortiſſima Cittadella nel ſito più rile

vat0,ed altre nuoue fortificazioni nelſuo circuito non

diſpregeuoli . La Cattedraleſi è una delle più belle

dei Reame, tanto ſeſi riguarda la fabbrica , quanto

le dipinture , che l’adornano .

La Domenica , compiute ſette leghe , prendemmo

alquanto di cibo, edi ripoſo nella piccìola Città di

Dourlem: equindi ne facemmocinquealtre, diflra—

da in vero aſſai delizioſa, ſinoaSPaul. Nella ſieſſa

guiſa ildi vegnente dopo ſette leghe ne rimanemmo

a deſinare in Armi, Cittàdivenuta ſamoſaa ca ion

dell’armi vincitrici delRe, che ſe neimpadrom gli

anni paſsati . Ellaèſituata nel paeſe di Arto” in Fian

dra , ſopra un fiume, le di cui acque entrano tra le

ſue ottime fortificazioni eſieriori , e forſe anche

nel foſſo del vicino Forte . Allato alla Chia-fa

È" " e ~ ì
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di S. Pietro oſſer uai una bella Torre , fatta di una ſpe—

zie di pietra, ſacileàlauorarſi, come quella di Lee.

ce in Regno. Andammo poſcia a pernottare in S.

Omerbella, eſortepiaZZa, tre leghe distante. ildí

cui Veſcovoè ſuffraganeo di queldi Camlmy; Pope.

'lo ven‘ha conueaevolmente, ma però gli edificj ſon

troppo baffi .

ll Martedì mattina , fatte tre leghe, deſinammo

in una maſſaria, detta Zaaffì, diſcosta circa una lega.

dallaCíttà fArdrer, la quale, benche picciola, mi

parue nondimeno , che non cedeſſe ad alcun’altra del

le ſuepari nella bontà delle fortificazioni , e nella co

ia d'acque, chela circondano. Finalmenteda Ar

äres, fatte quattro altre leghe , ce n’andammo a Ca

Jair; equivi, riveduteiemieragioni,trovaid’avere

in tutto ſpeſo, da Parigi, ;8.lire, eçſhldi.

Caſal: ſi è una Città di forma triangolare

gradi di altezZa; e tortiſii ma a ragion di ſue

di due Cittadelle, poco da lei lontane ,- oltre alla

Torre ſul lido ,che s’appclla il Bel-banco: lìcchè'vien

riputata una dellechiavi del Reame. Ella riÎnaſe in

poter degl’lnglelì nel trattato di pace , che terminò le

aſpre . ecrudeií conteſe trail ReGiouanni , ö: Odo

ardo'Re d’lnghilterra , nel 1360. Ma ne’tempi di

Carlo Vllne furono effi ſcacciati , e da tutte le terre,

chein quellecontrade poſſedeano; in maniera tale`

che finoaldì d’oggiportano il nome dípw/c riacqui

jfato. Egli ſi èanche il vero, che ne’ tempi appreſſo

ſe neimpadronì l’Arciduca Alberto; ma dalla ſubli

me virtù di Arrigo il Grande in brieve tempo venne“

ricuperata . Vi ha lino a mille ſoldati di guarnìgio

ne, edipoveriabitanti Poco più di tre mila; ond’ë

che pochi edifici meritan d'eſſere riguardzati` dalla

principal Chieſa in fuori . Vedeſì quivi nn’oriuolodì

maraviglioſa struttura; poichè nel tempo , che toc

caleore, combattono inſieme due ignrineacaval

lo , che strana , e diletteuol coſa è añ_ mir-aria .

E—È {eg-311% del paeſe portano ma. ſpegzläehdi

, a 51.‘

mura , e
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mantello , con certe pelli cucire al di ſopra , mercè di

' cui aſsai più ſparute ſembrano agli firanieri , di quel;

lo, cheinfattinonſono. Per ricouerodelle nani ha

‘ Cala” due porti , chiuſi amendue a guiſa della' noſtri

Darſena , dove, a cagion del fluſso, e rifluſsorestano i vaſcelliogni ſei ore ſulla nuda arena: ein

‘ciò vedere, aguiſa di fanciullo, conſumai io aſsaí

tempo que’pochidì,_ chevidimorai; perocche pro‘

`vaua grandiſſimo diletto in mirandoapoco a poco

dilungarſi le acque dal porto d'un tiro di ſcoppietto ñ;_

~Mi ſarebbe quì all’animo_ gir fiioſoſando sù questo

gran ſecreto della natura; ma troppo avrei che fare'

a gir ſolamente ribbattendo le ſciocche openioni delg

la‘ maggior parte dicoloro, iquali fin’ora ne hani_

'no ſcritto,- e ſopra tutto .di quei , che. la Luna.

`accagionandone, non so che ſali voglion'ch’ ella

ſotto l’acque ſormentar faccia; quaſi da una tal‘

"formentazione certo , e regolato movimento, ſenz'

altro aiuto . proceder poſsa z per racer della non_

men diffipita ſentenza della preſſione, da lei me

deſimaſarta ſull’aria, eda questa ſull’acque. Ne

del parere‘ del ſottiliſlimo _Carteſio deeſi, per mio_

’avviſo, tener ‘gran conto ; poiche biſogna prima

r‘nente auer per coſa certa iſuoi vertici , poi la mobili

tà della terra s_ e in fine oerre 'altre ipoteſi incertiffime,

ch’ei preſſupponcome vere,in iſpiegando questo parti

colare. lo, quando aueffia rintracciarne l’origine,

non terrei altra strada , che quella della figura , e flui

dità di _eſse acque , del ripercotimentode’ſolidi, che

lecircondano; edi un movimento, impreſsol` loro

ſul principio del mondo dall’infinita provvidenze

~del Creatore‘ : che-degli altri moti irregolari non

dubbito ,ppoterſi. varie, edifferenti ragioni recare in

mezzo - q o v ' , . i
Domenica rr'ſimbarc‘ai ſul Paques-botlngleſh (picñ'

‘ciol nauiglio, chetraſportallettere, e viandanti,a

Dove!? pagando cinque shilling, che ſan ;o ſoldidi

fraucia: map grche, ceſſato il vento,stemmo.laſnpltte

" ~ ‘ ‘ . " . u
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, ſull’amore; non giugnemmo, che il dì ſeguente a

Dover , dopo auer valicato ſette leghe di Rrecro . z,

J Gode questa Città d’un comodo , eſicuro porto , in

mezzo a due ben’altecolline; ſulla destra delle quali,

. cima d’ogni parte di straripevoli balze, ſcerneſi un'

antico, e ben grande caſiello, aſſaipiù dalla natura,

. che dall’arteſortificato… E liv’ha certi autori,’che

diconlocominciato da Gin io Ceſare; ma che che

ſia diciò, vien di preſente riputato una delle chiavi

della Gran-Brettagna, e vi ſi contanoſempre ſinoa

4.0.0 zo-pezzi di groſſa artiglieria di bronzo . [n canta

ñ opinione era per lo paſſato queſta Fortezza, che Fi

:lÌPPO Augusto Re di Francia, il qualfermamente

credea, di averſi adinſignorire dell’Inghilterra, fa

vellando di ſuo figlio Lodovico, fece uſcirſi di boe..

ca queste parole: Non abbia mlofigliuolo ove par ”e

anche un picchi” Inghilterra, ſe prima di Dover non

ſia impadroniro .

, Nell’altra collina ponno vederſi le vestigia d’un'

antico fanale . Sonodieſſa volleilRe Arrigo V111’.

formare un porto, con incredibile ſpeſa, facendo

:ficcar nell’arena groffiflime travi incatenate; e quindi

pietre ſoprapporvi ſuor d’ogni estimazione grandi , ed

arena , ed alberi, e tutto ciò ch’a tal uopo ſù giudi

catobiſognevole: ma l’orgoglioſo Oceano in brieve

-ſpazio l’ebbedisfatto: cfu riputata una gran felicità

della Reina Eliſabetta poterlo poſcia ristorare', in ri‘

.compenſa diche ella ſi preſe, per lo ſpazio di ſette

:anni , una certa ſomma da ogni navigliornercantilq

.che vi approdava . i -

Da Dover mi partii in Merlara, pagando. Fin

.que :bi/(ing: ſinoaCanmbm, difiancezómigiía: e

quando n’ebbí fatte circa dieci per ben :gergltivaioz` F

vistoſo paeſe ;. mi vidiſopra un-colle, ſul quale accin

deſi fuoco , in caſo che venir ſi vedeſſe almn’Arrnatä

nemica: e di là gittando lo ſguardo adestra ſulle ſp);

toposte campagne, oſſervati molte laguae, formare

delle marittime.acque,~ che coil’ordinario &uit-zii

‘mmm‘ mm ;Hahn-?x "c‘
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è ~ Cil-ca ora di deſinare mi trovai in Cantorbery ,

Città di mezzana grandezza a ingradì , e z 5mm., ’

detta già da’Romani Cantauria, ouùeroCamium, e

Dar-avermi” uell’ltinerario d’Autonino. Elia in tem

podell’Heptarrbìahffàm ſu capo del Reame; dumi P diKent, eſedede’Re, ſinoatanto, che Ethelberto

ne fece dono all’ Arciueſcouo Agostino, il quale ,

giusta lo che diconoi Proreflanti , fù il primo, che

per mezzo della violenza ſottopoſe, circa il 598.13;

Chieſa Anglicana al Romano Pontefice . L’Arcíveſ

couo addunque di Contorbery fù dettoperciò Metro

politane, ePrimate di turta l’Inghilterra. e vi di.

moròſempre , come Legato della Santa Sede.- ma

nel Conciliabolo della Nazione , tenuto nel r 534 de.

liberoiîi , che ritenutoil titolo di Arciveſcovo , e di

Primate , mai più non ſi nominaſſe quello di Legato

Appostolico, come contrario alla preteſa libertà di

loro Chieſa.

Nella venuta de’Normanni, Guglielmo Rufo ,

altrimenre detto ilConquiflatare, conſermòla dona

zione diEthelberto a’Veſcovi, da’qualí la Città eb.

bepoſciaristorate, ed amplificate le mura, e venne

di belliſſimi edifici adorna, apporto ad ogni altra

-dell’lſola. Ne rende bastevole teflimonianzailſolo

Tempio di Criſto, già Conſumato da un’incendio, e

poirifattoda Lanfranco, e Guglielmo Corboyl , e

loro diſcendenti: uegnachè Arrigo Vlll. oltre allo

ſcacciamentode’ acerdoti, d’ogniriccoarneſeſagri

legamenteloſpogliaiſe, ſpezialmentedi quelli, che

dalla pietà de’fedeli eran stati recati alla tomba del

.Santo Martire Arciveſcovo , detto Tommaſo di Be

cker, altrimente Cantuarienſe. Vi avea tempo fa

nella parte Orientale un’altra famoſa Chieſa,dedíca

ta a S.Agoſiino,e fondata dal Re Ethelberto, e dal ſoa

prammentovato Arcivcſcouo Agoſiino,e di abbonde

noli rendite arricchita altresì: ma ella di preſente in

buona parte vedeſi andata in rovina , o ridotta in abi

ffliflm Regale.Sul portico leggeſi lſiſcriziop ſcglÌHepte:

` ‘ ..19.
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HÌC ”quieſcit DaminurAugu/iinur Dorowrnenſi: Ar.”

cbiepifi‘opurpflmmflui ohm Imc è B.Greg0ria, Roman‘

Urbi; Pontifice , dire-Bur , (o‘ è Deo operatione mirarulo

rumſuflùhm‘, @Erbelbertum Regem , @genremìlliur

ab Idolorum ”dm adfidem Cbrifliperdum’r : (a‘ comple

fl'r mpace diebus affini ì, defunflu: eliſe-primo Kalcnd”

junii , eodcm Rage Regname .

Oggidi queſìa Città ſi èdi mezZana grandezza , e

di buoni edifici , e di ricchi abitatori fornita; e’l ſuo

Arciueſcouo ( di cui e‘ detto di ſopra )ha fino a 18.Veſ

covi ſuffraga nei .

Or , per tornare al mio primo proponimento, pre

ſi in Cantorbety un’altro cavallo d’ ambiadtíra , me

diante quattro Shilling: , e mezzo ,- e con eſſo feci cin

que leghe , e un terzo , per belliſſime campagne ,

ſino a un villaggio , appellato Sitringbaom : e quindi,

mutato cavallo ,due lelghe , e due terzi , che fan cir

ca ”miglia Italiane , mo a Roche/ie", picciola Cit.

tade , ma celebre per lo famoſo ponte ſul Tamîgí ,

il quale partecipa quivi della ſalſezza del mare; e in

vero , ch'egli ſembrommi un mare , a cagion di tanti

vaſcelli , che vi avea , e ſpezialmente 4o.da guerra..

ln Rncbcster tolſi cavallo freſco , e dopo altrettan

to di strada pervenni nella picciola Città di Gravee

find, che giace ſulla d stra tipa del fiume. Ellaè

provveduta di due Caste li . Quel ch’è ſull’erto della

collina ,e guarda la strada, che và a Londra, mi parve

alquanto sſornito :ma l’altro, ch’è nella opposta tipa,

e che [ ſe mal non mi rammenta ls’appella Tilbury ,

oltre alla buona artiglieria , ha ſmo a 400- ſoldati di

guarnigione . (Huìmi poſi in barca, e dateſi le-vele

al vento , c’inno trammo verſo Londra , a veduta d’

infinito novero di vaſcelli. Dopo r :miglia di cammí.

no laſciammo a ſinistra il villaggio di Galiſi( ſe la pro

nunzia de'paeſani non m'ingannò) , e quel di Blaccola

a destra . tre miglia più oltre; donde l’una, e l‘altra

tipa del fiume ſcorgelì di ſpeſſe , e dilettevoli abita

2ioni adorna , ſino a Londra; come che :alpina

e e‘

A
,1

c‘- "
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"delle miglia ben cinque: ne‘ guari quindi diſcòsto'è un

‘bel Castello di delima del Re, detto GreenwiicK ,- il

“Quale, non già di mattoni, come tutte le fabbriche

d’Inghilterra., madiſode, e ben’intagliate Pietre é

fabbricato . Finalmente jeri ſera giugnemmo ſul tar

“di in Londra; dove pagatiquattro ſcalini la barca ,

mitrOvai auerfatte in un giorno '72.miglia da Douer‘.

"colla ſpeſa di ;4.shillings, che ſan due dobble Spa

`gnuolea L’albergo, one dimorai , parvenii così di

ſagiate‘, che queſta mattina ſontni ingegnato accon

ciarmialtrou‘e, coll’opera delSignor Franceſco Brita

'nettiltaliano , al quale ſon qui venuto raccomanda

"to: everamente mi truovo aſſai bene, per la vici

~nanZa di eſſoBrunetri ,‘ tanto più, che ſiamonella

contrada &ſore-Bild”) , non guati diſCosta dal-Pala

eîoRegale- … . . 2 .

Per ora non poſſo dirvi altródiquesta Città, ſe

*non che ella è ſituata [ come ſapete] ſul Tamigi , in

un piano arenoſo , c'irCa ”miglia lungi dal mare , a

31.gr.e zo.m.d’altezZadiPolo. Difigura ſi èaffa‘tto

irregolare , poſciache eſſendo lunga qua‘ſichè otto mi

glia, la maggior ſua larghezza però non cedede gia

maile' due . La più parte delle caſe ſaſſi di mattone ,,

e ſull’istefl‘o modello ,‘ e perche Vi và adoperato mòl- .

toleg‘no, difficilmEnte po‘nno difenderſi dagl’ínc‘en

di: o’nd’è che inquello del‘i666.ne rimaſero inCede

fire ben i 3mila .z ‘cioè a dire la quinta p‘arte della Cit_

tä, compreſii Borghi; Per impedire sì fatti danni

fonodipreſente applicati al lavorò d’una macchina

portatile’,- la ualdico‘no, che poſſa tanto‘ in altogit- .i

tar l’acqua. iccbè iſmorzi ilfuoco, attaccato, alla

ſommità delle caſe; Come che rade Citra della Gran’

Brertagna ſian Circondatedi mura, Londra ſi è una

diqu'elle‘ , che non le‘ ha‘ ſe non per immaginazione e

rciocché toltene quelle dalla parte di Tramontana ,

’altre ſon pr‘eſſoche tutte andate in rovina: Vi fi

contano' nondimeno‘ ſette principali porte‘, cioé a di-ſ

re _Ludgate, NeWgare, Aldeſgate' ,~ Cl’eplîäa'të 1

o—
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Moregate , Bishopſgate, 8c A1degare.,®‘anroagu

abitatori , diceſi che fiano un milione; e che , er [o

` ‘contoche nefannoi Miniſiti a ciò dÎPutati , 1 bah

tezzano ognianno i5’.in i6.mila fanciulli: altri non

"dimeno affermano, che non v’ha più di zoo, m. ani

me; ma eglino forte s’ingannano. Del rimanente

le piazze ſon ſempre fangoſe ,- e lastricate di certe pie

truzze agute, che danno gran pena agli stranieri .

benche a questo male ſian pronta medicina infinite

car0`Zze , e ſedie a mano , le quali s’affirt’a‘no aun tan'

to l’ora . Circa il nome di London ( a cagion del qua

leì Romani chiamaronla Londimùm ) vien dalla pa

'ì’ola Longdm, cheinlinguaggio Brettonéadurante

"ancora nel paeſe diGalles, ſignifica Città Navale ;

, nè ſenZa gran ragione; ſe vorremo por mente alla _ſi

Curezza , con cui v'i stanno tanti nuvigli ſull’acque del

,TamigL Del ſuo primo Fondatore non‘ v‘ò ſar moto 4

_ Perche ſarei ſicuro di dar di muſo nella favola :` e-ſola.

mente dicerto poffiamoaffermare , ch'ella ſi é ami.

’chiſſima ,- e tanto più , quanto che meno ne ſappiamo

l’origine. _ ` v ì

` Concedetemi'ora, ch’io Faccia fine , aCciò più ac—

Concia , ediligentemente poſſa un’altra fiata ragio

’narvi ediLondra ,› edi tuttolocbe mi verrà veduta‘

di buono‘, mentre tra per la flanchezza, e per la pi

"grizia mirimango baciandovi ditmtamente le mani‘

,.ñ

Da Landra a’: g

, ` , diMaggìdzGSó.

Oiche mi ſon meſſo in quefle lettere a Far lo flori

,_ r0, ed alquanto ancora del critico, e voi in ve—

ce di farmene un ripiglio, o, come ſi ſuol dire, un

grattacapo,ſembra, che ne‘ prendiate piacere, anziche

nò‘ ; biſogna’ ,- cb’ abbiate la ſolita ſofferenza , e kg.

XXL

giate Òra ciò',- che ſon per dire' dell’inghilterra; che ~

qual::
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quantunque ci ſian coſe a voi tutte paleſi : ſorſe ., che

non di tutte auete ugual ricordanza: e per conſeguen

te ben potrà la fatica eſſer da qualche poco di diletto

-contrappeſata. Dírò adnnque brievemente, che l’

Inghil-terraffida’ Romani appellata Britannia, da!

nome Prydaìn, ilqualviene dalla voce Pmi ſignifi

cante nell’antica ſavella, bel/:224: opuredalla pa

rola Brilli', che vuol dire dipintoſ a ]: perocchè gli

antichiBrettoni, tuttoequanto il lorcorpo in diver

ſe, e strane guiſe dipigneano , e coloriano , come

quelli, che traevanloro originedagli Sciri , di tal co

flume ſuperstizioſi oſſervatori: che quanto all’ opi.

nione, che untalBruron, figliuolod’Aſcanío, eni

pote d’Enea , veniſſe in queste contrade a ſignoreg.

giare, edaſſeaturta l’Iſola il nome: io l’hò ſempre

riputata una ſolenniſſirna ſavoia. Come, e perche

veniſſeanche chiamata Albiane, non è egli coſa da

venirne a capo così leggiermente, come alcuni dolci

di ſale s’immagina’no : perche , quantoalla bianchez—

za di certe rocche; chi, di grazia, ha dettoloro ,

che nell’antico linguaggio Cimbrico dicaſi il bianco

aſzbum, a guiſa del Latino? Che che ſia di ciò ,e fà

ella poſcia detta inghilterra a’tempi del Re Egeber

to, il quale circa l’anno del Signore 819. inſignorito

fide‘ſette Reamide’Saſ'ſoni , volle, che s’appellaſſe

tutto quel trattedipaeſeü] Angle-land, cioè a dire

terra degli Ang”,- popoli della picciola Provincia `

detta Angel, confinante all’Alſazia , nel paeſe di Saſ

ſonia , i quali ſ'ra’principali conquistatori venianoan

noverati. Ciò_accadde, perche eſſendo gli abitatori

della meridiana! parte dell 'iſola implacabili nim’rcidi

‘Pm r

a CamdenTbratnBrirann.

Caeſar :le bello Galliani:. 5.Pomp. Mela [ib. ;Tac-lane

vir-.Agrir.

Veg aſiil Fei/m ſull’OrbJmperdell’Hornior

Te oro di Ser Brunetto , .lib.t .cazz 5

b Daviüdeſ’Europe tm l.

"h-4
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quei , ch’ora chiamiamo col nome di Scotzeſ‘ : nè'

potendo colla forza , enolla virtù ſnperargli ; chim

marono nel 42 8. in proprio aiuto , anzi diſtruzione , i

Saſſoni (diſavventura , ſolita aecadere‘a tutti coloro,

iquali per i'sſo re un particolare odio , vogliono

avvalerſi della orza de’pi‘ù potenti ; quale ſpezie di

ſoccorrere molto ſervi ad aggrandíre vla Signoria de’

Romani) dalle cui armi domati rimaſero inſieme gli

Scozzeſi , e stabiliti iſette Reami , che poſcia He

ptmbia Suſana vennero appellati, (a ) ad eterna inſa

mia , e ſcorno de'Britanni steſſ ‘. Dicefi , che cadauno

di questi ſette piccioli Reami venia diviſo in alquanto

contrade; ed ognicontrada , in più Hider; e che ca

dauna di queflecomprédea tanto ſpazio di terraffluan*

to puote in un'anno] avorarſi con un paio di buoi.

Di preſente per Gran-Bretagna intendono due iſo

le grandi, cioèi’lnghilterra , colla Scozia, el’lrlana

da , e fino a quaranta più picciole , ſituate nell’Ocea-`

no Settentrionale,a veduta quaſi della NovergiaADa’a

nimarca , Fiandra , e Francia . Produce ella,quanto a‘

metalli , rame , Ragno , piombo , e ferro , tutti eqnat*

tro perſectiſſimi nel loro genere , come anche argento,

ed oro ; e oltreacciò carbon minerale in gran copia .

Aramo al biſognevole alla vita, manca di v.in0;avve- fl

gnache ben ſi ſuppliſca a Coral mancanZa eoll’ottima r

cervogia,edi più ſorti,ecol vinoaltresì de’paeſi ſtra-` (ſi › ’i 1 r L

nieri . Abbonda la più parte d'ogni ſorte di biadezſpe-` \ , w z ,

zialmente diſormento 5 ma ſopratutto ſon da come

mendarſiiſuoi paſcoli, merce la cui qualità le pecora 71"' . ~ '

portano una lana Più che altrove lunga , e bianca . Di.- l -

ceſi anche , chein tutta l’Inghilterra non v’abbia lupi,

e che portativi altronde , tosto vi muoiano; come ſe la

provvida natura aveſſe ſolamente all’uomo conceduo

to il poter vivere dov’ei fi vuole ; e qnesto difetto , ans
:i ventura, non foſſe venuto; che dal grandiſſimo ſſilu~

dio, che in armieutirc coral ſorta di fiere ha n sëpr‘emaì

a &miu-pliidli” Britannia tor”. 7.6: 8.
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poſto gl’lngleſi :, tra co’premrpropofli agli ucciſorldt

eſſe ,_ aſſolvendogli anche da'loro misfatti; e talora ì

in pena dieſlì , ad ammazzarnefllcun novero con-t

dannati-dagli.; ve tra perle diligente N331.: innon farne

mai piùentrar da' confinìddla. Seca? ,› la qual, tutta

via, ne ha_ ingran ia, . lmastini ono , oltreogní

bredere, {croci , e ,orti , corne ciaſcun sa ,, Per quel_

che sÎattierte a‘peſci , edifiumi , emarittimi , fora_

gran. dappocaggine la miailfl volçrne quì_ ſar parola:

ma ſorſe ch‘ei non ſarebbe per avventura così ſolen

ne, come quella di alcuni ,_` i quali affermano, ,che i,

luccidi que-iti paeſi- , aperti cun uncoltello. da’peſci

veudoli ,, a finedi far vedere da'compratori lauorgraſ-~

ſezza; ſe , cucita poſcia, la , vengono adeſſer ri

posti inqualcbe peſchiera , oveſiantincbe', eglinoíì

riſanano , e viuono, in virtù ſolo diquell’urnorgaglio

{0,0 diciatn giurinoſmdi cui ſon court: le Hacker-lle

quali eſſi , dalla natura ammacstrati ,. s’accostano .

Non òquesto un ’farfallone da, non farlo bere neanche

a Calandrino, , o a quelrnedico, , che a veaagiacer ,J

per opera-di Bruno , e Buffalmaeco. , colla Conteſſa

di Civillari ?Come dpmine può. ſiate , che- il peſce

non muoia ſuor dell’acqua, efieudosuibanchzìñ della

peſcheria ?ñe quando ciò ſuſſe per qualche ſpazio, ,p ſiç

come auuien delle anguille; come ſia_ mai , che riman

ga viuoapertagli la ventreſca Acome può. egli accade

re ,. che quell’umor della tinca , malgrado di tante

_acque , che tuttavia ſi_ muovono , rimanga così~ attac}

cato alla ferita? ' `

Ma che ho io mandato il‘ cervello a rimpegolare .

che miſon pofloóa [anellar disteſamente di queſta ſec

oaggine è Pafflam’oltre adunque ,re-diciamo,` che que~

fla grand’lſola ha dilunghezza Cor-tmiglia; ma quel_

la parte_ di lei ,_ che diceſi propriamenteloîhilterra ,_

Delia 320,- cioè; da Potremmo:: fino-a Bflvzüc ne’confia

nidi Scozia ;, dilarghezza ,z prada Dawn-ra Land*

Send‘, edé talmente ſituata trai 50.e 57. gradi di la

titudinc, che il piùlungogiorno dell’anno nella par
., , t- , i‘ gg
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te Settentrionale edi r 7. ore , e 30m. , e’l più brieve

nella Meridionale di circa Sere . ,

Venne da'Romani diviſa in tre parti , cioè Brita”

,niaprima , Britanniaſecunda ( oggidi Principato di

Gail”) eMaxima Caſarienſir . Ma questi nomi dura—

-ronoaoo anniſolamente , cioe‘dall’lmperador Do

. miziano , ſmo ad Onorio , ilquale richiamo quindi

le legioni , per mandarle contro iGoti in Italia . Egli

è il vero , che Giulio Ceſare venne in queste parti; ma ' 1

,giusta lo che dice Svetonio :_ . a ] aggrrflîu (of Britan
ſinar , Ignoto: aurea, ſuperati quem-mmm , Vola/ide:

ſ imperavit: ſicche più coſto ſù uno` ſcoprimenro , che

conquista: e ben a ragione laſciòicritto Tacito nella

vita di Agricola , parlandodel_ medeſimo Ceſare :Po~

zefl videriaflendzflèprylcrir , non tradidiſſe. E quanto

_ad Augusto , e Tibero , eglino ſe n’astennero; peroc

,chè penſava il primo di porcerri confini all’imperio,e

,ceſſare ormai d'inquietare le nazioni ſtraniere : e'l ſe

condo. s’avea pro osto per. unico eſempio , eguida la.

vita del prima. effimo conſiglio in vero i. poſciachè

‘egli ègià per lunga iſpierienzav paleſe , che o’veſi ceſſa,

da quel movimento , ed azione d’ingrandirſi’ ; dura >

impreſa ſi è mantenerſi nello steſſo grado ,_ 'e qualche
_coſa non perderedallÎacqnistaro : non eſſendo puntſſo

commendeuol maniera di conſeruarſi lo aſpettarei ni

mici invcaſa , ma bensì ii renergli occupati nella loro.

Dall’altro canto , preſupposta quella lormailſì map-zi..

che laſciare in libertà la Brettagna , .abile a ſostener
ſempre le rivoluzioni de’ Germani ,ſi eda’ Galli , per

ſe steffi impazienti di giogo ; e gir poi contro] Parti,

egli Armenj , iqua'li, quando Pure in mododiPro‘
vincia ſuſsero stari ridotti , non ſenza infinita ſpeſa, faſi

tica,ed industria ſi potean ritenere. Sotto Claudio,ſi' .

come diſſi , fu in buona parte conquistara ',. e da Do

miziano in fine interamente ſoggiogata; ma chè pra,

ſe aiutati iBrettoni dalla propria ſerocia,e dalla infin.

‘ i è . ' Sa“…
  

' a ,ſerrandnjuhmgXXÌÈ

‘\\4.\ … a' ..M—LL_—
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gardagginede’komani , in brieve tempo dalle mani

di coſtoro ſi ſottraſſero : in tanta‘ openiohe venendo

di virmte, che lo Imperadore Adria no al dir di Spar.

ziano , di Diane; ‘e di altri , avendo a quanto di qué]
paeſe ricuperato ,ì fece una muraglia lunga 85. miglia.

;benche altri dicano di 3 5. 1 a fine di meglio tener ne’

oro limiti i Barbari . v

Che che fia di ciò , eſſendo fiati ſuperati ‘nel 1o28.

ìSaſſoni da’Daneſi ,‘- e queſti poſcia [1611066. da’Not-ó

marmi , ſotto la condotta di Guglielmo il Bastardo, di

cui è detto di ſopra ; non dee ora eſſer_ di maraviglia ,

come gl’Ingleſì ſerbìno ancora certi coſtumi di tutte

queste nazioni , del cui ſangue eflì partecipano. I uo

bili ſon corteſi , e generoſi cOn gli stranieri; e a dire il

veto gareggiano ln ciòao’Franzeſi:ma non hanno già

il cuore cosx franco , nè’l ſembiantecesi diſposto all’af

ſabilità , ed amore in verſo altrui; eſembrano orgo

gliofi , ed altieri , 'anzi che nòl- (Axel che mi teca gran

maraviglia ſi è , che non attribuiſcono a civiltà, e buo

na creanza , ſe alclmo u'ſa modella ed umilmente co'n

eſſo loro , maa baſſezza di ſpirito ,- e percíòl’hanno

a vile , benche amino nondimeno , che ſi Ced'à loro .

Son vaghi di titoli , ed altri ſegni d'onore; fanſi molto

abbiettamente ſervir da’ lor numeroſi famigli: e rade

volte s’a vvalgono nelle lettere di termini , ch’abbia

no alquanto del ſommeſſo. Dall’altro canto la plebe lì

è rozza, e crudele; inchìnata a’furti,e ladronecci: bug*

gîarda , ostìnata , amatríce di conteſe‘ , e di ſedizioni:

goloſa , e ſupctflizioſa oſiervatrice di certi auguri, e

predizioni de’ſciocchi sttolaglri .* e in fine d’un genio

afl'atto flravagante, in dilettandoſi (quaſi d’una dolce

armonia ) dello. flrepitoſo rimbombo delle cannona
te , e del noioſo ſuono de’tamburìi , e delle campane .

Ma , per parlar ſenza quella diflinzione di nobili P, e

plebei , egli non è affatto conforme alla verità i] giu.

dicio del gran Scaligera: eſſere-,cioè gl’Ingleſi,inflatat,

ó’ contemptam,come anche Immaner, Q lnboſflìtalfl ,

ma nondimeno di tai vizjne Vien loro quel quaranta

per
' u- a…
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er cento , ſenza mentire .l Eglino ſon coraggio r nel—

e battaglie , più toſìo come stolti diſpregiatori di mor-~

ce , che per un vero valore , accompagnato da pruden.

za: o pure ei biſogna dire , ch’abbian poco buoni ſen.

timenti intorno all’immortalítà dell’anima , dalla

cui cognizione par , che venga ne’petti anche piùſorti

quella sì gran temenza di morte. Appo noi è già volto

in provverbio il coſtume di questa nazione , di bru

ciarſi più tosto colleloro navi , emercatanzie, che

divenire in man de’nimici , e mirammenta d’auer

letta un’azion d’un ſoldato I leſe , degna d’eterna ri.

cordanza , per la ſua temerit , cioe, ch’eſſendoſi le

Prouincie unite di Ollanda ribellate del legittimo lor

Signore , accadde , che ”ſoldati del campo Spagnuo—

lo vennero in poter de’nímici , i quali , dura coſagiu

dicando il recargli tutti a morte, vollero , che, poſſe

_in una celata otto cartelline col ſegno di morte : e'l ri

manente bianche , ciaſcuno indi prendeſſe la ſua ſor

te , odi viuere , odi morirecon unicapeflroid gola. 3

Un’lngleſe di quella dolenteflbrigatta accostatoſi in

trepidamente alle cartelline , una n'estraſsequal'egli

deſideraua , quindi veduto un pouero Spagnuolo tutto

tremante per lo ſatal riſchio , che credete voi , cb’

ei ſaceſse .P gli s'offre perdieci ducati di ſoccombere al

ſuo pericolo , e intanto priega i Giudici ad auer per

libero lo Spagnuolo . Acconſentirono quelli , vedendo

nn’uomo cosr pocooonto tener di ſua vita, ed eccolo

di nuouo ſaluo , ( a) non baz-gemma modà , ſedſimpli

”ſalute maligni” , quam adeò *oi/cm óaóuerar .

Vedrete perciò,non ſenza gran flupore, un condan~ *

nato alle forche , girſene appunto , come ſe, andaſL

ſe a nozze, e i più stretti parenti tirargü poſcia i piedi,

colla più ſoave indifferenZa del Mondo , ſicche biſo

na infinitamëte maravigliarſi,com’eſlì tanto {i nar

äino poi di combattere in duello-Come cbetutta a loc

valentia nelieguerre conſiſte nel primo impeto( non

N z Po

V‘

a ”Bart-lui”: in ItanAMmrum,

\

_-…\ …
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tendo gran fatto durat le fatiche militari ) ‘eglifló

ſon più atti ad ncqnistate ,' che a ritener l’acquistate

coſe '.- ond‘è ch'avendo per lo addietro occupata noti

picciola parte del Reame di Francia ;,r tanto che Ar

rigo Vi. ſu nel 1348. coronato Re di Parigi ; oggidi

non v’hanno un ’palmo ſo] di terreno ', che faccia fede

alle posterità delle ’coſe un tempo accadute. (biamo

però ſien prodi in mare, ben ‘chiaro ſcerneiî da quella

ii grande Armata Spagnuola , appellata l’invincibi

le z ch’effi con icciolnov‘eró di vaſc‘elli disſecero nel

1’ 588. regnanteîîliſabetta: dalle impreſe del Cavalier

Drake,del Gree'nvílle, e dell’Oxenham; 'e da ‘tante

altre , che lungo ſora il ridirle - Effi trafficano in tnt_

tele parti del Mondo, ma di maniera tale, che ben

uò dire de’lor vaſcelli: metägunra, e mata‘ mercanziàz

poichè non‘laſ'ciano dirubacchiar tutti , e nelle Cana

rie,- e nel Braſile , e verſo CápoaVei-dez 'e nel Mon

do nuovo: c tanto lcr ‘piace quello infame gnadagno ,

che molti vendono i loro’ave‘ri , per fabbricarfi una

nave, egireincor os- `~ _ , ' 'n

Per quel , che s’artiene alla crapula , eni l'amand

tanto, che , quantunque conſeſſino , eſſere un grati

difetto di lor nazione ; non ponno con tutto ciò in al

cuna guiſa astenerſene; e ſe il Poeta Toſco affermòdi

l, ſe-medçſimo , p ,

ì Naſi”: Natura arma daÌ t‘oflrtmr‘ , ,

gl'lngleſi , ſenza punto mentire , dirpotrebbono dal

canto loro :' ` i `

No/fraNaiuta'f? i) rea roflume’ . _ ` _,

ll cibo‘ più comune, e più ricercatoſi è la carne di vac

ca : e n’e mangiano in tal copia , ch’è una maraviglia ,

o , per dir meglio , una compaſſione : e , quel ch’è prg

gio, dicono , ch’o idì ſon divenuti ſobrj , perche ſì

contentano di un' o pásto il giorno ,, quando per lo'

Pàffarocilzavanſi almeno quattro volte. E pure ſi ma

talianu ogni ſettimana ſino a 700'. buoi , e varche,

e". ó. mila tra castra‘ti , e pecore ; oltre la c‘acc'ia'gìo

ne , 'ei polli , che ſi conſumano alla giornata‘. Poi

' s em



 

D'E L G E M E'LL'Ì. ,,'sìémpiono indiſcretame’nte di varie ſorti_ dilièuori 5

“come 3m, 6'341( ,_ che ſon’due ſpezie ’di‘árypgia,

acqua-Mraz Però, Mdromrl , Hd”; Mai”, ÙUfque

’bar-b ~, veranda molto ardente: ze peggio ſaiebb'ono ,

ſe l’uſo del'Caffè ~,; "delTè a 'e 'del tabacco 'z alquanto

'non li“ra’tteneſſe . ,.ln ſomma ma `ianopiù ‘che all’

Italiana ~,~ beon'ò allarTe’deſcà z ‘ anno una Vera vi

'ta da Moſc'oviti . Eglíe da oſſervarſi Prima di paſſa

’re oltre , come ”allora Quandoſi bee alla ſalù‘te d’al

cuno ~, riſpondequesti : Ìo bi pieggérò 5 'öſarò 'vaflrd

Wal/evadere’: el’òrigibèdi tal oostumanzafi e , “che. .

in tempo de’ Daneſi; non pote-ario gl’lng‘ieſi bere con

ficurezza ‘, ’pernccbè mentre etſi a ciò ſare erano in

'te'n'ti ~, ve'nian miſeramente ſoannari : ‘onde per ſal**

’varſi da sì ſa'tto pericolo "ciaſcuno prega” iſſuö Viei

ho ,- ’o c‘olui '-,' alla di edi ſallſlìé‘ bevea ~, di 'Valerio

frattan'to ‘difendere z e dalle inſidie altrui iener ſi

rur’ò . x _ i ` p 7_ , ` _

Da ‘ciò z ch’è detto intorno àlſovercbio bere ›, ‘e
Mangiare , ogni uomo diſano intendim‘e'nto "giudi-ì -

‘cheràſe‘nza dubbio , che gl‘Inglefilìeno stuçäidi , ‘e‘ di

cervello ‘groſſollanozma la coſa va altrimenteì, peroc

ehè , Ò‘ltre all'eſſer Hnifiìr'ni negozianti ;u ih ogni quae

lunq‘ne ſc'iejnZa , ehe ſi voglia , e in tutte le Buone arti 3 -

’non che 'nelle meccaniche, 'rieſcdno a rna’raſviglia:` e

ben chiara pruóva nefanno i lo'rlib'ri , 'per-tutta Eu-` i

r'ópa estim'ati doccimfl‘iig onde ſembra , che la ’natura ñ

àbb‘ia voluto con questó pregio tutti 5 e q‘uan'ti i lor viñ‘

ì} contrappeſare‘ ,i Sidilettano dellostil Incontro-,z

ödiandoa morte‘ilparlar troppo-figurato , e'cnp'i’o’ſd ~

‘diámplificazion’i ;ñ avvegnachè la lor lingua ſiaabñ

bondantiffiniá , ed arricchita delle vo'ci più ſignifican‘s i

ti, ch’abbianl’altfe f‘avèlle‘ di dentro‘, e’ſu‘o’ri Europa: -.

Da ciò naſte però un difetto’ , comune' a tutti i grandi ,
ingegni, ‘cioè, cHe penſando e'flî d'aver bastevìolcñeu.

te eſplicari ilor‘ concetti.; il Più delle volte ſuccede“;

&H’ap‘pmá Con molto studio da’m‘eüan‘i intellettiſì

capiſca-no J ‘ i `

N 4 Q1311
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, Qga-nto alle fattezze del corpo ſono gl'lnglefí be!

liſſimi , ed aitanti ſoprammodo della perſona_ ,di car. _

.ag-À? magione bianca , e di pelo , e d’occhi ,la più parte neri .X

' ' "‘ ' Le femmine ſon d’una bellezza affatto compiuta ,e di

maniere aſsai gentili, e corteſi, e vengono estimace in

ſomma una delle (a coſe pregeuoli d’Inghilterra . ñ

~ Ang-lia, Mom, Pam, Fans, Brela/l‘a, PCM!! , Lana.

S’aggiugnc per lor vanto‘, ch’elleuoſannoa loroarbi

trio ciò che vogliono,e tanto calzanole btaghe (come.

fi- ſuol dire) che ban dato luogo-al prouuerbio,cioe,che

ſia il lor paeſe lo ’nflmode'camlli , e’l Paradiſoddle

femmine, e che ſe da terra ferma fino all’iſola v’aueſse

un ponte , tutte le femmine d’Europa colà ſe ne fuggi

rebbonoQìì fi uſa il bacio , non già ſulla guancia, co

me tra’Franzefi , main bocca . Loandarda per tutto

ſenza compagnia d’uomini , laſciando i mariti in ca—

ſa , non è gran fatto, e fi costuma anche altrove [a] ,

ma in qual parte del Mondo trouerete giammai , che

nn pouer’uomo debba riconoſcer per ſuo figliuol Iegit.

timo colui , il quale in ſua aſsenza ſarà dalla moglie

flatoingenerato? E pure v’ha legge in inghilterra ,che

a ciò ;obbliga (Uſi i mariti , che non ſ1 ſon; dilungatìd-«ñlmar Brittanico, per qualſivoglìa ſpazio di tempo, ` T

cb’eglino manchinodi caſa loro. .

Da quella libertà , e non ſolo dal temperamento

dell’aria , credo , che naſca il vederſi certe donzelle

appena compiutii r z. o tz. anni autre un paio di pop

pellineenfiate ;come ſeaueſſero di già partorito tre, o

quattro volte-,eſenza dubbio egli èla virtù del Valenti.

mſm , che le fa divenir così . Avetea ſapete , che

gelo‘: diSValemin‘o , il qualeaccade a’14 di Feb

raio , -

[Quando il Pianeta , che diflingue l’ora

comincia a mandare in terra un certo fecondo calore ,

che o poſcia moltiplicar gli animali J , s'aſſembrano

inſieme in egual numero giouani uomini , e donne ,e

ſcrit

a Anglid normaaütblhl’ood-Oxm 16 86-1"8- ' l 7‘
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ſcritti lo, nomi ſopra pezzetti di carta , cada un’uomo

ſi ſceglie a ſorte una donzella , che chiama poi ſua Vo

lentina , e la donzella un’uomo cui dà nome parimenw 4

te di ſuo Valentino : e quelle cartelline poſcia gli uni

portano auuolte a i nastri de'loro cappelli, ele altre ac

concíanle ſul lor ſeno : e in tal guiſa non per elezion,

ma per deflino innamoratiſi , ſi ſan di bei preſenti, e

dolci carene; eſpeſſo da tal principio vengonoa con

giungerſi-in ſoaue, e caſio nodo di matrimonio . Ma

ciò non accade ſempre.

Del rimanente ſi veſte quaſi alla Franzeſe ,* ſe non

‘che le femmine di baſſa lega portano un cappello pira

midale, con alcuna piumetta per vezzo: però il male

ſi è , che níuna vuol cedere a chi. che ſia nella magni

ficenza , e nel luſso ; e a gran pena puoſli diſcernere

una dama di qualità dalla m lie d’un mercantuzzo

di ſeccia d’aſino ,e da questa la a ſante,

Circa la Religion d’Inghilterra egli e‘ da ſaperſi ,

che viſi predicò la nostra SiFedca tempo degli Appo

íioli', e v’ha alcuno ſcrittore , il quale eſt-ima ſondator

di questa Chieſa S. Paolo ifleſ-ſo ‘, control’opinion di

coloro , che ciò attribuiſcono , ſenza verun fonda

mento , a Gioſeffo d'Arimatia . ll Criffianiſmo non

dimeno cominciò a fiorire in tempo di Lucio , pri

mo Re Criſiiano conuertitoſi l‘annulso. a perſuaſio

ne di Eluano.öc Eduino; ed è da notarſi contro iſetta

ri,che questo Re non prima accettò la Fede , che non

ebbe ſaputo da Eleuteriof, Xll.Pontefice[ſe non m'in

ganno J dopo S. Pietro , eſser concorde quella de’Cti

fliani di Brettagna , con quella , che ſi profeſsaua in ~

Roma .- addunque egli auea per vero , eſser la Roma

na Chieſa quella, che douea dar norma a tutte le altre

intorno a quel , che ſi dee credere . Venuti poſcíaí

Saſsoni Gentili, di nuouo preſe forza il Paganeſimqe

vi durò ſino al :96. che S.Gregorio mandouni l’Arci

veſcouo Agoſiino , il qual converti tutti e quanti i Saf,

[Oni col loro Re .

Se poi vogliam parlare della Religion d'oggidi ,

’101
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Voi ben ſapete , come, e per qu"al cagioni Arrigo VÌÌÌ.

ſottraſl'e ſe , e tutto il ſuo Reame dall’ubbi‘dienZa cio-'

Vuta al Pontefice ;- e’ in qual modo uniſſe la pote'stà

Regale z ed EccleſiastiCa ~, Ponendo il Cielo , e la

Terra ſoſſoPra a ſuo capriccio.Biſo‘gna 'conſt-ſſa? non

dimeno, che tanto egli -, q uanto il ſu'o figliuolo' Odo

ardo , e poi la Reina Eliſabetta ( che ristabill la Riſo”

ma doppo la morte di Maria -, da ‘cui crastata tolta
via ) uſarono _in ciò altra ſorte di modetaiio‘nìe , 'che i

Luteráni , e Calviniſli: perocchd cOn tutto l’odiaino'

Verſo la Chieſa Rom‘ana , ritenne‘ro nulladimeno cer—

te cerimonieesteriori_ ~, conformi al Vangelo', e ana‘

diſciplina de’primi Cristiani , Di quello ſentimento

furono' ſul Principio alcuni altri proteſtanti ancora ,

meno accecati dalla Paffione g ondei'n una lettera di

Gio.Laſco ſi legge intorno alle veſti Sa‘c‘etdó'tàli (á ) s'

Rurſum , quòd ad tie/ſer attimi“ ; trim ”uſim/:Ir Illtfi'uflh

interdtr‘lum z (a‘ Public-e bit' aktborirdtr ſi”: ”capra- ;

”quam tibi vide-ri , ut illa‘: utamurpor‘iùr , quì-o' a: illáf ›

detreäemur: dalle quali paroleñſiſwrge, che l’amico:

del Laſco er‘a d'opinione‘ , doverſi ritenerel’antico uſo

delle vesti ſacre i _p A q , , i ` -

Or banche varie ,~ e differentiSette fieno in lnghil

tetra ,n donde germogliano tutto di le turbolenze , an‘
che 'dello (lato ;ì la principal nondimeno , che ſi dice;l

della Chieſa Anglicana ,- ſi è quella' degli EPìfl‘offia’lì g

Cioè di coloro , che ammettono qualche ſoiteldi Ge‘

tarchia Eccleſiastica , a' differenza de’Non-Cón’fo'r- -

miſti, detti DHL-mer” CoSì gliuni , come gli altri c'otíä

Vengono circai punti fondamentali con l’a ltre Chieſe

Protestanti ( fuorché nel culto z ſiccome é detto di ſo"

pra) ma iſecondi non vogliono udir parlare' de’VeſcÒ‘

vi ,5 dicendo : che ia primiciv‘a Chieſa ſi gove'rnava ,

non già per mez’zo di eſſi ,' m a bensì d’anziani , ovvero -

reti :‘ e perciò vengono ap'peilati la‘più parte' di cos

oro Prgrbflcfidnr’Sti-apatlario contro il luſſo‘ de‘Vcſ- '

› Eo

3 EPL/flrlcrárirà Gal-bem” c'e/1:3. magma:.
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'covi , contro le ſ0verchie lor rendite, e contro l’auto’a

rità , ches’bannoacquistata ; ma , perquelche ne

ho i0 Udito dire ,‘ ‘ciò ſanno anzi per astio *, veggendo

‘ gli Epiſcopali eſIere stati mai ſempre fedeli a’loro Re ,‘

quando effi per lo contrario'odiano lo stato Monar

chico . Olt'reacciò non ſerbanoi Pretbjtrrianialcunà

Liturgia , nè ſormole di 'orare ; efino all’Orazion

Dominlrale hanno per indifferente 2 'anzi estimano

gran peccato farſi il ſegno della Croce ; abbaſſare ìl

capo al ſanto ncm’e di GlESU, ed inginocchiarlì 'alla

Comunione; ein ſomma diceſi di loro, che ſervono

lddio alla cavallereſca z e ſenZa cerimonie . Contur

tociò egli e sì grande loro ip‘ocriſia, che ſo‘n’oltremodo

* creſciuti in numero , 'ed autorità .

Si conſiderano in ſecondo luogotra’ Diſchi”: gl’

IndìpMdemi, oCongrega‘ziònifli , co'sidettidal ‘rolex‘

ciaſcuno di eflì fare una particolar CongregaZione Q

non ſoggetta ad altre leggi , che’ alla propria volontà

‘equesti , 'per diſpregioy chiamano i TempliC‘àfl- ro

tampanili. Segnono gli Anabattisti , iquali non ſono

n così empj , ebeflemmiatoti , comeſiſurque’di

unster, ſeguaci diGÎoèdiLeyden in' Germania ;

ma ſostengono ſola mente doverſi di ‘nuovo batteZZar

‘coloro , 'che ſi acrostano alla lor ſetta ; e che ben punte`

ançhe. un Laico Predicarla divina parola. _

1 Millenari s' appellano altramente Per/Eine della.

quinta Monarclzìáwerocché 'eglino, fondandoſi ſul ſen

ſo letterale di molridella ſacra Bibbia, follemente ſi.

Perſuadono,che intra lo ſpazio di mille 'anni douràap

?kat-ire nel mondo il Regno temporale diGiesù Cria'

ö a › -

I ,QuaKtrî , o tfer’nanti , bîaiîmano ogni ſorte‘ di ee

rîmonie Ecclefiastijche, ~ed ogni ministerio, e rifiuta~ '

no ogni Sacramento: ſi burlario delle prediche stu

diate j eneanche la ſacra drittutahanno perregola

infallibile delle lord operazioni 5' e quel ch’è peggio,

Pretendono contatto‘ ciò di menare una vita affatto

;mile aquella de"Pritnl Cristlani . Vaur‘anſi di non

ave—
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avere altra guida di quella dello Spirito Santo ,il qua;

Ie , benche ſia ſpirito di pace , e di quiete,- eſſi nondi

meno in aſpettandone le iſpirazioni ,’ tutti tremano ;

onde ne han preſo anche il nome-Con quella credenza`

uomini, e donne , ſovra preſi d’altro eſtro , che da q uel'

lo delle Sibille, ſi pongono nelle adunanze a predicare,

nella più stravagante guiſa del mondo ,* e dicono tutto

quel che lor `viene in bocca , o bene , o male che ſia .

Una delle loro maſiime ſi d , che'glí uomini ſon tutti

uguali; .- e perciò vedrete un plebeo della più vil condi~

zione trattar dim con qualſivoglia Principe, e starſe

ne col ſuo cappello in testa , in preſenza anche del Re.

Nell’esteriore affettano una gran ſemplicità z ſicchè

fra di loro ſarebbe un gran delitto uſar nastri , o coſa

ſimigliante .~ ottimo conſiglio in vero 17.- procedeſſe da.

un vero diſpregio delle mondane coſe , e da pur troppo

finta umiltà di ſpirito non ſuſſe accompagnato.

Fra tante diverſità d'opinioni , e libertà di coſcien

za , comincia nondimeno a rinvigorire il Cattoliciſ

mo ; mercd la ſomma pietade , e zelo del Re , il qua

le apertamente , e ſenza viſiera ſa tutti gli eſercizi di

buon Cattolico . Egli ſuole andarea meſſa nella Chie

ſa de’ PP. Benedettini , ſlabilita nel Rega] parco di

Whitehalyreſſo al quale abita ancora MonſignorDa

da 5 il primo Inviato di Roma, che da gran tempcſſieſi

Vedutoin Londra); e oltreacciò ſa con molta diligeg:

2a fabbricare una Cappella entro la cinta del mede

mo palagio . Un di questi iorni ho incontrato anche

un Prelato in carozza , ve ito d'un lungo abito nero’,

öc hannomi detto , che ſia il Veſcovo de’Cattolſci,ve

nuto egli è poco tempo . A dirvi il vero mi ſon mara

viglíato forte di certi paſſi , dati così presto in negozio

di tanta importanzaOltre all'odio univerſal della ple

'be , e ſpezialmente della Scozzeſe , cosi gli Epiſrapaſi,

come i Prerblterranl s’uniranno in ueſlocaſo a distur

bare i diſegni del Re;come quelli,_c e,qualunque fiati

il privato loro intereſſe, hanno ugual ragione di teme-

re amendue de’CattolicitGià comincia a vederſioggi”
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the ſegno di turbolenza ; ed io co’miei amici l ’ho chia

mato firmo d’un granflmo, cbrſifla Main-Ia .L’In

viato diLuneburgo s’ha ſana anch‘ li una cappella in

'caſa , e i Protestanri non voglion offrirla apacro ai

'cunoc in modotale, che , pei-tre Domeniche ,uniciſi ‘

-circa due mila giovani di bottega , ſonoandati, con

‘estrema sfacciatezza a tirarvi‘ſafli , e farvi le più viru

'peroſe , e v’illane coſe del mondo - Il Re , per quel che

'm'ha detto’il Signor 'Rivafiuardamobile della Reina,

’ſe n’è crocciato grandemente ', ed ha imposto al Go

vernaöo’r di ‘Londra , che prenda gli eſpedienti conve

'nevoli,'pc_r dar qualche ſoddisfazione all’lnviato,e ga

fligare inſieme l inſolenza di quella canaglia . Diccſi ,

'che n’àbbian di'già careeraxi cento z' ma non ſi sa dove

la coſa debba riuſcire . - non mipare , cbele muta

'zioni da un’eflremo all’álrro poſſanoſarſi ad un trat

to : e‘dovrebbe il R’e Giacomo II. averJcOnoſciuroil

ſirav'agante ge‘nio dc"ſuoi vaſſaîli,e le funeſie tragedie,

ſucCedure e‘îèi non e‘ gran tempo nel ſuo Reame .

'Giammai i ed’lngbilcerr’a non hanno avuro un do

minioaffoluro , e degno di Re; ma non mai t'anromi

more ,quant-odopo la‘preteſa iſorm‘a, a cagion del

`lamolriplicicà delle Serre i, introdotta colla libertà di

coſcienza,ch’ío‘i`ogli0 chiamare informadeſi’meafmo.

La diverſirà di Religione ha moltopiùforza di di-vifl

ae- gli animi , anche de’ più congiunti , di quello,

‘c'he noi non crediamo: edimpo'ffibil panni, che poſ

ſano, gìuflaillor dovere , concorrere tutti i membri

a’una Repubblica adbprarbene (cioè cancel-demen

te , perla ‘unIVerſalſaÎure delloflato) oveſi truova

nua coral diſcordanìa, che disturba l‘a parte più nobi

le , e divina dell'uomo . Vog‘lio dire , che giammai

non può eſfer vero ona'rca ‘colui , i di cui ſudditi

uguale opinione delle coſe divine non hanno : e ben

chiara teliimonia‘nza ne fecero ſortoCarlo Lle fazzio

ni de’Presbiteriani,e degli Non-conſormifli controñde`

Veſcovi . Uri] 'coſa adunque ſarebbe al Rd iacomó.

il dichiararſi Cattolico , quando aveſſe“ peranzqz

\ ›" X ,

I
) n;

‘ ‘.u f

l ' .
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certa di trarre tutti i ſuoi vaſſallìnella, ſua ſentenza g

perocché porrebbe ſeguentemente ſperare di avergìi

_un giorno acomandar cuccia ſua posta : ma quando

ciò non ha alcuna apparenza di riuſcire , che èaitro il

volerſi paleſar di una Religione-odiata da’ſuddirî , ſe

non comperarſi a caro prezzo primamence un ranco

re di effi , poſcia un’aperto odio , e finalmente uno,

[sfacciato diſpregio_ , e diſubbidienza? Fcflina Iemë , d í~

ce l‘antico provverbio ,e quando ſuſſe in tutt'altro ſal

ſa, ei ſi vorrebbe diligentemente oſſervare nelle cotaii

coſe . Se ſi staſſe in un paeſe , dove il volerdel Prin

cipe stimaſi_ legge inviolabiie; in buon’ora : ii zelo ſa~

‘rebbe commendevoie 7, e potrebbe per avventura ſar

iran fruno : ma quì ancor fuma , e grida verde-acta il

egioſangue , vicuperoſamente , eaperpeiuaigno

minia della nazione stcſſa,ſparſoper man di boia Udi

ranioi ſecoli avvenire , e ſorſe nq] crederanno , che un

Parlamento , aſſembrato per autorità dei Re‘ , 'ſopra

lo steſſo Rè abbiaavucoardirc digiudicare .i Faccia.

mo nn pocoìl Fidenzio ( a) . . `

0 Regnomm magnìxfall-1x

Fortuna boni: I in Preft'iflifi ,

Dubioque m'mi; ema-[ſa 10m* .

Nunqaamplacidamſceprm quietem ,

Certumveſui- tenue-re diem .

Veramente , a volerlo ben confiderare, è aſſai me'

glio nel ſuo'genere ii Governo Turcheſco , che quee

Ro d’Inghilterra z perocchè quantunque in amendue

molto ſi pecchi ; nel primo cioè di ſoverchìa autorità

del Monarca; nei ſecondo di troppo nodi , e ceppi, con

cui ellaè limitata ; ſempre nondimeno,deeſi , per mio

avviſo , anteporre uno ſtato men facile a degenerare in

un'altro peggiore , einen ſoggettoalle diſcordie civi

li (b ) . L’Inghilterra , pei-quanto lece antîvedere ad

Occhio mortale , giusta le diſpoſizioni d’oggidi , egliè

-.'- ' d‘uo~

*ñ—

 

a &nel; Agaſſnnone.

b Zippo/it.“ Col/16.1"” Pflm‘ÌPG' ;apzffi
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d‘uopo , che paſſi da Monarchia in una firma met.

chianza di Aristocrazia , e Democrazia ,. o più tosta

di Oiigarchiamz‘ a’yAazPefl-rsz'z; (a);ſin0 a tantoflhe coll’*

intero distruggimento di quelie contrade , l’una delle

due abbia a prevalere . Il Turco , come diſſi ,_ fa più

che a Mouarca legittimo non s’appartiene z ed epru

priamente Tiranno , ſe riguardiamo le nostre leggi , e

costumi; ma forſe aquei popoli Aſiatici,per lungo uſa

av vezzi al comando d’un ſolo,ſembrerà preſſo che dol.

ce , e ſoave un giogo cotanto duro . Ad ogni modo ,

mi par che meglio potrebbon ſanarſi i morbi di quella.

monarchia , che dell’lngleſe. Ciaſcun Governo dee

eſſer perfetto nel ſno genere , ma il_ monarchico più di

tutti; per le medeſime ragioni , le quali pruovano , ta

le fiato eſſere il più perfetto . Egli ſi ſu il primo , che ſi

introduceſſe nelle Cictadi , (la ) affin , ch’il Regnan

te quella ſollecitudine , e studio poneſſe a pro de’Cic*

tadini , che uſano ipadri difamiglia nelle private ca.

ſe; e ciò con più verace libertade ,che in ogni altro staa

to,che ſiaſi: imperocchè nella steſſa guiſa ,che ſomma

libertade ſi è il non ubbidire ad alcuno‘, così~ minor ſer

vitù deeſi appelſare il dipendet da’ccnni d’un ſolo,che

di molti-infinite pruove, ed eſempli potrei quì_ ‘recare ,

e dalle ſacre- , e dalle profane carte r ma per non darvi

più ſecca ggi ne , mi contento , in confermazion di

qualche dicea , ridurvi a memoria primamente il det

to di Tacito : ( c) Eam condition-:m eſſe imperamh' , u}

mm aliter ratio ronflet , quamfluni ”dd-tri”- : quindi le

role di Marziale;` - `

,Qui Rex efl Rrgrm , Maxime , non babe-r; z

e finalmente_ quelle di Omero( d): '

- - / . ’. Ou

 

a Et Gelati-az”.

B _ſuflinjnprinfl

c Tam. nanna!

d Homer-.Iliad. Lam!) ;04. Dia. Chyſaſh. ora!. g. Je

1 Regno… Bart/aim advrrſur Monarcameſb” ha,

"ad U 3*.
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Ou’x ely-:92‘ xwÀuaoIpI'lſſI. :Is 0491””; s‘s'a’ I

155’; Burani-‘r, n' 5'800” Kpo’ry :22“13 drum"un“, .

Zuí'rpal -r’ ”è 35’441”: , 7“: ram- Bzrnflo‘r .

Ei non è buono i!dammi-rr di molti.

Unſol Principrfla , rm Rè , cui ?figlio

Del torto coryſglier Saturno diede

Loſcettro , r’l dritto di ngmrr tra lara .

Or ſe queſie condizioni truovanſi nel ſi noreggíaf

ae’Monarchi Ingleſi , apertamente da voi eſſo iſcor.

gerete , eſaminando le lor leggi , e coſlumi . ñ

‘ Il Parlamento egli ſi e‘ composto di due Came”,- -

cioè dell’alta , e della buffa , ovvero de’ .ſignori , e de

Comuni . ll Réſolamente puòfarlo aſſembrare , di.

ſciorre , e prorogare ;o put colui, il quale , eſſendo egli

fuori del Reame , ovver minore , governa in ſua vece .

(blando addunque haſſi a congregare, mandanſi qua.

tanta giorni prima,lettere circolari,che diconii W’n‘rr,

atuttii Pari Eccleſiastiei , e SÎcolari, che formati la

prima Camera; e a’Viſconti in ciaſcbeduna Provin.

cia, o ſia Governadori; acciò d'ogni contado ſi ſcelgan

due Cavalieri,e d’ogni Cittade , o Villaggio uno , o

due Diputati ( giulia il dritto di cadauno ) per dover:

comporre la Camera baſſa,e determinar così tutti uni

ti d’alcuno importante affare , che riguardi l’utilità , e

ſicurezza del Re ,i e del Reame . Dal di , checiaſche

don di costoro li pone in cammino , per venir al ſolito

luogo dell'Aſſemblea (che di preſente è il Rega] Pala.

Fio di Weflminjí‘er ) eglíno. con tutta lor famigliamon

ono in alcuna guiſa ſoggetti ad eſſet citati,o imprigio

nati,ſuorchè per delitto di leſa Maestà,tradigione,0 ſe,

dizione .- anzi quei de 'Comuni hanno un a convenevol

ſomma di~ danaio per le ſpeſe del viaggio , e percon

trappeſare in alcuna maniera ciò , che perdono in an

teponendo a’lor privati negozi la pubblica utilitade .

La Camera alraſi compon di dieci Duchi ( trede‘

quali denno eſſer del ſangue Regalo ) tre Marcheſi ,.

56.Conti , 9 .Viſconti ,› 6 ;Baroni ,'z. Arciveſcovi, z

açVelcovi,che fauno in tutto ;7 r .perſoneN‘ellÉbaſſ*

un,
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ſono 9,, Cavalieri, rappreſentanti tutte le Contee,

4. Diputati di due Univerſità , 4. della‘ ſola Città di

Londra, 16. Baroni per gli cinque principali porti

dclRegno, ein fineturtiglialtridiputari de’Villag

gi , chegodono di tal dritto :

' novero di 506.

etutti costoro fanno il

@ande eiſì vuol dar principio al Parlamento ,

. entra il Rè nella Camera de’Signori co’ſuoi abiti ſ0

lenni, e colla corona ſulc
apo; e postoſi aſedere ,

ſuol ſare un’orazioncina , maniſeflando le cagioni, per

le quali lo ha egli ſarto aflembrare: poſcia più aper

tamente ſa paleſe la ſua intenzione per bocca del Can

celliere: e intanto la Came

in piedi, e col capo nudo avanti la sbarra,

ra de’Comuni ſe ne ſia

Dopodí
ciò fi dice a costoro da parte del Re , che eleggano

-]’0ratore: ed eglinorornano nella loro camera , e

ſannolo; per recarlo poſcia

ni appreſso. Suolo quest’Or

alRe , uno, odue gior.

arore , accettata una tal

dignità, chiedere al medeſimo Re tre coſe; cioè ,

che poſſanoiComuni, durante il Parlamento, ve

. nir liberamente a dir ciò , che occorrea S. Main ſecon

doluqgo , che con ugual libertà ſia lecito a cadauno

.uadir la

ſimili,

opinione nella aſſemblea: eſínalmente la

franchigia d’ogni ſorte di citazione,

ſiccomeèdetto di ſopra .

bando, e coſe

Se accade averli a porre alcuna gabella l'affare co—

mincia adíſaminarſi nella Camera bafisa; perocchè

il popolo ſi èquello , che , portando la maggior par

te del peſo, vi ha maggiore intereſſe d'ogni altro .

Ella ha eziandio privilegio
di accuſare i malfattori ,

quando anche fuſsero de’primi del Reame: onde ſiñ

veggono taloraiComuni alla sbarra de’Signori, in

piedi, eſcoperti produrreſcritture , eteſiimonianze

contro qualche Pari , mentre quelli ſe ne stanno a yu

dicar la cauſa di alcuno forſe de’loro compag '
nl.

Ciaſcun membro del Parlamento può a ſuo piacere

proporre in iſcritto , a qual d

le, quell’ eſpediente , che giudica

elle due camere egli vuo

piñ convenenile

a
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al pubblico . Or questa ſcrittura s’appella Bill, e’l Gref—

fere, (che noi diremmo ſcrivano , o Secretario della

camera ha cura di leggerlo in piena adunanza ; ac

ciò quindi ſirifiuri in tutto, o pure ſe ne commet—

L ' i ta l’eſaminamenw a un certo novcro di Commeſſa

ri , che diceſi Comznuëe . Abburattato , che egli è da’

Commeſſarj ſuddetti, riferito allaCamera, ed ap

provato; ſi legge ben due fiate, in differenti giorni,

e fi traſcrive in pergamena: dopo di i he ſi le ge la ter—

za volta; e’lCancelliere, opurl’Orarore emana”

”gut s’ei fi vuole, o no accettar per legge . Se la mag

gior parte afferma , il Greffiere ſcrive ſotto al Bill in

antico linguaggio Franzeſe: flirbaillè auflrammumr,

ovvero aux Seìgmun , giulia la differenza delle Ca

. mere .

Egli dee ſaperſi ancora , come in ſegnodi riveren

za, i Comuni non mandano a proporre alcun Bill

a’Signori. che per mezzo di zo o4o.de’loro; quali

entrati nella Camera, colui, che io reca ſa crein

chini al Cancelliere( il quale vien ſino alla sbarra all'

incontroje lo gli pori nelle mani. Dall'altro canto

”avvien, cheiSignori propongano un Billa’Comu

ni, ſoglion mandarlo per un qualche Uficiale della

.Cancellariay ilquale, accoiiatoſi all’Oratore, dee

far parimeme tre inchini , e conſegnarfi la ſcrittura.

1 voti poi nor.- ſi danno già per via di pallottole , ma

gridandoſi alla rinfuſafi, 0nd,- in modotale che ſe

non può ben distinguerſi il maggior numero; quelli

della ſentenzaaffermaciva eſcon fuori, egli altri ri

mangono: e quindi una perſona aciò destinatagli

conta. Nella Camera alia la biſogna và altramen

te; perciocchè I’ultimoBaronedice primarneme il

ſuo parere: epoſcia glialrri di mano in mano, giu.

{la l’ordinedi loroanzianirà , riſpondono: contento,

ono” comm”. In caſochel’una Camera accetti, e

l’altra rifiuti un Bill, ſaffi una’ Conferenza di egual no—

vero di perſonepercadauna: e ſe c0nvangono fra di

loro: bene; alcramente-divien nullo. L’anima Kierò
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di ql’Îeſie leggi ſi è ii conſentimtnto del Principe.

lnfinite Particolaritàavrei à ſcrivervi sù qUesto aſ

ſare , mala lettera comincia a di venir libro .i e perciò

mi par bene di finirla una volta , dicendoui , che do

nendoſi prolqngare o diſciorre il Parlamento , ſi mau*

cia dal Re l’Uſcim della verga ”ma a’Gomuni , acciò

vadano alla sbarra de’SignOri: dove gînmí , i] Can

celliere gli fa conſapevoli della di lui Volontà . Dic'eſi

Vſcim’ della verga ”tra a cauſa , che egli porta in nia -

no una Verga nera di circa tre palmi , coll’estremità d’

argento , e con eſſa batte la porta della Camera. Dei

rimanente io ſon qui ad Ogni voſtro comando , e ſalu

tando un per uno tutti gli amici , vi baciodimtamem

te ie mani.

DI Londra a’ ;05

di Maggio 1686.

IÒſon ſuipuntodí parzîrmî, e paſſare il Mare :

e ben potrei queſta lettera inVÎatlaui da Terra ſer- XXX“

ma: ma come che aîliamanti ogni piccioia diiaiio.

ne raſſembra un ſeen o , e'l Corriere ſenza forſe giu

gnerà prima di me: conuenevoi coſa panni ſerivervi

adeſs‘o.- canto più che mio intendimento-~ eſſmdo ,

taggaaglíárvi d’alct’m particolare di queſta Città; poe

trebbe di le gieri uſcirmi di mQte q’u‘alchc coſa ,Che pet

auuentura_ arauui più agrado ſapere. E per non gif

più annestando in ſui ſecco,v egli mi par , che ſia un

grande argomento della moltitudine di quello popo

lo, il nouero di ben cen’to , e trenta parrocchie; che

ſono in tu‘ttee tre le partì abitate *, cioé a dire inñLonn

dra , SoutbWmk , ( ch’è a destr‘a dei fiume) e Vveſh

minster; auiiegnaehe questa dicaſi-una particolare

e indipendente Città , non da altri gouemata‘ , che dai

Tribunale' del Re .

’La magnifica Cattedrale dedita-ita a S. Paolo . pri

o a \ ma
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mamente fondolla il ReSegbertol’anno 6 to. : quindi

conſumata da un'incendio, Comincioſſi a rifare dal

Veſcovo Maurizio, circa i} r 08 3. e non ſu interamen.

te compiuta , che nel :zz 1.Nell’orribile incendio

del 166 6. rimaſe eziandìo incenerita : onde il Re

Carlo ll. nel r 67;. poſe ſoÌennemente la prima pietra

di quella, che oggidi ſi vede cominciata ,~ da finirſi

chi sa quando, mediante una gabella, poſia atale

effetto ſulcarbon minerale. Ella ſaràa tre navi, in

forma diBaſilica, con ampia cupola, eſabbricata

tutta di pietre di Portland, che ſono una ſpezie di

marmo. L' antica Chieſa diceſi , ch' era alta to:.

piedi, larga 130-. e lunga 690. , cioè adìre ao. piedi

più che S.Pietro di Roma. Nella Croce vr'avea una

Torre(in vece di cupola) alta 2.60. piedi; e ſopra la

E Torre una piramide di legno, covertadipiombo,di

altri zGoxpiedimella ſiremità dellaquale vedeaſi una

palla di lame dorato di 9. piedididiametro , con una

Croce al di ſopra alta quattro piedi, emezzo , oſopra

la Croce una grand’aquila dorata .

In Vmflminfler e da porſi mente alla Chieſa , e Ba

dia di S Pietro,tenuta già da’PP. Benedittini,e poſcia

da Eliſabettaconceduta in forma di collegialea ta.

Canonici, e un Decano. Diceſi ſabbricata dal me

deſimo Re Segbertov , e rifatta da'fondamenti da

Arrigo lll. nella maniera z ch’oggidìſi vede; cîoè a

tre ale , di ottima pietra , e magnificamente grande .

Vi ha le tombe della più parte de’Re d’ lnghilter—

ra, e Scozia(come anched’uominiilluſlri in arme

e in lettere )ſpe'zialmente dietro la Tribuna, dove

ebbi la prima volta vedute al mondo ſiatue di mar

mo vestite. Elleno ſonocirca dieci; ecomeche il

tempoa conſumato i loro abiti di velluto, e la polvere

non manca eziandio d’abbellirle; credetemi , ch’egli

è tina orribil coſa a riguardare . Il Re Carlo ILmorto

l'anno paſſato , ſia con una veſla alla Tedeſca , r0ſ~

ſa, eturchina. In una Cappella dal lato d’Orien~

te, miraſi il ſepolcro d‘ Arrigo VILeſquiſitatPÒnte

at*
i
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fatto di bronzo. Nel Chiostro poi ha una buona libra

ria pubblica per ogni genere di perſone , la qual ſi tiene

aperta mattina, eſera.

Quivi da preſſo ſù già un palagio Regale , ch’eſſen

do ridotto buona parte in cenere a’tempi-di Arri

go Vllſ. mai più none ſtato rifatto: v’ha nondime

no ancora ben conſervato un’appartamento , in

‘cuiſi tien l’Aſſemblea del Parlamento, chenonè

coſa da porſi in non cale . Quando iovi ſui , eraſi al

lora appunto prorogato per glia-di Novembre, e

per conſeguente trovai vuote le Camere. Entrata

neila baſſa , vidi molti ſeanni all’interno [a guiſa di.

Teatrojco erti di panno turchino; ein uu de”latî»

la ſedia per ’ Oratore. La Camera alta ſi ében più pic*

ciola, e vi ha il Trono per lo Re, tutto di broccato

roſſo ,. epagonazza. L’ordine di ſeder quivi èilſe— -

guente; ſottoilbaidacchino di S. M.altri non può

star, che iſuoi figliuoll , ailato a lei medeſima .~

nello ſcanno più alto, ch’è nella pareread'estra del

Re, ſeggonſi idne ArciveſcovidelReame:pocopiù,

ſotto i Veſcovi di Londra , di Durham, edi Vvin~`

cheiier; equindi gli altri Veſcovi, ciaſcunogiuflala

ſua anzianità. A ſiniflraſon parimenteſcanni, per

ſederviſi ilCancellíere, il Teſoriere, il Preſidente

del Conſiglio di Stato; e’l Cuflode del ſuggello pri-r '

vato: in modo tale però, che s`eglino ſon Baronìd’

altro ſangue, che del Regio, li pongono avantia’`

Duchi; ſe nb, a capo dello ſcanno, ſopra ſacchi di la- è

na, coperti nella steſſaguiſadi pannogiallo. ìln qne- ,

flosteſſolato ſon ſedutíi Duchi, Marcheſi ,eConti , ñ

perordinedi antichità di titolo.

[Viſconti lì ſeggonoîſul primo di quei ſcanni ,

cheſon polii a traverſo della ſtanza , dietro a’ſarcbl di

(ana ; e’Baroni ne’rimauenti ..Sopra i mentovatì ſac

chidi ſana pongonſi ancora i Giudici del Reame, i ,.

Conſiglieri diStato, egliUfficialidelRe, co’Mar

[Iride/la Came/[aria , i quali non hanno alcuna vo

te, quando non ſon Baroni ,- c:5121 v’intervengono a

3 fin
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fin di direi] lor parere,- ſe avvien, che ne ſiano r7.

chiesti . ll ſedere in su i ſacchi di lan vennedagli an

ticbì introdotto (per quanto‘ lece co ghietturare) ac

ciòper la memoria cadauno riandaſſe la ſomma uri

lità, che viene all’Iſola dal trafficoſidella lana: e ſc

guentemente di coltiuarloa comun prò s’ingegnaſſe .

“Cancelliere, ouuero Cuſtode del Gran ſuggello,

”quale ſiè l’ordinario Orame della medeſima Ca

mera‘de’Signori , staſſene dietro al baldacchino, al

lora quando v’ha il Re; opureſiedeſi ſul primo ſac

co , auendo da preflo le ſue inſegne , cioè il Gran ſug

gello , e una Mazza di argento dorato. L’ultimo ſac

coſi èilluogo del Secretario della Corona, ediquel

del Parlamento . ll primo di colioro ha cura delle

ſcritture del medeſimo i e’lſecondo di registrarneglî

atti, eperciò tien ſotto di ſe due Notaiiquali ſcrivo.

noinginocchione. Quinto all’Uſciere della verga

nera, egliflaſſene ſeduto fuori la sbarra . Ei ſi vuole

anche ſapere, come eſsendo il Re in Trono, iSi

gnori ,flan col capo ſcoperto; e così ancora in ſua

aſsenza denno stare gli Uficìali del RAM-”fin ,~

ouuero Affiflemi della Cancellaria, ei Giudici men..

tovati di ſopra: anzi quelli non ponno prima ſe

derſi , che non abbiano avuta iicenza dalRe , oda`

Signori.

Nella Camera baſsa non s’uſano tante cerimo.

nie; e ſi ſiedealla buona, ſenzadiflinzione;eccet

tol’Oratore, che fi pon nel mezzo , e’l Secretarioap

po lui. I diputatipoi vanno con que li abiti, che

più loro tornain piacere, là dove i ignori denno

portar certe lunghe robe di ſcarlatto all’uſo ſenatorio. "

Circa gli altri Tribunali ', che ſono nello fleſso Re

gal palagio di Vmflmiufler; in entrandoſi a destra truo

uaſi quellodelle carrflr romani, detto Comune Plaza ,

oue ſi giudica di ogniſortediliti intra particolari .EN

v’haquattro Giudici, iqualì, certamente con ot

timo conſiglio, *non ſon già perpetui ,- ma loro pa

tentiſoncolla formula durante henry-:cito Regi: (ſic

. come

_..~.4\
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come qUelle di tutti gli altri Giudici d’Inghilterra); e’l

primodieffi chiamaſi Preſidente, ed è ltipendiato .

Alcuni giorni portan lunghe robe pagonazze, altri

nere, altri roffe ſoderate diarmellini; giulia la diffe

renza delle cauſe, che denno giudicare, ede’giorni

festivi , e non festìvi : e ſopra di eſſe robe pongon poi,

quando ſono in Tribunale , come un picciol mantello

pagonazzo; adattandoſi ſul capo prima una ſotcil ber

retta , che cuopre gliorecchi , come quella del Papa:

e poſcia una grande ,ſchiacciata all’uſanza antica de

gli Svizzeri. ›

Da questo Tribunale ſi appella a'quello del Banca

del RE , ovvero Kings-Bank , composto parimente dì

quattro Giudici, iquali oltreacciò giudicano delle

cauſe criminali, delle ſedizioni, tumulti, ed’ogni

delitto di leſa Maestà ;e ponno Correggere tutti gli

errori, commeſſi in qualſiſia parte del Regno, in.

torno all’amministrazion di Giustizia. Sopra tutti

però è la Corte della Cancelleria, altrimente detta

dell’Equità , e della Gmflizia ; giudicandoſi ivi in due

guiſe', oſecondo leleggi, ecostumanze del Reame,

èalloraſaffi il proceſſo in lingua Latina; ògìustai

dettami dell’ equità . e della coſcienza , mitigandoſi

il rigor delle leggi, ſulle di cuiſemplici parole ſoven

te volte ſondano gli altri Giudici i lor decreti ; e

in tal caſo ſi ſcriue in lngleſe . Da questa medeſi

ma Corte ſpediſconſi i ſalvo condotti, e le patenti,

e ſi rien registro de’Trattati , e le be c0’ Principi

flranieri . Egli è il vero, ehe il ſolo ancellíere iu

dica; ma nondimeno, quando l’importanza dell af

fare il richiede , s’avval delconfigtio d’altri Giudici,o

pur de’ſuoi dodici Aſh‘flentio Coadiutori detti per lo

paſſato Magiſi-ri Cancelleria', ciaſcun de’quali ha eu.

:a di qualche ſpozial coſa , attenente alla steſſa Can.

eellaria. Vihadipiù ,chequel‘to ſolo Tribunale ſi

tien d'ogni tempo, quandofgli altri s’aprono quelle

quattro volte l’anno ſolamente, chefi chiamano i

quattro Termini. llprimo Termine ſièdal prix'no di

Q 4 do
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dopoPaſqua per a7.altriappreſſo;il ll.dalprimo di do

, po la SS.Trinità per zo.gi0rni:il III dettodi &Miche

_ le da’z a di Ottobre per tutti i 29 .di Novembre,e’l l V.

di S. Ilario da’zz. di Gennaio ſino a’r 3.di Febbraio .

Nelle nostre contrade ſembrerà impoſiìbile, che tan

te importantiſlime liti poſſano eſpedirſi ogni anno

nello ſpazio di tre meſi , e mezzo; minor tempo cer

tamente, che appo noi quel di tutte le ſerie: ma pure

la biſogna và cosi,e a ciaſcuno vien reuduta ſua ragio

ne . Qual ne ſia la cauſa lo so ben’io 3 ma non è queſio ~

il tempo di iavellarne e Per quel che tocca agli Auuo—

cati, credo, che ſieno amatori ancot’eſii delgiusto ;

e in quanto al vestire , poco, 0 nulla differiſcono da’

Franzeſi ; ſe non che coloro , i quali ſperano di brieve

divenir Giudici, ſogliono uſare il color paonazzn.

Il Tribunale , che diceſi dello .ſcacchiere s’adopera

intorno a tutto lo che s’attiene alle rendite del Re; e

vien formato dal Gran-Teſoriere , e Sotto~Teſoriere

(detto altramente Cancelliere) dal Lord Capo-Baro

ne , dal Curſitor Baron , e da tre altri Giudici; au

uegnachè i due primi ben rade volte viſi truovino .

Innanzi al Curſitor giura'no lealtà i Viſconti , e’ 50!‘.

to-Viſconti delle Provincie, detti ancora Sbmfl} ,

e Sotto-Sbrrrjffr , ed altri Uficiali. (bando ſi proce

de ſecondo le leggi, fanſi gli atti giudiciatj avanti i

dueBaroni, eitre Giudici: ma ſe ſi tratta giulia l’

equità, eidettami della coſcienza, giudicano il Te-ñ

ſoriere, il Cancelliere, il Lord Baron , e ’l Curſi"

.Baron . Lunga coſa ſarebbe il ſar qui menzione degli

altri Hſiciali minori : ma egli non è già da tralaſcian

fi , come nell’Archiuio conſeruaſi un’antico libro ,

in cui sta deſcritto , ed apprezzato ogni palmo di ter

reno , che ſia in Inghilterra , ele taſſe imposte a'poſ

(editori dieſſedaGuglielmo il Conquistatore: e ol

treacciòí nomi delle Cittadi , castella , e villaggi del

Reamej il novero delle famiglie , de’ſoldati , de’la—

voratori’, de’famigli , edel bestiame : come anche la

quantità del danaio, e ’l mezzo , con cui cadauno ii

 

tica.
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ricavaua da’ſuoi poderi. Di modo tale , che ogni qua.

lunque lite, che intorno a tai coſe ſoppraueniua ,

decidendoſi in que’ tempi per mezzo di tal libro ,

venne egli aragione apppellato Doamrday Book,cioé

adire libro dell’ ultimo Giudizio.

Gli affari ,attenenti al Ducatodi Lancaflro , ſi ſpe

diſcono in un’altro Tribunal ſeparato , eziandiodeu

tm il palagiodi Weflminfl” .

Nel medeſimoBorgo, oſiaCittà, vedeſil’abita

ziou Regale, detta Whitehall, cioè ſala bianca , one

di preſente il Re fa ſua dimora . Fu ella edificata dal

famoſo Cardinal Wolſco in un belliſlìmo ſito tra’l

Tamigi, e’l Parco di SGeimr, ma d`un’architettura

irregolare; e troppo ſpiacente al buon gustodegl’lta

liani.- ſicché, adirvi il vero, ſolamente m’è parmav

bella unaloggia, fattaegli non è guari, ela ſala ,.

ov'e ſiricevonogli Ambaſciadori, dipinta dal famo

ſo Paolo Rubens. Quantoalla ſupellettile, ſannoa

gara la materia, e’l [avorio: ma che maraviglia fi è

mai qursta a un palagio di Recosì ricco , epotente P

e ſe nella ſua libraria non ſi vedeſſet molti libricoper

ci d’oro, edigemme, dove s’avrebbono mai a tro-

vare? Nel cortile ſon circa zo. mezzanicannoni ſulñ

le loro caſſette, ſorſe per ſervirin occaſion di tumul-F

to popolax e[atteſa la natura di questi popoli); ma non

poſſo perſuadermi , che gioverebbono un frullo; e af

fatto ridicoli ſembranmi que’due ſoldati a cavallo,

che stan ſempremai ſulla porta colle ſpade nude ~

impugnare (a) : Regibur major ex man/”crudineſrruri -

tar : ñſe pure non vogliam dire, che tai coſe vſervono ›

adſpecirm maieflatir. z

Dail’altrocantoilgiardínoſièaſſai vago ;8c ador

no di molte buone ſiatue di marmo, edibronzn ; .

avvegnachè gli alberi, ele piante, ſuor che fronde,

equalche rato fiore, niente altr‘o producano; mer

cèlaſreddeZzadel clima, e l‘umidità del terreno ,

nien

a ſcritta a': Gemma/il: l cap 8.
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nientegrato alle fatiche degli agricoltori, Il Parco

parimente, dagli animali ſelvatich‘r in poi, e una bella

uccelliera , niente altro ha di dilettevole, che un lun

go canale, in cui entran l’acque del Tamigi; e vi ſi

mira una maraviglioſa moltitudine di oche, anitre ,

eſimiglian'ci uccelli: che quanto agli ſpeſſi,e ben fron

zuti alberi malagevol coſa ſ1 è il diſcernere, ſe più

grata, epiacevoleſia la loro ombra; opiù noioſo il

continuo stridere delle numeroſe cicale. Con tutto

ciò queste è il luogo di delizia il più frequentato dalla

nobiltà; e come chei ſoldatidi guardia ſaccian ſem

pre laſciare alle femmine certa ſpezie di zoccoli ſerra

ti , accìò non guastino le strade, pure v’ha ad ogni ora

tanta copiadidame, ch’è nno stupore. A capo del

Canale truovaſi il palagio di &Gelm- , ordinaria

abitazione del Duca di York, che ha comunica-r

zione col Whitehall per mezzo d`una loggia, ſo

prastante alla strada . Vivi ha un gran giardi

no , con un bello , e ſpazioſo viale per lo gino

co del’ maglio. Enti-ai io nella Cappella de’Pro

testanti, dentro il palagio, e; vidi in su l’altare

un S.Gio:Battista , con due candele ſmorzate, e due,

libri; eun ministro intantopredicarein lugleſe: del

la qual favella poco, onullaconoſcenza avendo ,

tosto me n’uſcii fuori. Un’altra volta trovai , che un

Miuistroleggead'in su un pergamo alto, e un’altro

riſpondea da un più bast'o: mentre il popolo, ſe

duto in certi ſeanni, ſe ne stava a leggere , per

quel ch’io giudico, le ſue ſolite preghiere. Ilſimi

glianteoſſervai in un nuovo Tempietto, che G dice

Sabaff.

Nel medeſimo Parco vedeſi un Convento di Bene

dettini , ſiccome vi diffi nell’altra mia. Cofioro ten

gonoun bel giardino di fiori, con alcuni alberi frut

tif’eri‘, ed han questa vanità di dar ſalario a un certo

pittor Napoletano , affinche` abbia cura di farvi pian—

‘aſlmeuoni , e custodirgli poſcia dalle ingiurie del

tempo; ſino a ricopri r le piante con certe inveëiate.

e.
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Veramentela natura, parche ſia stata matrigna a‘

poveri Ingleſi; giammainon potendoeflì mangiar-q

un grappolo d’uva , o un fico , che lia erſettameme

maturo; enon prima della fin di State e fragole, ci- ~

Ìiege, pere, epochealtrefrutte.

' Prima di uſcir dal Parco ,e da’Benedettini , dirov.

vi, ſiccome vidi :Eli non è molti giorni ancor paſſati,

venir-nia meſſail e, camminando di buon paſſo a

piedi, col bellíffimocorteggio divarj Signori: edee

notarſi , che là doue il Re di Francia va egli 'll primo

. di tutti , quel d’Inghilterra e"preceduto da moltiGen~

tiluomini , e quindi ſeguitato da altri Cavalieri, e

dalleguardie. Appreſſo venne la Reina in ſedia ,

preceduta da una carozza di gentiluomini , e ſeguita_

ta dadua altre di dame, con l 5 cavalli di guardia ,

la cui liurea era roſſa con fra—ode d’oro . Ella andava

estita alla Fraozeſe , con un mama-m nero , e la ve

{ia ſottana bianca , adorna di merletti d‘oro ; e ſul,

capo auea un velo nero . Di fattezze pouebbe

eii'cr più bella: è bianca, e dilicata; di capelli ,

e d’occbi neri ; e moſira d’auere intorno a 27.

in :8 anni : ma quanto a’costumi , non ha in Europa

Pri ncipeſſa più affabile , ed amorevoleco’vaſſalli . Si

poſe quindi a deſira del marito in una loggia , coper~

ta di velluto chermisl; e dall’altro lato poſerſi le ſue

dame . Il Re auea ungiuflacm* di color liouato con

bottonid’oro, eun nastrodicolorturchino, penden

tedalla ſpalla ſiniſira: e dell’isteſſo colOre eraſi la

ligaccia, che per inſegna dell’Ordine della Giar—

- ”nina portava alla ſinistra gamba. Egli ſi è di ſac

cia lunghetta, ecolorita; di bocca , enaſo grandi:

diocchi , come queidel gatto; diſpalle alquanto cura

ve: e in ſomma d'un'aſpetto, che non ha nulla del",`

maestoſo. Inchina a viuere in pace co'Principi vici-v
nie' ma dall’altro cantoſi fa temer da’ ſudditiv col ri

gor delle leggi, e colla forza dell’armi: tenendo in

piedi z .mila ſoldati, per ſicurezza del Reame,

e un ampo nelle vicinanze di Londra, chcdſer

VC l
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ve di freno all‘ istabile ferocia .della nazione.

Compiuta la Meſſa, ſe ne tornarono amendue nel

la guiſa ch'eran venuti; ediotenni dietro al Re ſin

dentro la ſua antica‘mera; dove egliſipoſe, col cap.

elio in mano, a ragionar dimesticamente con tutti .

Bi làa un quarto d’ora, eſſendo le menſe apparec

chiate in una camera preſſo alla ſala d’Udienza; ſalu

tò corteſemente tutta la brigata , ed entroſſene a deſi

nare. lo vi entrai parimente, e lo vidi ſederſi a ſini

flra della moglie a capo della tavola; e quindi venire

la Principeſſa ſua figliuola , col Principe Georgio di

Danimarca ſuo marito, e porſi in un’altro latodella

tavola a man iare .

Quanto-al tincipeegliſi éun costumato giouine

di circa venti anni, di faccia lunghetta, e bianca ,

e d’occhi cilestri. La Principeſſa è mezzanamente

bella , e quantunque in eta di r 6.anni , parvemi non

dimeno troppo matura di ſenno, e cogitabonda , e

Saturnina, tanto che , giusta le regole degl’índovi ni,

ella non dee già viuer troppo. Ha la vita umana

certe stabilite miſure , e proprietà , niente meno,che

uella'delle piante,- le quali a miſura , che in picciolo

pazio di tempo producon ſrutte , e fiori , così anche

ſeccanſi , emuoiono, per dir cosr. Perciò accade
che quanto più tarda la quercia, o lpìno , o’l cipreſſi:

ſo a venire in iſiato di ſua perfezione; tanto piùdure

vole ſièla ſua vita : al contrariodelli peſchi , meli ,

peri, e ſimiglianti alberi , che— ſan ſrutte dilicate, e

molli. Oſia ciò per la teſſitura delle parti, che per

la loro maggiore, o minore unione , più tardi, o più

presto ricevono, e perdono il nutrimento, o qual'

altra cauſa debba accagionarſene, di cui non eque

sto illuogo di ſarparola . La iſperienza chiaro certa

mente ne mostta, che coloro , iquali di gran ſenno

in etade ancor tenera veggonſi prouueduti , ben rade

volte alla vecchiezza pervengono: e, per racer di

Picodella Mirandola, e d’altri molti ſapientiiſimi

uomini ,- ſorſe ciò auuíeue dalla ſouercbia attiuiràſde

S l
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gli ſpiriti, operantisu corpi non moltoforti, ed atti

a reſiſlere a quel loro ſocoſo empit0_: onde convien ,

che queſil ben tosto ſi riſolvzno, e ſi stemprino. lm.

perocche‘ſe un tal veloce, e ſorte movimento ſi ſa

ceſie in un corpo gagllardo , edi più ſiretta teſſitura ,

io non dubbito punto , che in vece di divenir l’uomo

ſapiente, riuſcirebbe egli forſeunato, emicidiale,e

ſanguinolento, e viurebbe ancora aſſai , quanto all‘

ordine di natu ra . Suole però auere origine una certa

tal maturità (a'giouani troppo ſconueneuole, ſe fi

riguardano Ie inchinazioni, alle quali tutti gli altri

vengon ſoſpinti ) dalla lentezza , anzi che dalla att‘i

uità degli steflì ſpiriti ,* allora quando, non eſſendo

idonei a un movimento più veloce, cagionannegli

uominicerti costumi, ſimigliantia quelli, che dopo

molti, emolti anni , cioè nella vecchiezza, per di

fetto di calore [come ſi dicef] auer ſi ſogliono . E que

íia maturezza, ſiccome na ce da imperfezion di na

tura , così neceſſariamente e‘ indizio di vita brieve : ſic.

come veggiamo ancor nelle piante, le quali, ſe per

ſoperchia umidità di terreno, o perche ſon naſcoste

dal vivifico calore del Sole , non hanno quella giusta ,

ed efficace quantità di ſali , che loro è richiesta; non

ſola mente non producono nè fiore , nè buona fronde,

né ſr utte; ma in brieve ſpazio ancora ſi ſeccano.Quin~

diancor naſce la sterilità di cotal ſorta d’uomini, la

ſreddeuanell’operare, emille altri ſegni, che pre

cedono la vicina lor morte. -

Or tornando almío proponimento, i Milordi, e

Dame, che ſerviano il Re , e la Reina piega vano le

ginocchia in dando'loroabere: ma quei, che aſſ

iìeano a’Principi , ciò ſaceano all’impieî S.M.parve

mi molto amator de’cani ,- poichè ne avea ben cinque

dattorno, e ſoffriva, che gli ſaltaſſero addoſſo ,efin

ſopra la menſa . Faceaſi intanto una ſoave ſinſonia.

di ben cinque violini, edue viole, che troppo dilet

tevol coſa era ad udirſi: ma poiche furono le tavole

ſparecchiate , e’l ſuono degliflrumenti ceſſato : ii He,

ñ e
- a‘
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e"i Principe , porte le destreall’amoroſe lor donne

via ſe n'entrarono ciaſcuno ai ſuo appartamentoDiſ‘z

ſemi il Signor Riva , che ciò ſi era un deſinar privata

mente : perocchè in pubblico il Re punſi colla Reina

in Trono, ed inbandiſconſi lantamente le tauole per

tutta la Corte: econ sì grande ſpeſa, che ben rade

volte stimaſi a propoſito di farlo . _ i

Il medeſimo giorno ſui introdotto dal Signor Mar

cheſce Catani , Inuiato del Signor Duca di Modena,

a ſar riverenza a S.M- , e quindi alla Reina Il primo

trattennemi circa menz’ora in vari diſcorſi della Ci t

tà di Napoli , marauigliandoſi ſorte, che io contro

ilcosturne de’miei paeſani ſuſſr vago di viaggiare t

ma l’altra, eontentataſi di richiedermi s’era paſſato

per Modena, es’avea mai veduto il Duca ſuo fra

tello , tosto mi die congedo .

Parliamo oradella tanto rinomata Borſa de’Mei'

un”. Nel 1566. ella ſu primamente edificata da

Tommaſo Gru-54m, ricchiſſimo mercatante di que'

tempi s ma dopo l'inCendio, accaduro un ſecolo ap

H Preſſo, venneriſatta a ſpeſe della Camera di Lon

dra , e de’mercanti di ſeta . ll primo ſandatore ama

uacotanto le buoni arti, che del danaio, che fi ca.

uaua dal fitto delle botteghe, laſcionpe una metà al

Comune della Città , e l’altra metà a’mercanti dì

ſeta : Con peſo, che douest'ero eglino ſempremai man

tenere , e riſare un sì bello edificio: e oltreacciò, che

.il Comune ſceglieſſe quattro dottiffimi Profeſſori in

Teologia , Astronomia, Geometria , e Muſica , i

quali s: fatte ſcienze inſegnaſſero nel Collegio da lui

fondato. Dipiù, chela compagnia de’ mercanti di

ſeta vi poueſſe Profeſſori di ragion ciui le Medicina ,

e Rettorica , da eſplicarſi la mattina in lingua Laci

na , e ’l dopo deſinare in ingleſe. La fabbrica d'og~

gidì ſi è quadrata , e di buona pietra . Tutto il ſuo gran

cortile è circondato di archi, che formano un belliſ

flìmo portico , ſottoa cui ponno ricourarſi i negozi—

anti dalla pioggia: e all’interno reagenti ben dlggánto
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botteghe , fornite di qual più ricca mercatanzia può

al mondo deſiderarſi : ed altrettante ne ſono nel pia

no ſuperiore. Maraviglioſa coſa certamente è a c0n~

flderari‘i , come da uno ſpazio diterreno, che non ſi

ſtende più di 1 7Lpiedi da Settentrione a Mezmdì , e

aozda Levante a Ponente, poſſa ricavarſi di fitto ſino

a qooo. lire sterline, che ſanno intorno a aaoooñ de’

nostri ducati . Fra’più belli ornamenti di questoluogo

ſon da riporſi, per mio avviſo, le nicchie del piano

ſuperiore, contenenti le ſiatue ditutt’i Re d'Inghil

terra finora fiati: ma quanto al dilettevole egli ſi è un

gran piacere veder tanti negozianti ; e più l’udire in:

finito novero di` noveliieri ſar certi ſiravaganti gi odia)

delle coſe del Mondo , e dare a bere certe panzane al

la gente ſciocca , che nulla più - Egli non e‘ quindici

giorni ancor paſſati brucioſſi quivi per man- di boia un .,

ibro Franzeſe , intitolato: Plain”: de: Prete/lam:

crùeſlcment opprìmez da”: Ir Rayaume de Frame: 'di- g

ceſi a fine di far coſa grata al Re di Francia , ma in

fatti, perche il Re Giacomo ſi è nemico de’Pmte

flanti . Il paſſato Giovedì pubblicoſiì una ſua ordinan

za , che più non ſi debbano ſiampare , nè vender li.

bri controi Cattolici, ſenza (ua eſpreſſa licenza: e

oltreacciòi Miſi'mnarj Appoſiolici auuegnachè vefliti

da laici , veggonſi attendere con alquanto più di liber.

tà al loro pietoſo, e lodevole eſercizio. Dall’altro

canto però non mancan quegli di ſoſienere il lor parti

to; e finora hanno raccolto ben tre miglioni per man

tenimento, ed aiuto de’Riſugiati Franzeii z oltre le

taſſe ſolite per ſoccorſo de’mendichi , di cui ben pochi

ſi veggono per ciògire accartando. Eterna vergogna

di noi Cattolici , cotanto tiepidi in ſovvenire alle oc

correuze del proſſimo; e maffime di coloro , cui la ſola

povertà , o la temenza di efl‘a impediſce d'abbracciar

la nostra ſanta Religione. '

Camminandoſi poi dalla Borſa , per quella flrada ,

che conduce a Weſiminfler, ſi truoua una cartina

ſiataa equeflre di Carlo Il. nella piazza detta xml(

Mar.
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MarKeK , preſſo a una fontana ; al contrario di que l

la di bronzoj, rappreſentante Cariol- nella piazza di

Cbaring-Cro , la qualeſi è belliſſima.

Bello edi cio ſi èancora aldi dentro quello , ove

regge giustiziailLord-Maire, o Governadot di Lon

dra, echeſichiamaI/daflal!, o, come altri midiſ

'ſero, Guild/ml!. Quivinella granſala in pianoveg—

:‘gonſi i ritratti de’Mairi paſſati: più oltre a destta truo

`vaſi una stanza , dove ſi tiene il Tribunaldi Cafè-iena,

e vi ha l’armi, e’l ritratto del Rc. Dilà ſi ſaglie cir

ñca dieci gradi, e ſi truova una picciola ſala, in cui

dopodeſinare s‘aſſembrano i Giudici del Bam-o delRe,

per render ragione a’Cittadíni: e più oltre le stanze

er diverſi altri Tribunalidel Commune , ch'ora per

› revitàtralaſcio. Egliè bene però ſaperſi ,che iGiu

dici del Bam-o ſervono a decidere ſolamente le cauſe

in grado diappellazione: eche elleno talvolta per I’

importanza ſi rimettono eziandìo al Parlamento . L’

autorità però de’ſuddetti Tribunali inferiori non ſi

estende ſopra P'cstminster, e Sourhvvork: ma in

tutte le contrade di queste due Cittadi , o Borghi , che

ſiano, v’ha i Giudici di Pare, i qualiſſiccome in

Londra) ſpediſcono gli affari, che occorrono alla

giornata', e per gli piùimportanti s’aſſembrano una

volta l’anno: benche ſopra di eſii v’abbia poſcia il Tri

bunale del Re .

Or queſto Lord-Maira quantunque ſi tolga dall'or

dine de’mercatanti, eziandiodicoloro, i' quali ven

donoa minuto; egli ſi è nondimeno in grandiſſima

Rima appo tutti: in modo tale, che parlandoſi, o

ſcrivendoſia lui , gli ſi dà il titolo di Miſſoni, che con

viene ſolamente a’Pari , a’dodici Giudici del Reame,

e a’principali Uficiali della Corona . ll Re medeſimo

in ſegno di {lima ſuol farlo Cavaliere, prima ch’ ei

com iſcal’ufizio, etruovaſì in perſona al banchetto,

che aſſi nella dilui elezione. L’accompagnamento,

e ’lcorteggio del Maire può dirſi preſſo che Regali: o

poſciachè ha ſemptemaì quattro gentiluomini di. ſe

gut
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guito, eun’altro, che gli orta davanti una ſpada

' nuda indorata ,s’avvíen, ch egli vada a cavallo, ſiceo.

me ſuole , con una gran roba di ſcarlatto , riccamente

ſoppannata: ma ſe ſr pone in carozza, va quegli ſeduto

alla porta della medeſima , tenendo la ſpada aldi Fuo

ri, e per ciò ſare ha di stipendio ben millelire sterlíne

~' l'anno. Tiene ancora un Capocaccia, un Maggior

domo, gentiluomini di camera , ed altri molti uficia

li , che ſonoin grande estimazione, eben stipcndia—

ti. Dapoi la morte del Re egli rien luogo di primo

Maeſirato del Regno; e nella coronazione del nuovo

ſi e‘ primo coppiere r e bevuto ch’ ha S. M. egli riman

padrone di quella tazza d’oro . a

La ſua elezione ſolea ſarſi il di di S.Míchele da’Dî—

putati delle comunità de’meſlieri , che ſono in Lon

dra ,* e dovea cadere ſopra un de’ ;CAM-rm”; , che

ſon come Senatori‘della Città; uomini ricchi , e ſavi,

che ſi tolgono dal corpo delle dodici Compagniedj

- mercatanti, cioè ſerajuoli, dr0ghieri, pannajuo”,

peſcivendoli , orefici, pelliccíeri, oconcia-coiame,

fattori, merciaj, rigattieri, mercantidi ſerro,ostel.

lieri, eteſſitorididrappi: ma oggidìil Re ha' tolto

loro questa sì bella prerogativa,e lo crea egli a ſuo pia

cere; pur nondimeno dello steſſo ordine, e colla ſo~

-ñ lita condizione , ch’abbia almanco ſervito ſette anni;

ciò ch’è richiesto ancoraa chiunque'vuole aprir bot

tega.

Ragion vorrebbeora , ch’io finiſîì tosto questa let—

tera, per non inciampare nel difetto della paſſata -,

ma io non so quel che debba farmi: video meliora,

proboque , deteriora ſequar. Mi rimane ancora da

ſcriverealeuna coſadi buono; e ſarebbe una imper

tinenza volerlo ſar poi da Fiandra: addunque prima d'

ogni altro, dirouui , come in ricordanza, del ſoprzm

mentovato incendio del 66. drizzoffi gli anni paſſati

(nel luogo appunto dove cominciò) una colonna ,

alta in tutto zo:. piedi, de'quali40.fanno il piede

ſtallo. lldiametrodiqueſioezr.piedi quello della

co
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colonna r 5. in modotale , che viſi è fatta dentro una

bella ſcalda a lumaca di marmo nero , la qual conduce

r 350. gradi ſino alla ſommità, ove ha una balau.

zara di ferro all’intorno , che dà agio di oſſervar (ut-A

ta Londra . lo un de'lati del piedestalloleggeſi l’iſcri

zîon ſeguente:

Anno Cbrifli r 666.díe 4. Non. &pra-bn': , binc in

Orieir‘tempedum z r i .intervallaflu-t :fl buiuſre column‘:

altitudo , ”apir de media ”vile imndium , quodevento

[ph-ante , bauſit etiam longinqua , ”parterpn omne:

populabundumferebatur cum impetll , @fragore incre

dibili . LXXXIXImp/a , Porta: , Pretorium, Arda,

publica”, PtacatrapóiaJcbolar,Bibliotheca , luſularum

magnum ”umerum , Damuam r ;zoo vico: 4oo.abſum

pſir; de aóngionibur r 5.[undim: delenir;alr‘ar 8.14”

rar,é‘ſcmiuflar reliquit.-Urbi.r cad-mer 4 3 6. iugera binc

ab arte per Tamiſir ripam ad Templariorum Fanum , il

linc ab Euro Aquilonah‘ Parràfl-cundùm muro: ndfoſſre

Fletame caputperrexit . Advcrrùr ape: Civìum , ”for

tuna: infrflum,erga vita: inner-num; urp”omnia refer.

ret ſupremam illam Mundi exufliomm. Velo-x' cladrr

fuit : exiguum tempureandcm nidi! Civitatcm flop-emiſ—

flmam. Cv ;ru/lam . Tenia die , cùm iam e'vicerat bum-rm:

ron/i’m , @ſub/{dm omnia , cçlitur ,urp-rr efl , credere,

iuſſur [ſem fatali: îgnir , @quoquovmùm elaaguir .

Dall’: ltro lato ſi legge:

Carol”: ILCarolì Martjrir FÌI.Mag BritanFrancé‘

Hz'áemRr-x. Fid Defenfi”. Princepr clememijſnnur ,

miſeratur lufluqſam rerumfacìrm , plurima ,fumami

In” iam tum mini: , i”ſolarium cioium , è': Urbi: ſir-e

”name-”tum , pro-md” ; tribuna” remi/ſr ; prete: 0r

dinir,ó*populi Londiuenſir retulit adRegni Senatum ,

qui continuò decrezvit, utipublz‘ca opera, premi-;publica

ex 'ver‘ZÎgali carboni: foſſili: oriundä in melioremformam

reflìruerrmur, utìque Aedcrſacra , 6" D Pauli Templar”

àfundamenlir,omnì magnificemia extrueremurmomer ,

port-e , carcere: nom’fieremzemundarenrur almi: 'via'

adregulcm rqíoondrrrmxlivicomflamremurſiflnwn—

tur

n
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Mdflgìpormí: fara , @mare/lai” dle-rr [ep-;(1745 alla

minare-mur- Cenflait etiam ”legal-e damn: gna”: in .

aregcrrimir condudrrearurwniw pari inflçntem al”.

tudine confurgerem, omneſque Parirtcrſaxo 'quadrata ,

au: coc‘Za [atei-e ſoli dare-”mr : uriqur ”cmim' [item ultra

ſeprennium adificando immoran’. Adbd!? lite: de termi

ni: orimrarlrge lamprec/Hd”: adito” qcoq'ue ſuppli

catioae: annua: , @alcternampoflerorum memoria”

H.C.L QFcflinatar undique: reſurgir Laudimcm , ma

ian' celerixaxe, ”ſplendore incertum . Unam ”immuni

ali/01v”, qua-iſernia op”; credebatur .

INCEPTA;

RICARDO FORDE EV).

PRtET. LOND.

. _ M. Dc. LXXt.

PERDUCTA ALTIUS , , …

GEORG. VVARERMAN. con. PRAET.

ROBERTO HANSON EQu. PRAIT.

GUlLl. HOOKER EQU. PRzET.

_ ROB. VINER EQU- PRÌET.

ÎOSEPHO SCHELDON EQU. PRÌET.

PERFECTA
THOMA DAVÒÌSBEQU. PRAIT.

ANN. DÒM.

M. DC. Lxxvu.

Le ho traſcritte amendue , affinchè non abbia a ragit I

narvi più oltre di tal faccenda . .

Poco lunge dalla.colonna ſuddetta , ſeorgeſi ſul Ta—

r'nigi un de’più bei ponti d’Europa , e tanto più maſa

viglioſo , quanto ſe lì conſidera la difficoltà incontra—

taſi in ſabbricarlo , a cagion del ſluſſo , e rifiuſſo del

mare , che quivi giugne due volte il di . Egli è com

posto di r9. archi, diſcosto zo. piedi l’ un dall'altro ,

che ſormanouna lunghezza di'Soo. piedi, con zo. di

larghezza. Nel mezzo vi hzunpponte levarojo , e da

‘ N 1 amen—
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amendneilaribelle, ericche botteghe; ma non!”

-sta la lor bellezza a ſar sì , chela fantasia nouſrrurbi

a veduta di moiteteſie, che ſon q'uiviinsu paiî , e

dentro gabbie a ſpaventode‘malfactori . Fu. 'fabbrica

to nel rzoo. eſi conſerva tuttavia belliffimo, mercè

alle buo'nerendite, flabilire perla ſua riparazione .

Si pa‘ſſa per ſuo mezzoda Londra a Sodorik, ouuero

SoutVVork; ma canta esigrandeimpercinenza truo

vaſi nella minuta plebe, dimoran‘te in questo luogo ,

che volendovi io andare con un gentiluomoFranzeſe,

fummoeostrettiatornarcene indietro.- e ſu d’uopo

girvi un’altra volta in compagnia di certi Ingleſi , che

qniui eran conoſciuti. ln quella‘ parte avea antica

mente il bordello, che poſcia ſù vietato da Arrigo

Vlll; e remo force, che da allora in poi turca la

Città non fia ra} divenuta:nocuitamiquunzgor, cui

ia‘mpare: ”anfumur .

Appreſſo al ponte ſi vedela Dogana , edificata da

Carlo Il; colla ſpeſa d xoooo. lire sterline , e quindi

puòandarſi alla Torre, cioè a una Fortezza , che

prende nomedallagran Torre quadrata, cb’ba nel

mezzo i; onde gl’lnglefi- chiamanla The Ton-ver .

_Si truova primamente una piazza,dovejſu reciſo

il capo al Duca di Montmaamut: quindi il foſſo, in

cui entra ogni giorno acqua colfluſſo del Mare: p0

ſcia il Castello difigura pentagona irregolare. ne’di

cui angoli ſon Torri riconde all’uſo antico . Nella cin

ta delle ſue muraglie, che gira im omo un buon mi

glio, ſi vede gran copia di buona artiglieria; e al di

d-emroaſſaiſiimc abitazioni , sì per la guernigione ,

come per gli ufi‘ciali , ed operai della zecca x quivi ſo

lamenceconiandoſi le monete di tutto il Reame, le

quali, per mioauuiſo, ſon le più belle d’Europa .

Oltreacciò v’ha un famoſiſiimo Arſenale , ſufficiente,

giusta lo che mi diſſero , ad armate 60000.uomìnì; e

perciò vi ſi ticneanche la Corte del Gran Maestro

dell’ Artìglîefla. In quellalparce, che riguarda il fiu

me , feccrmi vedere chiuſe in un luogo varie:ì ſorti di

ere ,
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fiere , comeTig-ri , Lioni ,e ſimigliaoti , enon guarE' `

quindidiſcostomia gran vora ine piena diacqua, in

cui precipitan’ſì i rei di offeſa aestà, e done ſù but

tata parte `del cadauere di CromW/el , tolto dalla ſe-`

pol-tura Regale datagli da’ſuoi .parte `iani, mentre la `

testa, con quella de Giudici di ſua azione era osta

in su 'i merli della ran Torre . Or uesta orre

èquadrata ,ſiccome detto, con foſſo l'intorno pie

no d’acqua, enella ſommità di cadauno de’ſuoi an

goli ve n’ ha un’altra ritonda piccioliffima, come

per ornamento. Ella ſiCcorne perſo paſſato ſervì di

abitazione a molti Re , cos-‘r ora di carcere per gli pri

gionieri di Stato ' e vi ſi conſervanooitreacciò le an

tiche ſcritture del’Reame , -e gli ornamenti Regali,

La Corona , ſta le altre Coſe , vien riputata una delle

più ricche d’Europa , acagion delle rariſſime gem

me , che viſono incastonate ,-. cioe‘ a dire nella ſom

mità , dov’elia ſi chiude , due‘ſmeraldidella groſſez-`

za quaſi d’un’ uovo; e all’intorno un rubino quanto

una nocciuola , una perla poco minore , e aſſai dia

manti maraviglioſiinveto a vederſi .

Circail rimanente della Città, altre piane non:.

meritano d’eſſere alquanto riguardare, che quella di

5.Leiceflerfleild_r_, di Southampton, di Gai-Iqua” ,

ed altre poche , che ſon ‘nella strada , che menaa Ri— i

patch; uogo ben grande , e adorno di ſronzuti albe

ri, ove ſ0 lion paſſar molti-a i ſoldati,

Di rarit altro non ho io veduta, che un` Rinoce—

vronte , e una belliſſima fanciulla Irlandeſe , la quale

dalla cintura in su era peloſa come un’orſo , e ſopra

le ſpalle avea certe come borſe di carne , piene di ma

teria acquoſa , e una ſimigliante nella parte del ſeſſo .

Il Rinoceronte poiſi èanimal manſueto , della groſ

ſezza, o poco più d’un bue, con una pelle dura, e `

ſcabroſa come quella del peſce raggia, che i Latini

dicono Squatimt: ha gli occhi piccioli, il muſo luci-1

go, in bocca due denti ſoli, eſopra al naſo un’oſſo

lungo, a guiſa di corno, che ſe non va paralello, fa

` ' P 3 cer
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certamenteun’angolo aguto col naſo medeſimo: e0L

rreacciò ti eu la ſchiena curva nel mezzo , come ſe fuſ

ſe una ſella -. ' '

A commedie vi ſono bene io stato in un picciol Tea

tro , "ma ſenza intenderne boccicata : m’è paruto ben

sì , che i recitanti ſien grazioſi, avvegnachè troppo

inquieti . Il meglio ſi è , che gl’intermezzi di ballo ter.

minano poi in mangiare .

Oh m’era uſcita di mente una coſa aſſai piacevole .

ll Mercoledì zz. del corrente , ch' era la vigilia dell'

Aſcenſione , andando ioa Meſſa nella Cappella del

la Reina Caterina Vedoua , m’ auuenni in una gran

moltitudine di fanciulli , egiovani , iquali armati di

bafloni correano avanti a'loro Ministri.Sul principio

ebbi qualche timore; ma poſcia ſummi detto, che

quella ſi era una proceſſione per lafestività del dì ſe

guente; e che perciòi medeſimi Ministri dovean pre

dicare pubblicamente per certe ſirade . La mentova

la Cappella della Reina non ha coſa alcuna di rag

guardevole , quanto alla fabbrica; ma per quel che s’

attien e agli ornamenti,vi oſſeruai un bel Tabernaco

lo, e un avermi altare d’argento , oltre a’mezzani can

delieri . Vien ſervita da dodici Frati Riformati di S.

Franceſco , un Domenicano , due PP. Geſuiti , ed

alquanti Preti.

Di novelle , non ſaprei altro dirvi, che , novelle,

per difetto di coſa di ſugo . Douete ſapere, che ſi aſ

petta qui il Signor Princi di Saſſonia; ma ciò è una

baja . Di più, che il Ven rdì aq-cadde una caſa preſ

ſo al mio albergo, e vi restaron morte ſette perſone ,

' e tre uſcirono'mai vive di ſotto le pietre , or queſto im

porta aſſai, perche ſi tratta di morte d’uomini; ma

non importa a voi. Dirovvi adunque, che il Signor

DPietroRonchigiio Ambaſciador di Spagna , con

infinita corteſia , hammi fatto le più dolci carezze del

mondo: ma ,a volerlo ben giudicare , dal buon co~

fiume in fuori di questo Cavaliere , tutto il rimanente

. èſumo. Che avrò dunque a ſcriuerui , pernon dare

..z .L in
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in non nulla? Sì : il viaggio dí-Vindſar. Sappiate co

'me la paſſata Domenica poſimi in una carozza , pa

gando il mioluogo 6.ſcalíni , e mezzo , pergire a ve

der queflo villaggio, ordinario diporto de’Re, zo.

miglia diſcosto da Londra: e paſſatene appena ſeivi

'di a ſinistra ſopra una collina il villaggio di Ricbemánt;

dove a’: ;.del corrente nacque al Principe diDani.

marca una ſigliuola , nel palagio appunto ,’_ che quiui

tiene il Re . Di là, per belliſſime campagne, di lie

'tí , e copioſi Paſchi abbondevoli , camminando‘ ,

giugnemmo aVindfar, ſituato parimente ſopra un’

ameniſſimo colle; donde difficil coſa parmi a raccon—

tare quante belle campagne ſi ſcorgano , ora in agiate

vallicelleabbaſſanteſi, da cristallini ruſcelli, e dal

Tamigî placidamentc innaffiate; ora in ageuoli , e

vistoſe colline innalzandoſi , di verdeggianti boſchet

ti d’ogni intorno adombrate ñ In questo Caſiello ven

ne alla luce Odoardo lll. il quale avendoloa guiſa di

Fortezza circondato poſcia di ſoſiì, e di mura ;ſerviſq

ſene per tenervi prigionieri ida lui vintiR’e, Gio.

Re di Francia , e Davidde di Scozia - La parte effe

riorecontiene il Tempiodella Vergine, e quello di

San Georgie, con molte caſe: l’interiore, ‘al quale

s’entra eziandio perun ponte, diceſi abitazion Re

galc, a cagion del palagio del Re. Quivi nel mezzo

delcortile interiore trucvaſi una belliſſima statua di

bronzo , rappreſentante Carlo [Le all’interno var) ap

`partamenti perla Corte , eaerte vaghe Torri', nella

più grande delle quali ha un'armeria , bastevole a ſor

nirdi buoniarneſi preſſoa milleſoldati: e di là può

paſſarſi all’appartamento deſtinato per gli Duchi di

York. Circa le stanze regali, truovaſi in prima un’

altra bella armeria per zooo ſoldati .- india ſiuistra s’

entra a un’anticamera , ov’ha un baldacchino di vel

luto chermísì, con frange d’oro.- poiun’altra con

un baldacchino cilestrn, guemito della ſieſſa manie

ra,- e quindi altre ſianZG, tutte ben’adorne di pre

zioſi arazzi , ed altri‘ arredi . quai ſi richiedono

P 4 auu’
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aun'abitazion regale. Adellra della mentovata ar.

meria vedeſi una gran flanza , oveſi tiene il Ca pitc

lo dell’ Ordine della Gian-:tina ; e poi la Cappella ,

fatta fare dal Re Carlo ILe dipinta , come tutto il pa

laglo , dal Signor Antonio Vario noflro Napoletano.

Dalla medeſima ſala ſi ſcende alle camere del Sig,

Principe Georgiodi Danimarca .

Adeſlo veramente non ho altro , che dirvi, ſe non

' che aſpetto d’ora in ora la chiamata del Sig.C0nte

Salazar ( Commeſſario della Cavalleria in Fiandra .,

‘" 8c Inviato dal Governador di eſſa a S.M. ) per dover

mi partir ſeco ſul_ſat-brr , datogli dal Re. Di queſla

ſua corteſia ſon tenuto ugualmente a lui, e al Sig.

Marcheſe Catani, ad istanZa del quale m’ha egli ſat

to untal favore, offerendomidi piùlaſua tavola : e

. così mi ſo le beffe di certi Tedeſchi, che volean farmi

pagar ſei ſcudi di parte mia, per andar con eſſo loro

ſopra un vaſcello. Non ſono io uomo da farmi ſar

,Calandrino da coral ſorta di perſone.

Ora io mi ſon finalmente tutto voſiro ,* e benche mi

vegga privo dell'onor di vostre lettere , non poſſo ſare

a meno di riman’ermi baciandovi affettuoſamente le

mani . Quantoè bella la brevità!

`_

Da Braga a’z.

di Giugno 1686

XXllI Uandoiomipartiil’altrojerida Londra, avea

fermamente nel mio animo deliberato , di mai

più non parlarvi di Inghilterra .* peroccbè mi parea

d’averne ſcritto abbastanza , eforſe più , che per ma

niera di lettere non iſlà bene. Ora, riandando per

la mente le già dette coſe, parmi neceſſario, anzi

che conueneuole , darvi contezza di alquante

altre, che io per traſcuratezza tralaſciai , o per

che non volendo m’uſcìi di. mente . in priènàa ſi

K a
l’ /
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èdadire della Società Regia, cotanto rinomata pel'

tutta Europa. Ella da aſſai piccioli principjè a tal

grado dionore, edi estimazion pervenuta; poiche‘ eſ

ſendoſi stabiliti in Londra alcuni Letterati della Uni

verſità di Oxford , circa il 165 6. cominciarono ad aſ

ſembrarſi , per biſogne letterarie nel Collegio di

Gresham: &indiapocorempo tal ſiſu la fama di

lor dottrina , che non ſolo ne venne il nouero no

tabilmente‘creſciuto 5 ma tornato il Re Carlo Il.

dalſuo duro effiglio , diede a una sì virtuoſa Aſſem

blea molti , e belliſſimi priuilegi a’ aa.di Aprile

1663.; volle chiamarſi Fondator dilei, edieile ti

tolo di Società Regia. Egli ſiappartiene al Preſiden

te diconuocare , dilatare, eſciorre le aſſemblee ;di

distribuire a gli Accademici le materie , giudicate

da lui degned‘eſaminarſi ,- edi ammettere nella com.

pagnia nuoui membri, col conſentimenro peròdel~

.la maggior parte de’cornpagni , o , per meglio dire ,

di ar perſone, oltre la maggiorparte: nelqual caſo

dee ilricevuto pagare ai Teſoriere 40. ſcalini, e diſ

porſì oltreacciò a darne r 3. altri ogni tre meſi , per

mentre vorrà eſſer membro dell’Accademia. L’adu

nanzafaſſi ogni Mercoledì nel Collegio di Gresham,

tre ore dopo mezzo giorno; e vi ſi diſcorre principal

mente intornoabei ritrouati meccanici, ealla filo.

ſofia ſperimentale, la quale, con tal mezzo, ſcor

.geſi eſſere a unſommo grado di perfezion peruenuca:

ca’duc Secretarj s’appartiene iltutto porre in iſcrit

tura; come anche di registrare, edi riſpondere alle

lettere degli aſſenti , e stranieri. In fine voi ben avre—

te veduti que’volumi in rz.chestampanſiogni anno

in Ingleſe, etraduconſiin Latino, col titolo di Agr:

Philoſopbica Societari: Regia Landini-”ſir ; e così

non occorre, più vi tolga ilcapo con ragionarvi di

lei.

[nſecondo luogo dicoui , che gl’Ingleſi ſi ſeruono

ancora dell’antico Calendario Dioniſiaco, giusta il

computo dell’Erajuliam; perocchd nel r ;azìquando

tee
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feceſi la Correzion(a)Gregoriana, eſſi s'eran già

ſom-ati dall’ubbidienza di S.Cbieſa, nè vollero p0

ſcia accettarla; meglio contentandoſi di ſoggiacere

a tutti gl’iìiconvenienci intorno alle Feste mobili `ch'

quel Ciclo,che voler’eſſere d’un tal beneficiorenuri al

Papa: ſicche‘ ſpeſſe volte la lor Paſqua ſuccede a

due pleniluniidopol’equinozio, contro la prima isti—

'tuzione di cal ſolennità , la qual richiede, che ſi ce

-lebri la prima Domenica dÒPo la prima Luna piena,

ſeguente [equinozio. oltreacciò accade loro d'ave

're alcuna fiata due Paſque in un’anno` ſiccome nel

1667.; etalora non averne di niuna ſorte, ciòche

avvenne il ſeguente anno 1668.Un certo Dottore

Ingleſe ha nondimeno giudicioſamenre oſſervato,

che , eſſendo tutto il paſſato male venuto dal contarſi

l’annodi 365. giorni, e 6.-ore ſcarſe, là dove egliſi

ddi365 giorni, 5.0re, 46.minuri, eſedeciſecon

de (dalla qual differenzadi preſſo a I 1.minuri, viene

ogni 134. anni a ſarſi un giorno intero) biſognerebbe

porrein prima per coſa stabile la concezione del Si

gnorenell’equinoziodì primavera: il naſcimento nel

ſolstizio di verno, e quello di S. Gio: Battista nel ſoſ

stiziodiStace; equindiſare un bel como dall’anno

del Naſcimento in quà , giusta il vero corſo ſopram

mentovato del Sole: eveduro in questa guiſa quan

ti anni 'veri importa il tempo ſcorſo, ſi dovrebbo.

no inventar buone', eginfle regole per l’auuenire.

Or per quel che cÒcca alla continuazione del mio

viaggio, áveceaſàpere, come toltocongedoGiove.

di dal Si norè Ambaſciadore, e dal Brunetti , dal

quale in `nice corr‘eſie in tutto il tempo di mia dimora

avea

(Ta) Chi vuole eſièr meglio inteſo di tal correzione, vegga.

la Bolla di Gregorio Xlll. posta avanti il ſuo Kalendario

perpetuofiampato in Roma il [582.:ippo il Zannetti:Gio.

leffo Scaligera da Emendatîane temp”. : Il libro di Michel

Mestlino contro il Calén .: L’Apo[ogia,ſattane dal P.Cla~

vio, e la riſpoſta dicostuí all’Elenco Scaligerinno; oltre 31._

cum. c‘eſa del dottilſimo Víeta , ſe mal non mi raramente ó

Azz '
v 1,. ll. 1,“ ,,l il

a
'i il" .
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. avea ricevuto; mi partii da Londra in una barca

per gir con eſſa ſino a Greenojcb , dOVe col Yachet

mi aſpettava il Signor Conte balazar. (Divi giunto,

adiſcrezionedegl’inſolentiffimi barcajuoli, fui gen.

tilmente ricevuto: ed eſſendo ormai notte, ed ogni

vento noioſamente raceudo, ſi ſece rimorchiare il

Vaſcelloaſeconda del fiume (il quale ſino aBlaccoia

è tortuoſoaſſai) per quaſi tre leghe: e quindi, datoſi

fondo , e una magnifica cena dal Signor Conte appre

flata; lìetamente con vari , e bene apparecchiatici.

bi, e ſceltiflìmiviniciconfortammo: dopodiched'

uno in altro ragionamento paſſandoſi , tanto la notte

ſi venne avanzando , che dalla debol natura di ſonno

biſoguevole , più che da conveneuolezza , o creanza,

ſommo sſorzati a gite a letto .

Come ildì ſu venuto , né ponemmoíu cmmino,

laſciando indietroGra-oeſrnde , 8c india due altre le

ghe un’altra Città ſulla ſiniſira ripa, dicui ora non

mi rammenta il nome', eſiualmente preſſo al lido del

mare la Terra di Margate . In ſomma , auendo tutta

notte navigato, giugnemmo ieri mattina ſulle otto

ore , e meza del uo-'iro oriuolo, in una Città di

Fiandra detta Nieupm; il Governador della quale

D. Diego Comma-vm, ch’era venuto con eſſo noi,

ne portò tuttiequanti adeſinare in caſa ſua: ediſñ

ſicìl coſa ſarebbe a voler con parole raccontare , con

chelautezza, emagniſicenza ciò ſaccſſe. Uſavaſi,

che colui, il quale staua allaro di chi beuea, ſco

prìa la coppa,- e’l giuoco andaua così ſempre in giro.

Compiuto ildeſinare, ne ſu fatto vedere dal Signor

Conte il donoavuro da S. M. Brittannica: ed era un

ritratto maestreuolmonte dipinto, egueruito all'in

comodi bei diamanti grandi, epiccioli, cheſurono

estimati ben due mila ſcudi: non dgran fatto adun

que , ghe il Conte regalaiſe Go. dobbie a colui, che lo

li rec .g Di làaun’ora tolſi congedo , iipiùpnestemente,

chepotei, datuttala compagnia, cme n’andai ve

dem
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dendola Città. Ellaèſituata reſſola foce d‘un Hu

me , distante quattro leghe a DanKerK verſo Le*

uante; due da Ostenda verſo POnente; e tre da lpri a

Settentrione. Vicn nouerata tra le miglioripiazze

della Fiandra Spagnuola, etra'più ſicuri porti altre

sì del mar Germanico; che quanto agli edifici privati

non v’ha coſa di ragguardeuole . Nelle di lei vicinan

ze ſu feritol’Arciduca Alberto, combattendo contro

Maurizio Principe d’Oranges , a’due di Luglio t Goo.

nella qual battaglia restarono ſul campo 6000. degli

Austriaci . ’

Qiesta mattina circa le otto ore p'eſiam posti in

barca col Signor Conte , e ſiam venuti' in questa Cit

tà di Bruges, per via del Canale. Brienementedir

rouni di lei, come giace in un piano, tre leghe diſco

sto dal mare , ſino al quale nondimeno hanno iſuoi

Cittadini fatto il canal mentouato, capace d’ogni

qualſiuoglia gran nave ; entrandoui una incredibil co

pia d’acque da’vicini fiumi . Nel r 56ml Sommo Pon

tefice Pio IV. la fece adorna del titolo di Veſcouado ,

ad istanza del nostro Monarca Filippo". innalZan.

do alla dignità di Cattedralela Chieſa di S. Dona

ziano, o ,come il Volgo dice, Donato . Vivi , ol

tre a'varj ornamenti di fino marmo , veggonſi nel co

ro quattro famoſi ſepolcri de’Duchi di Borgogna . Del

rimanente non v’ha Città de’ Paeſi baffi , oue veg

ganſi più belliedificj , e strade più larghe , ediritte ,e

una sì bella Borſa dimercanti .Le femmine portano

in testa un certo cappuccio aguto , che vien dal collare

del mantello, il quale per la brevità ſi èanclrre una del

le belle coſe, che poſſan vederſi al mondo r

Ora io debbodi quì a poco partirmi per Gan!, di

stante otto leghe; e a dirvi ii vero non ho fatto poco

aſcriuervi queste quattro filastrocche. Egli ſarà ad

dunque uno de’ſoliti effetti della vostra ſomma uma

nità l’avermi per iſcuſatodello inſolito ſcriuer brie

ve ; mentre deſideroſo più che mai de’ vostti co

mandamenti , e di avere, inſieme con alcuna delle
' -ſſ V0*
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voſh’e dolciſiìme lettere, novella ancora di vom;

.buona ſalute; mi reflo facendovi profondiffima ri_

jvcrenza.

 
4

z

~ DiAnmr/n’g.

di Giugno 1686‘

L’Amoroſiſfima lettera , da V. S. dirizzaramiXXlV

in Londra , la mi fece quì capitare il Signor

Brunetti, e gliene ſarò eternalmente tenuto. Dio

buono! che dolcezza , che gaudio, che conſolazio

ne non ricreò l’animo mio in leggendolal lo non

credo di averne giammai a’miei dìprouara una fi

miglíanre: e come che molta me ne veniſſe- dalle

varie notizie, che vipiace di darmi; la maggior”

però ſifu quella, che tocca il buonostaco, ela tran

quillità di vostraperſona . Del rimanentel’avere fac

ra da buon medico: 0mm' rulitPum‘Ìum, quam/mir

utile dulci . Sulla fine m’auetc trafirro (ma ve ne ren

do grazie) con quelle parole: l’amor della critica ”i

parte a combatter con certe lumache ”anſa-vaſem” nel*

la 'oa/fm Fantaſia: perocchè mi dite, auer per mezzo di

molti vostri amici di Vinegia,compreſo non eſſere al

tre figure dell’Abare Gioachino in S.Marco, che

quelle di S. Domenico ,e di S. Franceſco d’Aſſrſi . Dî

nuouo vi rendo grazie della riprenſione: ma io,a di

re il vero , ſarò caduroin sì ſacco errore per aver Fred

fiato fede ad alcun libricciuolo (a), perche, con fi

fatta credenza , non mi curai d’andar diligente

” [nen`

( a) Prefazione al libro delle profezie dell’Abarc Veneti

Domin. Chorogr. Deicrí-prío , nella Republ. Veneta del

Contarínifiampam in 2.4.dagli Elzevirii [62.8. pag-17.1". ~

vimmtum imprimi-.r ”abile babe: , porpbjntitis, apheaixití

alii/quepntiaſiffimi: lapilli: ”ſell-mom , mm *Mr-ii: emble—

ma”: , im’er que ”annullaſaarhimì Abati: Sanflorii juſſu

fari-tfr” gflìfla, ó-cy
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mente oſſeruando quel pauirnento ; bastandomi d'

auerui -vedutì così all’ingroſſo 'certi uccelli, e coſe

ſimili . Semaitornerò per laflrada di Vinegìane ca.

cauerò il netto. Ma poi alla peggiorlettura-del mon

do , pollo fare altro, che diſdirmi , quannu: op”: fue

m, dopo auera ſchiettamenteſpoſlo-h-coſa come

paſſa? e ſupplicarvi a ridurre in mille pezzi quel

le lettere, ſicché non ne rimanga più orma , nè

vestigio?

-Cìrca il mio viaggio, ſapetedall’ultima ſcrittavi r

" t come la paſſata Domenica mi partii da Braga, e ven

ni a Gan: per acqua ,a veduta ſempre di buone,e ferri

li Campagne: aggiungo ora, che volendo il Signor

Conte, egli altri ſuoi amici ſubito paſſare oltre; mi

convenne tor da elfi congedo , per potere a mio agio

vedere la Città . .

* Gemt ſi è Metropoli del Coutado di Fiandrá'; e ſd

primamentedetta , giustailparer dialcuni, Wanda

da’ Vandali, o pure Gancio, donde iLacini fecero

Guanda-um . Ella gira inrorno ben dieci miglia ſtalia

ne.- ma noninturro queſto ſpazioſonoabitazioni ,

che troppo famoſa Cirtade ella ſarebbe perauventu

:a . ll più bello di lei parmi , che ſiano i98.ponti gran

di, iqualicongiungono lezéJſolette, formate da’

canali, edaque’quattro fiumi, che paſſanvi per en

tro; cioé la Icke/da, la Liſa , il Lerìno, e’l Mme;

ſenza contarvi infiniti porcicelli piccioli , che s’incÒn.

t’rano ad ogni paſſo . V’ha oltre acciò più di ſeſſanta

fra Chieſe, eSpedali ,* e‘cinque Badie ricchiffime,

ſpezialmente quella di S. Pietro, fondata da Dago

berto Redi Francia nel 64o.dapoí, che Santo A.

mando v’ ebbe predicato il Vangelo. V’aſſicuro ,

che giammai fuor-d’italia, non ho vedutoChieſe

' più magnifiche, ebene accende di quelle diGam.S.

Gioze S. Michele ſon quaſi tutte incrustare di buo

ni marmi, 8t adome di ſtatue, ed eſquiſite dipin

ture . La Chieſa di S. Aleffio è picciola , ma ſoprama

modo vaga, ericca di marmi ,‘ enel Monistero ha

una ſlanza, piena tutta diquadrí de’più eccellenti

mae~.
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maeſiri: e per finirla in una volta , przſſo che tum le

Chieſe ſon belliſſimee

uanto alle Piazze, ſe ne contano tredici, tune

degne d’eſſer vedute; ma più d’ogn’altra quella , che

viene appellata Vrydakr-MercKt , ſhcul l’lnfanta iſa

bella , Conteſſa di `Fiandra, fece allegare una ſa

` moſa ſiatua in onOr dell’inuittiffimo Imperador Car

lo V. l Palagi ſon fatti con buona ſimmetria , quan

tunque baffi; le Osterie molto agiate; e le botteghe

aſſai commode, e fornite di ricche mercatanzie .

,. Sulle muraglie ſi paſseggia di ſiate all’ombra di lun

ghiffime file di verdeggianti, e ſronzuti piopi , che

dilettevol coſad a riguardare. ll veſiir più comune
ſièallaì'FranZeſe; ma le femmine di viicondizio.

‘ne uſano quelcappuccip, ,chevi ſcriffi .i’n'favellando

diBruges: eviha certe pinzocchere, che ſe l’adat

~tano in guiſa tale , che ſembran tanti lioncomi .

, Fra gli edifici più ragguardeuoli , dopo il ſorte Ca

Îflello, deeſi riporre un palagio, circondato da un

toſso d’acqua, a guiiſa di Fortezza, ilqual-s’appella

la Cour du Prince: ma come che ſuſse per lo paſsato

_ copioſo di zoo.canaere, in una delle quali - nacque il

glorioſiffimo lmperador Carlo V.; oggidiſi è in buo

na parte andato iu rouina, ea gran pena v’ha ſuffi

_ cienre abitazione per loGovernadore . ,

»‘De’costumi de’Cittadini (a) non poſso darvi alcu

na contezza: si brieve ſpazio vidimorai:v ſolamen

te , di ciò in vece, d’irouui, come POCO lungi dalla

Città verſo Ostro, ſcorgonſi certe rouine d’antiche

‘mura: egli intendenti vogliono, che n‘e'ſecoli tra

ſandati vi fia fiato qualche ſorte Castello de’Roma

ni: moſiì da alcuna medaglia, trouataui coll’effigie

_di Nerone, ‘diGordiano, edialtrilmperadoriſino

a Costantino. S'ei leoe ſar l’indouino , direi , che qui

.vi auea l’antica Ganda'tmm: e, quanto alle meda

glie, non eſser neceſearia conſeguenza: dunque v'

ebbe

’a Arſa: mi qJÌÃJyfag-d
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,-^ ebbe alcun Castello de’Romani : perocchè ellcno ben

ponno trovarli in ogni qualunque luogo stette ac*

campato il loro eſercito , oſi fece qualche battaglia.

Ragion vorrebbe ora , che io vi diceſi] alcuna c0

ſa in generale delContado di Fiandra ,- ma egli ſa

rebbe un non voler finirla mai(a),ót number” rendi-rm

rene-aqua” d’infiniti autori, che alla fine io non parlo

del mondo nuovo .' ma non poſſogia tacere, che-mol

to dennoi Fiammenghi, e gli abitatori del Brabante

al nostro Monarca; poichè egli ,‘ oſia per onor di ſua

corona , oper affetto , che porti loro,- o per mante

'nere come una ſcuola di guerra a’ſuoi Spagnuoii; ſi

contenta di á'pendere in lor difeſa, non chetutte le

rendite di e e Prouincie , ma la miglior parte dell’

oro, edell’argento altresì, che gli tributano le più

lontane terre , collo ſpargimento (l’infinito ſa ngue de'

ſuoi vaſſalli. ‘ì

ll Lunedì ,mattina mi Ievai per 'tempiſlì mo, e mi
proccurai un luogo di carozzaì ſino aBruſſelles, me

diante noue ſcalini. Circa mezzodì ne trouammo

aver fatte cinque leghe; onde ne parve bene di prende

:calqu-anto di ripoſo, edic‘ibo. Speſi di parte mia 4.

ſcalini, ma ione avrei di buon-a voglia pagati cin

! que, oſei , purché il deſio-are non fuſse stato appre

z fiato con butiro , giusta l’uſanza delpaeſe, alla qua

| le per nrodo alcuno non poſſo accomodarmi- Qyindi

' facemmo altrettanto cammino per verdeggìanti ,

e fertili campagne; e giugnemrno a buon’ ora in

~ Bruſſelles .

i Qtesta Città , per quanto ne ſcriuono iGeogi-afi,

i ebbe nome da un certo castello, quivifabbricato da'

l popoli Senoni , per ſervirſenedi piazza d’armi nella

guerra , che penſauan di fare a’Francefi . Ora ſi è ca~

po del Brabante; e oltre alla Cancellaria del me

i_ ddſimo Ducato , vi ſa ſua reſidenza il Gouerna~

dor Generale delle Prouincie Spagnuole. Se ſiíîriñ

guar
 

a Atlar lato Navara”, del’Europetama.

 
 



DEL ‘GEMELLÎ. m

-<-

**-

—

  

zum-iam le campagne , che la circondano ,‘elleno ſo”

no ameniflime , 'e d’ogni ‘uſato alia'Îento Corteſi do"

natri‘ci; in maniera ta le , "che‘giammai per qualſivos‘

glia accidente i ſuoi cittad'inì'ñon han ſaputo , che fia

i’c‘arſe’zza ,* ne anche allo'rä quando coli‘ImPerador’

Carlo V.vi ſi trovarono ſei teste coronare , e molti al ñ‘

tri Principi, colle più fioñte Corri del mondoze 'mara- -

uiglioſa quantità di cauafli , e fanti . Se ſi [bon mente‘

al clima , par che il Cieloiia quivi più benigno', ‘che -

in altra parte delle ſue Conti-arie: ſe gli abitanti, v ’ha,

molte illustri famiglie , dalle quali il Principec‘rea il

Maestrato , aggiugnemiovi un Procon'ſolò , e ſe)

Cittadini artefici ; equanro all'industria di Costoro y

io non veggo chi poſsa loro diſdire il Primo luogo in. '

torno al laVorio delle finiffime arr'ni , è degli arazzi .

Le femmine ſon belle , e ben colorite ,j (come ſon tut~

ri i Fi ammenghi) ma i‘o n‘on porci appatto alcuno rar:

tcner le riſa , in veggendo la strana foggia di vestire"

delle piniocchere ’t perocchè alcune dileſse ‘portano

un Cappello in testà , con ſupra un come piattello , co~ -

perto d’un drappo’nero: altre una berretta , c’on mi

gran fiocco nella ſommità: e così quelle , come le pri*

me un mantello tutto inereſPato . 'l

lo‘ Circa il materiale della Città , ella èòinta di buoni f

baloardi, ed altre fortific‘aiioni , che , a mio giudi

cio , non varranno mai un frullo , a cagion del ſiro, ſi-`

gnoreggiato da varie eminenzePaſſa Per mezzo di lei

il fiume 51mm , le cui acque entrando ln due profondi

canali , fatti con molta ſpeſa dagli accorti cittadini g

vanno a renderſi nella Ruflelld , e nella &held-z: e in

questa maniera paſsano gro’ſse Barche di varie merci

fino al mare , eda! mare allaCitta. Le ‘c'aſe de’Cirr’a.

dini ſon pur rroripo belle ;quelle de"nolîili magnifiche‘ *

quella del Comune ragguardeuole, 8t adorna d’un be

campanile : equìuì rende ragione il Borgo mdrflìaì

con uno degli Schiaviui , dalquale ſi appella al Cona

figlio de’ſette Sçhianini ,\ e' finalmente a quello del

Brabanre r Q l

' l
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Il palagio- del’ GovernÎldore. ſull’altoudellaCittàh

çdn carta. laſua architettura. irregolare , non laſcia_

d’eſſer bello , 9( quel che monta aſſai più , comodo ._

Si truova primamenxîuna Piazza chiuſa. di balaustrí.

di pietra ,1 oue dimora, la Guardia_ .7 quindi una‘ ſpa-.

zioſa corte , con una bellafontana ;_ e di là , ſaghe”-`

doſi pochi rad‘t , livien nella prima, ſala delle-guaine

die Tedeſäëe , intorno allaquale ſon varie bo tegbe .

A ſinistra ſi,vede unabenîinteſa cappella ,A ſo enuta

da due ordini di marauiglioſe colonne 5‘ cioè vuote al.;

' 1 di dentro ( ſe put non mi vollero fa; calandrino) in,

‘ modo tale , che un'qomo vi potrebbe ſalir infino alla.

ſommità, : il che s‘è cosìoverò. , come lì dice ,- gram

barbaggianni dovette eſſer colui , che tanta fatica vol

le buttare invano . Nonguari diſcosto dalla cappella ,o

montaſi per cinque gradi alla ſeconda. ſaladiguardia ,r

la quale è picciola_ ;` donde sÎentraa una benÎadorna.,

anricamera ,j e finalmente a quella dell’Udienza .

Chi vuole andare-al Parco , biſogna , che dal corti-z

le ſcenda alquanti gradi ; quali paſſati truoua, un di-~

letto-vol piano , con una fontana , ed’itçerſe Ãatue dL

marmolungo iLtnuro , che lo termina. . A dçstraè iL

boſchetto , con ſorſe cento. varietàdiſpeſſì ,7 e ſcon—

zuti alberi ,L ſotto a’quali , non chea_ veſpro ,_ ma n'eL

più fitto meriggio, quandoilSole_ piùa diritturaman -"

da in terra gl'inſocati ſuoi raggi , di grata, e freſchiſó 7

ſima ombra ſi gode. Iben compartiti` viali-non recano,

minor diletto.; anche quandodiſposti informadi la-,

bei-into, grazioſa-_mente il piede ritardano‘ :e più quan

do ſitvede dall’un, canto uſcire un coniglio, dall’altro_

ſaltare una lepre ;e quindi ancervio ,p oìnci lleggiadri`

çauriolj girdimesticamente paſceudo, . Ma. niun pia

cere puàagguagüar giammai quello, che ſi prende in,

riguardando. le benfampie peſchiere; e nelle loro chia

re ,. e cristalline acque a forſetrentaî maniere di peſci`

andar gnizzando , _e correndo; opure , a guiſa di greg- .

gia ,inſieme uniti , dauna buca in‘un'alltra gir trovnnz. i i
doalimento. ’ ` ` ` ` ì ’ì

Nel
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Nîel mezzo poi del, boſco ſcorgeſi un bel pelageta

to entro il quale ſon poste ;0.ſode colonne , e ſopra di

eſſe fabbricata una caſetta , la quale per ogni parte di /

chiari , e traſparenti cristalli è circondata . Di costa

tiene una fontana non diſpregevole , un picciol giar

dinodi fiori ,q che troppoſoave odore ,_ per molti paſiî

all’intorno , diffonde, . In ſomma io , che pur non

ſon di quei , che d’ogni coſa ſi,maravigliano ,- rimaſi

buona pezza come incantato. , e fuori di me steſſo in

questo non favoloſo giardino d’Armida,

Se parliam delle Chieſe di Bruſſellea , ſono elle in

gran numero, di architettura magnifica ;e bene ador

ne, per la pietà degli abitanti,:ſpezialmente la Cane.

drale , in cui. ſ1 Veggono buone colonne , e sta‘tue di

marmo *,e fra le coſe più degne dimemoria , tre ostie ,

le quali per costante fama` ſi ha ,che ,l trafitte da certi

eretici, grondarono molto ſangue t 4

Di piazze pubbliche ve n’ha molte , tutte fuor d"

ogni estimazione belle- , e_ ſpazioſe s avvegnachè il

primo luogo ſi debba a quella , che s’appella d” .ſab

(om , ove ſi fanno gli ſpettacoli pubblici ; e forſe ch‘

ella tal nome ſerba dall’antico costume di ſpargeriì

:l’arenal’aufitéatro , ſiccome ne inſegnano gli anti

uar} u.
.q Giovedi andai in Palagio , evidi il Signor Goverñ.

nadore D`~ Antonio Franceſco Agurto neliConſiglio.

di Stato,c_he tien‘ſi in unastanza aſinistra della prima

[ah-;Sul tardi poi egli venne al Teatro, a udir un'ope

rain muſica , intitolata il Bel/aropban ,che riuſcì mez._

zanamcnte_ bene - L’arr‘ette ſole ſi cantarono in lingua;

Italiana` ‘, che ilrimanente era nella ſauella Franze-i

ſe , [a quale è in uſo più,d,'ogni~altra appreſſo la nobil~

tà.- Il Teatro ſi,é molto picciolo , con due ſoli` ordini

di palchetti , e per entrarui pagai tre ſcalini c o

Venerdì , che ſu appunto-l’altro jeri , 7.delcorremì

ze , accomandata a~ Dio Bruſſelles , mi poſi nella bar‘

cadi Vil/eſorta Pagando aloldi , ecomeche non v’a

tea altro,che due leghe di cammino , vi giunſi più to

. z, lio a

|

i
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sto, che non mi ſarei immaginato.- Di là feci duè al:

tre leghe in carozza ſino a Malines , colla ſpeſa di

due ſcalini; e deſinato ch’ebbi , paſſai oltre; Questa

Città è ſituata preſſo a] fiume Dyle‘a 3 rgradi di latituz

dine; e per la ſua fortezza , e bellezn n‘o'r’l ha che ce

dere ad altra del Brabante , mal grado il fuoco appie

~catovi nel l 5 56.( Le strade ſono ſpazioſe, diritte come i

strale , eben lastricate di i’elci; i palagi ragguardevo— `

Ii ,e le piazze abbondanti di tutto lo 'che fà mestieri al'

la umana vita . Altra Chieſa non potei vedere, che

l'Arciveſcovale, e ne rimaſi ſoddisfatto. Viſi adora

il corpo del ſuo primo Arciveſcovo S. Rumoldo , ris

posto entro una bella caſſa d’argento ſull’altar mag

giore; v '

Un’ora dopo mezzo di mi Poli in un‘altra caioZza ,

in compagnia di alcune Dame , col ſolito prezzo di

due ſcalini; e ſattequatrro leghe entrammoin questa

Città,per la porta,detta di Malin”, ovvero di &Geor

gio , ſempre ridendo diquelli aguti cappelli di paglia ,

che portano le contadine .

Anverſa , detta nella comun favella del Paeſe And

” Werpm , è capo d’un Matcheſato , istituito , ſecond

do alcuni , dall`lmperadore Ottone ll. , eche perciò

ſ1 appella delſac. Rom. Imperia - Dell’origin del ſuo

nome varie opinioni recanſi in mezzo , cheio poco , o

nulla mi curo di andar diſaminand'o è ſola‘niente di:

rovvi , ſiccome ella è ſituata ſulla destra ripa della

Scbrlda , e , quando li aVeſſe a ſeguitar ſempre l’oba

bliquo cammino del fiume , diſcosta preſſoa t 7 leghe

dal mare . Queste acque circondanoi ſuoi forti baliios

i ni,e la famoſiſíſi ma Cittadella;ed entrando in o‘tto ben

i grandi canali , conducon barche Cariche ſino alla

Città . Sulleterrapienate mura veggonſi lunghe’ file

di alberi , per diporto , e ricreazione degli abitanti *, e

. questaſi ſu invenzione di Carlo Vallora quando am

‘ - pliolla t 600. pafli in lunghezza , e 244 in larghezza:

Per quel che tocca alle abitazioni , diceſi , che ve

neſono i 3500. bene ordinate , e comode : c quam

to

—Î_vññ--ññ-_ñ—r
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to ‘agli abitarori ei non ſene può troppo agevolmente

determinare il nouero ; perocchè eſſendo una

Città dimolto traffico, videe eſſer ſempremai gran

copia di ſiranieri. Conſiderate, che alle volreſì ſora

veduri ſul fiume ſino a 2500. legnicarich'i; 8c hanno

mi detto , che in compra, e vendita di varie mercatan

zie s’impieganoo’gnianno circa roomilioni . Le ſira—

depoi ſonlunghe, diritre, eben lastricate diſelci ;

ele piazze ſpazioſe, e belle: ſopra turr-o quella de’

mercanti, che s’appella la ”uova Borſa. Queſta Bor

a di Londra ,e

più ragguardevole altresì, a cagion de’ perbi archi,

ſoſienuti da 43.colonne di marmo . Nel log ie ſu

periori ſi veggono molte ricche botteghe; nia peziai—

mente viſi [a gran mercato di buoniquadri: il che

naſce dall’avere iFiammen hi , niente meno che gl’

Italiani, una particolare aſäzzione, ed abilità aldi.

pingere. Hannoi mercanti un’altra abitazione,derta

la Caſa Oaflerfing, la di cui circonferenza dicono eſ

ſere di zoo.cubiti.

Tra’ migliori edifici contaſi anche il Pal-agio del

Comune, 0 diciam meglio de’ Tribunali, adorno

turto di belliſſimi lavori di fino marmo , giuſta le re

goled’un’ortima architettura. Egli v’ba due apparca.

menti principalíál primo oves’aſiembra il Conſiglîo,

ed altri Giudici inferiori ; e’l ſecondo per le Camere ,

dette dim”, ove ſi tratta di varie occorrenZe del Co

mune. E a questo propoſito douere ſapere , come Au -

uerſa ſi gouerna per mezzo di r 8. Senatori , compo

nenti il mentovato Conſiglio , ſra’quali ſon due Con

ſoli; unointei‘no, che diceſi ancora Princep: Sena

flu ,* e l’altro esterno,il quale s’impacia di certe coſe ,

che appoi Romani s’apparteneano all’Edile , o al

Pretore Urbano: e a questo Conſiglio s’ appella da’

Tribunali inferiori . V’ha oltreacciò due Prefetti del

la Città,- nn nobile, eun Cittadino‘, di cui non fo

parola, per non dar nel mio ſolito viziodella lun

ghezza.- . r. ; ,L z.,

, La

.

"31,-" ~ Q 3
ì‘ ’ Ì

N! li) ’ .

' ſa, a dire il vero ,ſi è più grande di quel

~ l L o ì
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da Filippo Il. ne11567. ‘Vien ’circondata da‘. cinque

bastîofli ben fatti , con cartine terrapienate . La guer

onígìoneè di otto compagnie; in comodi quartieri al

lo ’tate ; l’attiglieria ottima , ‘e numeroſa_ ; etutk

to che fa d’uopoa ben difendere unCaſiello . lo

vìſono flatoappunto queſia mattina , e‘tra leco

ſe più rare mi han moſtrate certe barche ,di coiame,

con cuiferan venuti gli Ollandeſi una Eata a ſor..

prenderlo. , _, 7. , i

Restaora diragionar delle Chieſe è intorno alle

vtziualibrievemente vi dico 5 che il primo luogo deeſi

a quella ,della Beata Vergine ‘, per ?addietro ſem

plice _Collegiata , ma nell’anno 1'559. a ‘preghiere

del Re `Filippo , fatta Cattedrale da `Paolo lV.
ſommo Pontefice . Tutto è bììeìn diſposto z e ben’

‘adorno .s ‘ma il campanile-fi è tbaraviglioſo , Pe

rocchè 'alla straordinaria altezza di 484.. cubiti -,

s’aggìugne la perfezione , e bellezZa del lavora‘o z

per ogni parte ,' ch’ei ſi voglia riguardare ; Ap

preſſo merita “d’eſſer comt‘nendata qUella della Caà

ſa Proſeſſa 'de’ PP. Geſuiti 5 tutta bene in‘ctuſia-ñ

ta di marmi , di famoſe dipinture abbèllita , e

di aſſai oroſregiatîa 3 per t‘a’eei‘ di 'due ordini diſa

moſe colonne di marmo ( l’un ſoPra l’altro' ) ſino al

umero di 36. che ſostengono la gran nave di

mezzo. , 1 i _ p -

Quella de’ PP. Carmelitani ſi è belliſſima 4 sì

Per l’architettura, come per gliornamenti, edipín

“"3 5 ma Più ch’ogni altra coſa ,- è da riguardar.
{ì in lei una belliſſima battaglia ,ì con un paeſe

ſcolpito in marmo" z che Più' bene eſpreſſo ,- ome

glio diſegnato per' ’ran pezza non avrò a vedere

a’rnieí dì . La bel ezza di que'sta tavolaebbetal

mente occupato il mio animo ,- chenulla poſcia

mr parvero ,- concioffiecoſa' che belliſſime,- Ie‘sta

tue , che adornano le famoſe Chieſe di S. Gia*

como , S. Georgia g, S Michele , ed altre g_ di

, , cuiha:.
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'cui lungo fora voler tutto il bello in una ſol voltà

ridire. . V ‘ì . ›

Per quel che s’attiene a’Cittadini ‘, eglino ſono di

belliſſime fattezze, d’ottimicostumi ; ed'ingegno ,e

'di mano così pronti ,"che'nel 1585.dier molto che ſa.;

real valoroſo Aleſſandro Farneſe Duca di Parma , il

'quale strett'amente’teneagli ad aſſedio: cgiunl’e ro an
che , _ per difeſa della Patria , a porreſſin opra alcune

'mlacchine da guerra ~, fino a quel tempo da niuno

u ate. . ,

` Ora i'ni `par di 'conoſcere di 'aver troppo ſcritto per

"una lettera brievc , edi non doVervi tener più lungo

temPo a diſagio colle mie mal teſſute parole, Nell‘a l.

tro 'canto mivi raccomando, e viſo prölóbdiffimaîtii

Verenzá . ì

, ..w . .

b'Ãm/'t’erdam à’r'drGrugrio 16‘225

—_ Oncioſiiecoſa che ",_lo ſcriverìtrovppò ’ſpéſſo ?XXV

C una ‘medeſima perſona _ſoglia produrre__effet

‘ti non guari diverſi dal ſovercbio cicalai’eff;,`eloabu

ſarſi dellabontà degli_ amici ſialmo _eſporſi eviden

temente al loro'diſde‘guo E `ion-:Sn vèggo nondimeno

il modo di tacerr'ni z _quando alla' ‘giornata :nuova

’materia mi s’appreſenta ; e "sò ‘che ,voi \, ‘oltre al- '

lo averléxni‘ſpreſſamcnte 'comandato’, ne` rende—,f

tc… pur qualche ſor‘t‘e’ di piacere "Come c e egli

‘è 6. giorni iii ſcriſſi da Anvel'ſa 5 ‘non vö’gl‘io 'apparſo

alcuno; 'che Amsterdam col tempo abbia’ ragione di'

lagnarſi dime s vquaſi non 'mei‘itaſſedi Vehire ancor’

’ella a voi ſopra una leit’erá’. Or', Per ra‘g‘ionarè ſecon

d'òl’or'di‘rie altrove tenuto z ſeci lo 'moſſa à‘i‘o‘. del

‘corrente daquella Città, ſopra una bal-ca: e’l‘ vento

ne fu' così favorev’ole,c’be in men 'di te‘mpo ſarem

hÎo quìgiunti, ſenel villaggio di i , frontiera de:

Q 4 Bh
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Fi StatiGenerali , non ſuffimo statì trattenutì. La- ’

ciammo primamente a destra Bergoëſan , rei-rada!

Brabance ;_qníndi a ſiniſira Torta! , Città di Zelandase

infine la mattina del Martedi n- ne trovammoaver

fatto z r. leghe , giugnendoin Damovvero Dordrecbr.

Penſano alcuni , ch’ellatragga il nome da- un fiu

me parimenteDona llato: ma , veggendola ioaſl

fifa preſſoaquattro umi ,, eioèla Moſa , il Vahali,la

Lingia, e la. Mervia; non mi par,ch’eglino abbian tut

ta la ragion del'mondo , quando anche un di questî

nella faVella Ollandeſe ſi chiamaſſe Don. Tempoa

ella ſi era terraferma : e l'eſſer di preſente Iſola vien

dalla ſpaventevole inondazione , accaduta nel 14:1.

allor che rimaſero 72. Terre innabbiſſate dall’acque ,

ed affogati. fi’noa :00000. uomini . Ella ha circaun

miglio di lunghezza , edi figura firiſomiglia a una

galea . Iſuoi edifici ſono alti , e di buona ſimme

tria ; le due {Trade principali aſſai diritte , e ben laffri~

care; ele Chieſe ragguardevoli , ilpezialmmre queb

ladi Nostra~ Donna . Tra le ffrane prerogazioni di

quella Città , oltre a quella di eſſer la ſola , ove fi c0

.nia moneta L dee annoverarſi il potere arrestare tutte

Je mereatanzíe, che vi paſſano ; ed obbligare i padroni

arvenderle a’ſuoi Cittadini , iqualîpoſcia le-traſpoç.

tano altrove .

Viengovemata dallo 5mm”, che ìlGovernador

d’OlIanda ſceglie da’ tre nominati dal Senato ; da

un Conſole ,i eletto da’ Sotto- Senatori' , ovvero Duel‘

Radm s eda otto perſone diputate dal Pretore , che

poi-tan nomed i Gan!?[md-n vanno-bt: , ſe mal non mi

rammenta e olxreaccíòdag. Schiavíní , e da cinque

Senatori. ‘

Da Dord’recht ne innoItrammo verſo il villaggio di

Wiſ’mjfat, dove, laſciato il'canal falſo, entrammo nel

la Moſa : e in tal guiſa, continuando con vento favo

revole il cammino per 4. leghe , appena le undici ore

fui-on paſſate, chegiugnemmo in Rotterdam , dove i0

diedí al_ barcajnolo perla parte mia 4.ſcalini, e zácàldi .
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Comune opinion vuole , che Rotterdam ( a ) trag.

ga ì] nome da un canalea lei vicino , che diceſi Rm”;

banche altri altramente estimino (b) . Che che ſia di

ciò, ella uò dirſi di preſente una delle Città iù mer

cantilidi uropa ; gran merce alla ſua Mo a , ea]

mare non più diſcoſlo,che cinque leghezma vie più al

l‘induſiria de’Cittadini , i quali amano meglio d’aver

ricche botteghe; foudachi,cbe vistoſi, e ſuperbi pala.

ghe di quì naſce eziandio il non vederſi altri ponti,che

dilegno ſulle braccia delcanale , che bagnan diverſe

contrade della Città ì, efino alla Borſa eſſere mala

mente edicata , non che abbellita . Il maggiore orna

mento di lei addunque ſi è nella maggior piazza una.

flarua di bronzo , dirizzata in onor del ſuo famoſo

Cittadino Eraſmo; lume, eſplendore del ſuo ſecolo,

e ristoratore delle buone lettere di quà da’monti. Se io

credeſii di potere adeguar con parole la dignità del

ſoggetto , direi alcuna coſa in ſua laude ,* ma egli non

è molto agevole il venirne a capo , e allora sì, che la

lettera diverrebbe inſopportabile per la lunghezza.DÎ.

tò ſolamente , che tutta la mala openione , a torto

conceputa di lui tra la piùparte de’Cattol_ici,trae origi

ne dalle piacevolezze , che troppo arditamente egli

ſcriſſe ne’Co/loquii , ed altrove ; edall’aver biaſima~

to le Vane , ed inutili ſottigliezze de’moderni Peripa`

:etici ' ſpezialmenre di coloro,i quali,ſenza aver giam.

mai ,7 letto Aristotile , ſpaccianſi ſuoi ſeguaci,

ſol con quattro diſtinzioni ſantastiche , che non mon

tan nulla , e altronde empion diconfuſione la men

te de’miſerellistudianti . Or questì dottori ſottili , î`

quali , al ſar de’contì , non ſapranno unqua render

ragione di quel , che inſegnando vendono a così caro

prezzo s ſi ſono ingegnati ſempremaidi ſar venire E

raſmo in opinion di Luterano , e peggio ancora ; af

finche colla di lui perſonaperdeſſe anche di. pre* J

8‘0 ›

’—— _'

.-—

a Dev”, de l'Europa roma. pag.; r r.

b Aria: Blavianurlao . verſi-z.
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Tgio , edi riputazione la ſua dottrina .- tanto più ,ch’à‘

ſuoi tempi il mondo era ‘cosioi’fuſcato dalle tenebre

d’ignoranZa , the lacauſa di quel gobbo d’Aristotìle ſi

estimava cauſa di ‘Religione ; quandoa belle lettere

diſcatola neînſeg’fia S. Agoſtino , *ne’libri denà Città

d’lddio (à) , c'heiTeologi ~, ‘e nòni filoſoſahtiden

no uſarîcircoſpezione nel lor ſavellare . Lila-'m verbi‘:

inquuñtur Philofapbì ~, htc!” 'rebus ad intelligendum‘

difficilhmi: afflflſimm re‘ligioſaram ‘duflmîr parma:

fl'um : "labii aùtem ädctrìam regala” [aqui ſi:: éfl; nè

wérborum licenrià, etiam :le "bar, “qu-'e blrstgniſiuürur,

ìmpÎam gignar òpìnioflem . E pure l'Univerſità di Pa~

rigi avea molto teniPo prima vietato l’ArilioteIiſn'Îo;
(b ) ve‘ggenac z gli errori d’flmärnó da' ſital Fonte 'eſſere

nelle‘ ſcuoleſÒPraWenutí . Del rimanente quanto

Eraſmo aveſſel’animo alièhò dalla preteſa Rifimna ,

eda’Riſormato‘ti ~, ben’chiaroſi ſco’t e 'da moltiffinìe

Tue pistole , diri'zzatea Corrado Pe licano ;al Me

lantOne , ‘ed altri di quel partito: edalla ſiimä altresì ’5

the ne ſaceano iPri‘ncipi Cattolici z ’elo fieſſo Som-_

triopl’nbte‘fice. . , . , , . _

Prima diriafl'are oltre ſappiate una ſavoletta , che'

nella ſua patria ſi dice intorno alla cagione , che lo in.

duſſe a ſuggirſene via dal monistero di Tergù. Narra’

hoadunque , ‘che nel giardino del moniſìetoſuddettd

L " .avea un belliflìmo pero z il quale pÒrtavàlepiü ſoa;

vi, eſaPoroſepere, théſuſſero in tuttá laeontrada:

'delle uali eſſendo fuori d’ogni estimaiioné vago Meſ

ſerlo dPeriórez avea ſattoun rigoroſo; etrerrieridó

v * divieto, con tninac‘cie graviſſime 5 cheniu’n Frate‘

aveſſe ardite di toccati-ie , per quanto cara ſi avea' la

, ſuaſg’raz’ia 5 perche egli le' volea tutte per ſe‘ . Or*

Era m'o , al quale nientemeno; ch‘ealSupei‘io're gu;

fiavano , ſilevò parecchie-volte pertempiffimo , ‘e

con grandiſſima ſua conſolazione‘ ſi ſatollò delle vie

ate

á D.daga/Ide- Civita” Dei cap; z g.

b Ju Lam/'ur d;mmAristarfmmd;
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iate frutte: in modo tale che , veggeudole quegli tuta

ìavia ſcemare , ſi ebbe nel ſuo animo deliberato , di

ſcoprire chi ſi fuſſe il ladro ì, ,8c aſpra , e ricordevole

penitenza fargliene portare b Laonde 'poîio’ſi alquante

mattine tutto ſoletto a ſpìate dalla ſinestra della ſua

cella , alla ſine'gli Venneuna Volta veduto in ſul pe

to. Come che egli ſi rifleſſe tacito ~, 'ocheto aſpettan.

do la vegnente luce ‘, per riconoſcerlo z non pote ‘far

sì , che dal ſoſpettoſo , ed accorto Eraſmo non ſuſſe

udito *, il quale immantinente dall’albero c‘àlaro'giù ,
‘sì bene nello andarſi via ſeppe contraffarè il zoppo ì;

’chel’Abate ebbe ’per certo, non _lui , ma un’altro fra.

’te , che zoppoſi era , avekſi in più volte le"ſue dile‘tte

. ‘pere `manicate '. Adunqu’e ~, come i] di ſù ‘venuto z

chiamati "a Capitolo i Religioſi i', diſſe loro forſe ce'n

to belle conſiderazioni ſopra la virtù ‘di ſanta nbbiñ

die‘nza *, e in fine, tutto Pieno di ma] talento , ‘rivolt’oſi

'al Zoppo , agramente di ſua contuma’cia , e goloſira

de il ripreſe , delle rubate frutteincrepandolo : alch'è,

avendo quegli pur due , e tre frate replicato , no'n eſ

ſer vero, A e che egli fi era innocente da’uu tal peccato}

niente però di meno , costante nel ſuo’pcnlìero ,come

`colui, il quale a certi ſegni ‘par’eagli ‘d’averlo conoſciiis.

to;duriiiì ina pedirenſi’za‘ gl’impoſe z dando ‘wolto di ’che

‘ridere al vero ladro, e una gran ſpinta 'a ſottrarſi dalla

di lui indiſcret‘ez'za.Vi h‘ö ſcritta qucsta novelluzìa per

far ridere anche voi `,* perche io non ho ’così mala ope

hione d'Eraſmo , che per tal frivola cagione ſi faceſ-.

ſe ſmuovere dal buon proponimento . q .

. Veduta Rotterdam , poſi le mie valige 'nella barca,

'che ſuole andare, e venir ‘da Delli, e ‘poſcia tornai in

Città per iſcambiare una dobta ì, ma intanto la barca

partiffi ſenz’aſpettarmi, ed io mi vidi aſi'rettoa pormi k

incontanente in càrózza , a fine di prevenirla , o al,

meno ſovraggiuugerla per istl’a‘da` . Camminandoſi -

ſempre di buon paſſo’ , a veduta di lieti , e vaghi giar

dini; laſciammo , dobo ‘una lega , il villaggio, :det

to , ſe non m’ingaflne, ArmKi ;e finalmente giugäienó

o» u
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do in Delli trovai la barca , e ricuperai le valige.

Dclfi , Città edificata da Gottifredo di Lorena , ſo*

pranominaton il Gobbo , ſi vedeo gidi ristorata dalle

tite diſavventure (a) in una orma vaga s`r , ma

difficile a ben difenderſi z perocchè alla lunghezza di

quaſi un migiio , nonben corriſponde poila-largheb

za ', la quale tanto piùſembradifforme , eſconvene

vole ', quanto che , paffandovi perñ mezzo il fiume

Drift' , più ſprovveduta di abitazioni ſembra agli

occhi de’ riguardanti .' ll ſuo portoé nella Moſa,aſ

fai comodo ,› e capace ; donde naſce la ricchezza de’

Cittadini , applicati la più parte al~~.~negozio dellafl

wgia . e de'panni . Molti ſono ibelli edifici ſparſi

per la Città , che io non potei dat-preſſo oſſervare in

quelle poche ore ali-dimora , che vi feci : ſolamente di

rouui,che la Chieſa appellata Vechin—d'Ode KerK‘flrè

aſſai bella, a cinque navi,- e v’ha tre ſamoſi Sepolerí di

fino marmo , di Marina Harpreílffliem Mein/ſoft( Eli.

ſabermTègor. Nella Chieſa di Dinivin-KerKm ſon le

tombe di quattro paſſati Principi diOranges , fraſe

quali tiene il primo luogo quella di Guglielmo , pria.

cipale strumento della libertà d'Ollanda . Le ſtatue ,

che l’adornano ſimboleggiano le ſue principali virtù ,

ed eroiche azioni : come ſarebbead-íre una colcap

pello- in teſia , col motto : Aurea liberta: : penſiero

tolto dalla medaglia di C.Caſſ10 ,ſe mal non miram

menta: un’altra tenente la bilancia , con quefleparſh

le: law-is tranquillitatin and” , (Rc. L’iſcrizione di,

ce cosr:

D. 0.' M.

&Item-e memoria Guillelmi Najfovii,`ſup”miArao

fr'onenſium Principìr,Pat Patriç:quì Belgiifommìrfuar

poſfbabuit : ó'ſuorum 'validiſflmar exere-im: nere pluri

mùmprivato In': conſcriflfit, bi: induxitDr-dinum auſpi

ciir III/Panicam ”rami-*1m-propulſa'vit: mm Reſi io

m'r cultura-,animi Patrice lege: reowanitflfliruirzipj‘em

dm!

a Ada: loc. ;in



'Heniqlle libere-mm , tamùm non ajſcrtam , Mauri”

Prinrìpumpcterme *mmm: bcredifilio , fichi/rendan

reliquit Heroìr nere P1i,p›*ademir,mvitîi,quem Phil”.

ILHIſpan RJIleEuropee timer, timuit, m” domuit , nm

tenuti;fldempropercufflwfiaude ”eſandflſnbfluIiLFç

dcr-”Belg Provim‘ perenni mm‘m. Monum, P C.C.

Poſiomi quindi in un’altra barca , che conducea al

quanricavalieri , 'edame : pervenni in men d’un’ora

alla Hay: , diſcoſia circa una lega . ln quefle 'corr

rrade le barche ſono l'a più agiata coſa del mondo: pe.

rocche hanno la carena larga aſſai, nella guiſa , che

ſi conviene ne'ſiumi: e-poi ſen-coperte a modo di gon

dole -, e v’ha ne’latilunghi , e beu’acconci ſeenni per

ſedere e -e quel , che piùimporta , turca queſia co

modità ſi truovaa un più vil costo , che per avventura

non v'immaginate. Per istrada-ſi venne, d’un-ragiona

mento _in-altro vaiicando , a-ſar morto prima delle de

liziedella nostra Napoli , edel ſuo `Poſili—po , epo

ſcia tratto ’tratto di quelle dell’antica Baja , cotanto

da'Romani estimate . Un‘gentiluomo Tedeſco , il

qual venia con eſſo noi , portava openione , che quel~

le veſtigia di grandi fabbriche ,'da lui vedute ſotto ac

qua, intutto lo ſpazio , che ſoggìacealla Fortezza;

doveano perſo paſſatoeſſere ſiate lungo la riva del

mare; eche poſcia ,, innoltratoſì questo entroterra

(nella ſit-ſſa guiſa , che in alcuni luoghi ſuole allon.

tanarſene)'ſuſſerorimaſecosìcoperte , come ora ſo—

m -. Maio ben toſto lo ſgannai , facendogli aperta—

mente comprendere, ch'a-nzi i‘l mare avea col tempo,

ricuperato,_ciò che ingiuſiamente gli era ſiato tolto : e

permia ventura mi ſiſecero amente le parole di

Caffiodoro , i-lqualdice (4) : ,Luantiribi malilmr

marini termini drum” invaſifunt P qm‘rir in viſi-eri._

(mr ‘equa-ir terraflomotaefl .4" (hieste moli ſuron da

Vergilio ( 'b ) più propriamente appellate pile 5

. PO'

.‘a Virgil. . Arneidwerfi l'0.

b .AmffiîXmrr-flzs. 7
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alle bensì per mero delle ma!! , o macchine :

Quali: in Eubioico` Bai-:rum littare quand-:m

.faxta pila. cad” , magnir quam MOLJBUS tutti~

Canflramm incluſa: Poma ; fic- illa ruimzm -

Pronffi rrabìr, Penituſque md”. ”liſa reca-”bit a

Miſcm: ſe maria , (F ”igm atto/{untur' arenza- .

- Tam/bm’m Pfîſbfl‘a alta {remix , durumque rubric

› Irfarlme , jovirjmpfliir impofla Typbma .

Vedete , che immagine grande, ſi è quella .' e come

ſl compiace il, Poeta negli ultimi_ verſi di amplificare

ſmoderatamente il fracaſſo., cagionatodalleplle ,gic

rate in mare~ . A me par certamente di veder cadere

unav montagna intera : ma a iui non era ciò gran ma

ra viglia , poichè altrove daun ſolo‘ uomo fece_ recare

un bel pezzodi ment-e . (a)

Fer: ingem ma tannini” corporeſ-mum ,

Haudpartem. exiguammmtir , Syrmſiur Emo”.

Eavellandoſr poi- della villa di Ceſare Dittatore, io.

m-Tingegnai di ſar conoſcere , che non ſolamente egli,

écertol, eſſere stata in tra’l Mar morto, e Baja, ſia

come vuol l’Autore della Guida: de’E-'oreflieri , ma

eziandiotra quello , che di preſente diceſi- il caffe/lo di

Baia , e7lſep01rrad'Agrippjnn : avviſando Tacito (b ),

che costei: 1ever” tumulum accept': viam Miſeni propter ,

(9'- Villamczefarìr Dir‘îarorir , quwſubìcäorflnur editi/1

flmaproſfleüar . Or’egli è paleſe , chedal ſepolcro di

Agrippina verſo Miſeno , e Mar-morto ſi ſcende ſem-t

pre: addunque la Villa di Ceſare dovea eſſere di là dal.

ſepolchro verſo Baja. Aggiungo ,, che ſorſe ſorſe ella

eta nel medeſimoluogo, ove ora è il Castello , poſcia

chè nel murodel bastione , detto della ”en-lardo vedeſr`

ripoſta un’antica iſcrizione , da pochi ſinora oſſetvas
ta , la qual dice: ì ‘

` '
.. )

*

IU
 

a” Aéneìd. X. verſ- 1:8.;

b Tacit- Aìma!. [fa
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IULlAE ERO TlNl ’

MYSTIS CAESARlS VILLlC.

EAMlLlA VAE SUB E0 EST

os_ .. a ERlTA_ EJUS.

Più ſotto ,verſo Miſeno , credo , che ſuſſe la villa,

già di Mario , e poſcia di Lucullo , e di Valerio Aſia-t

tico , ove mori_ Tiberio ( a_ ) ; e potrebbe di leggieri a~

divenire , che quindi anche fuſſe stato recato al Signor

Valletta quel pezzo di creta cotta , che ſembra flam

i mento di un qualche teſto di fiori , in cui ſi veggo

no impreſse , come con un ſugello , le ſeguenti

parole; ` " `

_HYACtNTHt

IULUE- AUG-.

imperoccbèegliuonè affatto. inveriſimile , che Tie.

berio ſen’giſse a morire in una villa , dove era statq

ſolito d’uſare , allor che Giulia Augusta ſua_ madre

viavea, fatta qualche dimora ` ` ì _ .

Con_ quelli ragionamenti finon ſenza noja dalla da-.

me aſcoltati) entrammo nel a Ha”,- villaggio, ilquàl

di granl‘unga dee anteporſi a molte delle più famoſo

Cittadi:` non ſolamente a cagion di ſua abbondanza,

de’ ſuperbi ediſicj , ſpazioſe piazze , eflrade ottima

mentelastricate 5` ma pereſſcre altresì l'ordinaria ref

fidenza degli Stati Generali , e di Guglielmo Princi-L

ped’Qranges, lOrPeſPEtUO Governadore ; ſiccome

ne’paſſati tempi eraſi ſede de’Contidi Ollanda:Abita

egli nel famoſo Castcllo diT’Hóf-van—Hollundt , che`

val quantofiwre di allude, , cosìappellato dall’eſaeñ.

reiiato abitazione de’Conti ſuddetti. ;` qnd’ëñ , che

nella Cappella, che quivi ancor rimane ,- veggonſi le

tombedi Alberto , `ſoprannominato il Bavaro , edi

Margherita. ſua moglie. ll mododi trattarſi di Sugli-:ls

**ñ-r

  

ë &attendi; Tiſrrſi Tutti? Anna/.Q.

_..ñ-, .L ..A-.L ..z
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moſiè più tosto da Principe , che da Governadore;

poichèaſua custodiaentrano ogni giorno di guardia.

duecomPagnlediſantinazionali ; unadialabardierí

Svizzeri , eun’altra di cavalli , edidragOniaviccn

da . Tutticoſl—oro ſon vestitiſchietramente di color

turchino ,~ ma gli Svizzeri , vanno di più adomi di

franged’oro, ed’argento . (Luandoentranoiſantì,

precedono i picchierí a’moſchettlerí , al contrario di

quel , che ſi costuma tra ’gli Spagnuoli -.

Gli appartamenti poi ſembraronmi addobbatl

veramente alla regale, quella mattina, chefuia ve—

der deſinare il Signor Principe ; e per non eſsertrnp

po lungo , mirimango ora di andarne partitamem

te tutti i vaghi arneſi diviſando . Come che egli

era andato in campagna a ſar pruova diCerte car

caſse 5 vidi la Principeſsa mangiar ſola nelle ſiam

ze di ſopra . Ella , ſiccome ſapete , appellaſi Ma.

ria Stmrt , edéſigliuoladelRè d'lnghiltert‘a . Cir

ca le fatteue , non voglio tradir la mia coſcienza,

chiamandole belle , quando non ſopoco anon dir.

le brutte ; e quel , che ſarebbe peggio , (garba

te_ , e ſgraziare , eſuor'd’ogni eſilmazione ſuperi

be . Come il ſuo Cappellano ebbe benedetta la

menſa in lingua Ollandeſe , ellafi poſea mangiar

molto in fretta , ein gran copia *, ſenzapetò molto

bere : e quando ciò ſacca, la dama, che recava la cop

pa. piegavailginocchîo. ,

Eſsendo poſcia venuto il marito , ſceſi io nell’ap

partamentoìnſeriore , dove egli s'era postoa tavola

otto Generali , in una stanZa contigua alla ſala degli

Svizzeri. (lu-*into alteremoniale , tutta ladifl'eren

zaconfistea nell’eſsere egliaſliſo nel più‘decenreluo.

go , in una ſedia di velluto cbermisi , ch’avea la

ſpalliera un mezzopalrno più alta delle rimanenti . l‘e

qualinon aveanoaltra copertura , che di panno del‘

loſleſso colore . llſuo volto ſor-paſsa in-b’ruttczza

quello della moglie: e con quel naſo’- adunco , co

me dicorbo- ,, mostra , &congloje‘regole de’Fíſonm_

D18]
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micidieſſere un’uomo rapace, e crudele. Ma che.”

bagattelle vado io rammenrando? Egli dalla fanciul

ieZza ſilèaccoſiumato fra le armi : eper couſegucn—

te ha congiunto alla natural maturità d i giudicio una

grande iſperienza intorno al meſiíer della guerra ;

ond’é , che alcuni lo ripongono tra’ migliori;

Capitani di queîo‘ſecolo , e ſorſe non ſenza ra—

10m.

In questo medeſimo palagio s’afl‘embra la Camera

Generale di eſſo Principe , come a Prefetto degli Sta—-`

ri : oltreaociò il Senato Provinciale , compoſiti di 14.

o

Senatori, cun Preſidente: ilSenato di Brabante ,. e

che per delegazione conoſce delle cauſe appartenen-fl

tialleCittadidi quella Ducèa, ſoggette agli Stati =`

la Camera de’Coml, incuiſon quattro Dipurati: li.“a

ConſiglìodiGuerra; il Conſiglio di Giuſtizia , det

to Hugh”: Reed, dal quale nonſi ha appelſaziqne ',z

e infine la Camera degli Stati Generali , compoſia.

di 80~Diputatidelle Città conſederate. Non porci.

io entrate nella Ranza di questi ultimi , eſſendo'

vi eglino attualmente a deliberare di non sòqua

l’ imporrantenegozio; ma del rimanente vidi nella

prima ſala gran novero di bandiere, ed arme roſtea

nimici; equindi entrai nella Camera di Giuſii'zia ,

e de’ Conti. Nella ſudetra ſala ſon picciole botteghe?

di varie merci, ſpaialmente di libri curioſi; in ſia’

qualigrandc ſpacèioſi ſacca di quello—,che vi men

tovai da Londra: Plain”: dr: Pratt-firm”. Andal.

poſcia , per una loggia coverta, alla ſianza, oveſî

ricevono gli Ambaſciadori , la quale eraſì tutta di

buone tapezzerie nobilmente addobbatar e vi auea

attornoalbancoz4.ſedie, coperte di panno verde 3'

tutte eguali, ſuor che quella del Preſidente , alquanto

più rilevata', dirimperto a cui ſi pone a ſedere lo

Ambaſciado‘re introdotto , La dignità di Preſi

dentetocca unaſetrimanapercadauno a tutti i zç.

quando però dee lo Ambaſciadore trattare d’ai

cuu particolar negozio , ciò. fa co’ Dipurati

R ſola*
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ſolamente', in ‘un’altra, piceiola camera contigua . Fs..

nalmente—vidi una gran librarie , copioſa ſuor dimoz

do diottimimanuſctitti, ede’più rar-i libri, chepoſ;

ſan deſiderarſi.. a v

Pocolungi dall’abitata ſittuoua un. delizioſo boſ

chetto , in cui ,, tra l’ombraamena di mille varietà di.

altiſſimi, efronzuti alberi, ſogliouppaſſeggiarcolo

ro , a’quali le nojoſc cure della Città ſan. l'a cheta , e

tranquilla ſolitudine alcun aſiaca. deſiderare ': qual di."

[Etro altrettanto, dìuien. maggiore , quanta: la ſoma..

nanzade’piùſeroci animali , ha fatto i manſueti, eo

timidi conigli, le fugaci lepri, el: veloci damme ,;

ed iſnelli cervi in.- matauiglioſa copia. moltiplicarvi e

ſicché quando ogni altro piacere mancaſſe, giammai.

non-.vien menoquel della caccia` - - '

Puòvederſi anche ,. mezza lega romano dalla Cit

tà, l’antica Badia di. Laoſdunm, dicuinon resta di

preſente in piedialtro, chela Chieſa: eqnivi sta ſe~

pellita ,t con tuttii ſuoifigliuoli , la Principeſſa Mar

gherita, figliuola di Fiorenzo Conte d ’Ollanda, la,

quale in pena dell’auere ſchernita una povera donnic—

cinola, che due figliuoli gemelliavea dati alla- luce

piacque al Cielo, eſauditore de" voti della meſchi

na ,p che ſino a 364mila ne partoriſſe. L’istoria è ben.

paleſe, uè ſi d’uopo il farne quì più lungamenñ

zione. ~.- — . -

ll Giovedit ;ardita primamente Meſſa nella Cap

pella del Signor Ambaſciadnr Cattolico, mi poli in

barca , colla ſpeſa d’unnlcalino; e ſatta una lega , a
veduta di bencoltivati terreni ì, pervenni in Leyden;

dagli antichi appellata Lugrlunum Burn-00mm , ed ora

aſſai famoſa , non' men per lo gran traffico di

tele , e di panni y in cui a’ adopmno i ſuoi cita.

dini ;_ che per-eſſer metropoli della Rbmolandia , ed

una delle più famoſe Uniuerſìta di quà da monti t El

la è ſituataa 50. gr.40. minuti( ſe mal nonmi ram.

menta)di latitudine, in paeſe piano, ed ameno ,

:tuttoda’varj canaliirrigato; di modo talc,lche

e
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le iſolette da effi formate , egliè d’uopo tenerle con

giunte per mezzo di circa cencinqcanta ponti , quaì

di legno, quaidí pietra; ed altrove ter “l’ampiezza.

de‘canali paſſarui in battello. La ſua figura s"accoſia.

alla circolare, vien d’ogni intornodiſeſa da buone

fortificazioni - Al di dentro poi ſi vengono le princi

pali strade adorne tutte di lunghe file di alberi, e la#

stricate di buone pietre , o pur di mattoni; aſſai mej

glio ,› e più pulitamente tenute , che in alcuneCitta—

di non ſon lecamereisteffe. Per la brevità del tem

po , che vi dimorai , altro non mi venne veduto, che

una bella , ed antica Chieſa di S.Pietro , la quale è a.

cinque navi : e poſcia quella de’Rrfugixm' France/i ,

in cui attualmente predicaua un Miniſtro , ingegnanó'

doſi , con var] eſempli delle storie ſacre , di conſolare

il ſuo popolo , afflitto dalla perſecuzione ,l che ſoffro

no i lor congiunti nella Francia .

Paſſai quindi all' Univerſità, e data una picciola

mangia a’bidelli , ſui menato algiardino de’ſempli—

ci , adorno delle più ſingolari piante , che mai naſco

no nell’lndie , e in Affrica , e pieno di gran varietà di

flravaganti animali: e di tutto ciò danſi agli_ sttanie

ri le figure stampate in due fogli reali . Nella stanza,

ove ſi ſala notomia , veggonſi molte rariradi , a coral’

arte appartenenti , ed altre coſe degne di eſſer riguar

date; fra le quali non dee effer paſſato in‘ ſilenzío un‘

ca vallo marino morto. ’

Finalmente partitomi ieri da Lada”, feci inprima'.

cinque leghe fino ad Harlem , pagando due ſcalini la

barca; la quale vien tirata da un cavallo, e ſa cirfl

ca 4. miglia italiane l'ora` Queſta-Città capo della'

Friſia Occidentale , dem altram *nte- Kenne

merl-md‘, ſi è cinque le hédistant'e dall’Oceano, e ſi

il ſecondo voro tra gli tati generali , come colei, che'

per bontà di ſito , e di fortificazioni , e per ampiezza,

di circuito, econvenevoi numero di ricchi abitanti ,

a poche altre dee riputarſi ſeconda . ,_

l ſuoi cittadini contendono , doverſi loro l’inven'i

R z :ion
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lion della ſlampa s dicendo, che primo autore ne ſi!

Lorenzo Cafiero , o, come altri dicono, Gianlu” qui—

vi nato , ecreſcimo : e che GiozFausto ſuo diſcepolo

la portò poſcia in Amsterdam , quindi in Colania . e

finalmente in Magonza : dove eſſendoſi più , ch’al

trove meſſa in opera , n’e* venuta la falſa openìone ,

che foſſe’ Rata un ritrovato di Tedeſchi: quando to

Roro ſon più‘toſlouominida eſeguire, con infinita

flemma , le altrui inuenzioni , che cacciarſene alcu

na dal lor' cervello - ì‘ v

Da Harlem mi partii finalmente in un’altra barca ,

colla ſpeſa d’ uno ſcalino ,- e , compiute due _leghe ,

giunſi in questa famoſa Cittade . I] ragionarvi ora di

lei, ſarebbe lapiù ſciocca impertinenza delmondo .

tra per la brevità della dimora , e tra‘ per la lunghezza

della lettera : e perciò fie meglio , che raccomanda”

domi alla voſira buona grazia , e degliamici , mi ri

manga qual ſempre, &c.

` 4

7

15aN”negaa’: z.

diGiugno 1 686.

XXV] Vautunque eglibenrade volte addivenga, che

colui, ilqualedisteſamenteintorno arl alcuna

coſa auellav, abbia ſempre la buona ventura di dai'

nel buono, e parlare a propoſito: egli è non

dimeno sì grande l’affezion mia di recarvidilet

to, e piacere, ſacendovi di tuttoloch’e s’attiene al

mio viaggio conſapeuole : che quando anche doueſſe

andarui del mio onore , non ſaprei per alcun verſo la

ſciar d-iſcriuerui, ed'ognimio accidente darvi con-l

rezza. E perciò, ſerbando l'ordine altrove tenuto ,

dirouui, ſiccome la Città d’Amflerdam , ovvero

Amflelredamffionde vi ſcriſſi' il Sabato paſſato)ſiè

poſla a 50. gr. 24. m. di latitudine , ſul fiume

_Amſieh che paſſandole per meno le dà anche

1] Mme J e Per 4- canali rende poſcia le ſue ac

)r - . l *J- . ,1 ñ ‘iu‘

t“ v' ~› ñ ' « a v "'
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que nel di lei porro: ilquale altro none, che uu pic.

ciol golfo mediterraneo del mar del Sud, che s’appel

la Volgarmente golfo di Tye , ouuero Zuyder-Zëc. E1.

la ebbe cominciamento nel Xlll. ſecolo da alcuni

poueri peſcatori, chequiviſi riduſſero per lo como

dodella peſcagione, atarcerte umilicaſette di ſan

go, e pietre: ma l’opportunità del ſito facendola

tratto tratto frequentare da tutte le naui mercantili

del Settentrione; l’ha ridotta a quel grado diſortuna,

in cui, non ſenza invidia de’vicini, vedeſi, per

venuta. Gira intorno 13945.paſſi; e la ſua figura

parvemi ſemicircolare; in modo raie però, che la

lunghezza del porto fa la corda dell'arco . uan

to alle mura, ed ogni lor fortificazione, ſon ſin

golari: e per quel , che s’attiene a gliediſicj, ma

lageuol coſa ſarebbe volerne con parole eſplicar la

ſimmetria, e bellezza; avvegnacbè l’esteriore ſola

mente ſia fabbricato di mattoni, e quaſi tutto il re.

sto di legno . Le strade ſon lunghe, ſpazioſe, ben

laliricate, e diricte, con larghi canali, pieni delle

acque , e del fiume, e del mare, ſopra i quali ſon

vari ponti di buona pietra, e allato lunghe file di

fronzuti alberi . Tra questi alberi poi di ſpazio in ſpa

zio accendonſi lumi di notte tempo , a ſpeſe degli abi—

tanridica’dauna contrada, per agio, e ſicurezza di

chi paſſa: alquantoperò diſcosto da gli edifici, per

demenza di qualche incendio: e quindinaſceezian

dio, che ogni ſera ſon da un pubblico trombetta au

uertiti i cittadini, apor ben mente ad ogniſcintilla

di fuoco, che per auuentura s’accendeſſe nelle loro’

caſe . La ſoverchia cura però delle strade degenera in

una ſpeziediſuperstizione, perocché, a fine di con~`

ſervarle, ei non lece avercarozze con ruote ; ma ſi

fanno elle traſcinar da’cavalli. ll principal canale

dell’Amſſel diceſi Dam-RarK, e divide la Città in

Orientale , ed Occidentale . La prima comprende

la Città nuova , e parte dell'antica: e quivi ha

la caſa della Compagnia dell' lndie Orien.

R 3 tali ,
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rali , detta Vefl Indi: Buy!, in cui marav‘rglioſa qnañ ñ ,

tità vedeſi in ogni tempo di garofoli , carmelle , pepe,

ed altre merci .. che vengon di quelle parli, donde

’ naſce il Sole . ‘rV’ha di 'più la caſa della compagnia dell’

lndie occidentali , che s’a'ppella Oaſi-Imi”, Hay: , done

ſon ricchiffime mercatanziedi America, e oltreac

ciò la ſam'oſa Borſa de’mercanti (fabbricara ſopra un

\ponte, ditalealtezza, che vipaſsan navi per ſono)

nelìe cuì botteghe rruovaſi quanto uman penſiero può

giammaideſiderare. Dal Signor Franceſco Srryker

furonmianche ſacre vedere in ſua caſa 'diverſe prege

voli, erare coſe; etraleaftre un forzieretto, con

_tanroingegno, ed arcificiocomposto; ecosì riccodi

“dipìmure, medaglie, epre‘zioſegemme: ch’eraco

ſiaro al padrone 7e00Ò ſcudi. - -

i Nella parte Occidentale può vederſi la Caſa del

,Comune , overo Scarl Hu): , con alquantîtemplh e

(pedali, çosîanti'chi , Comemodernìk e düearſcna

Ii, cosìben ſOÎDÌKÌdÌaſtÎgÌÌCÌ'Ìar, ed’ognialrroarne

ſe di guerra , ch’èuno stupore .Delrìmanente potreb

be Amsterdam dirſi un’altra Vinegìa , per eſſer ſab

brícata anch’ella nell’acqua coll’aiuro delle Paliſicare:

_ma il fatto stà , che le ſue strade ſon più regolari , ſpa

tîoſe, 8c adorne d’alberí(ſiccome èdetto): epoì

quando mai ſonoſi nel porro di Vínegîa veduti fino a

due mila Vaſcellidilvarie nazioni? co’m‘e co’proprìi

occhi hò io riguardato in quel dì Amflerdam? ol

tre 40. Vaſcelli da guerra, componenti l'Armara

delle Provincie unite : e pure v’ha que'sto_ inc‘om odo.,

che, aca'gíon delpocoſondo,v dennoi più grandi la

ſciare altrove buona parte di lor Carico . Ebbe

adunque buona ragione chiunque ſ1 fu l' auror

ge’ſeguentì verſi, in lande di ,eſſa Cinà , dicen

0.‘

Urbe/'penoſa, pote-m* opiÌng, uäifque ſuperba,

Virrbu: invia/iam, crimine lege doman.

Cìwöufauc‘la now’: :maga-:m fly! finibmudzm’;

, , Lat-1'141 expanſirmçniòur boſp” ab): . . .
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"intimi-u, firma nemur: quo condita funda *417, -'

Nuper bypcrbore'opinùr i” erbe fair. ~.

,Quidquid mortali": fingit ſolertia cum’,

Ve! natura ſuo Parrurit alma ſinu, q ’

[lla dabit; toroque ‘pm-am commerci-t and*:

Nunc emcre, (I' ”ram Vendere former-uma: .

Hu adfert , bar Nudi: op” ; ſiclucraparanrur:

,guido-:leo: Fraur, So”, A” ,Marc,Tm*a darth

Mofcur, Arab:. Perſee, Maura: 5 Indur uterque

,Quad fera: but", rurſurque caſtra: In ur habet:.

Ham* dum Mundi” adit,Mu”dumque [mc ipjàpflerrar,

Na” Urbrflxa [oca. fed 'zu-*gu: Orbir eri:.

z Circaicoſlumide'cittadini ‘non farò ’parola‘, per

chèimercan‘ti ſempre ſon mercanti: e' perciò non s

capire, com’efli abbiano in odio , ein mala opinione

‘gl’ltaliani ; che quanto agli Spagnuoli non èg'ran ſata

to, preſuppostele loro antiche conteſe. Ogni ſira

nierb, dall’ altro canto, dee ben guardarſi digir ar;

torno di nette tempo; perchè ſuccedono di certo bur

le, ‘che ſan piangere.- eſopra ogni altro ſon da ſug

girſileſemminedi mondo ,f ſiccome quelle, che di

lettanſi di fat naſcondereiloro drudi in caſa , a fine

di malmenare, eſpogliarechiunque lor cap’ita nelle

mani z -`Di Letter-ati v’ha gran Copia-,ma diquelli alla maria

'd’Ollandaz cioè autori di Varie lezioni, ed. infelici

note critiche', ein fine buoni corret tori di stampa . lo

non biaſimo gia la critica , anzi le voglio tutto” mio

bene; ma ella non è Più critica , quando ſaſſi ſenza

nn proſondiſ’ſimogiudizio: ‘equando ‘ci riduciamo a

nna ſemplice 'copia di notizie letterarie, egli mi pare .

un pregio più da gazzettiere , che da uomìo di buona ,

eſoda dottrina… Altri non ho i0 trovatoſeèun‘dùm' m*

mmm’, cheilSignorGìoCleriCo'; e~ſen2a dìrnepiù

parola, ſon ſicuro, 'che ne ſaretelò 'steſſogiudicio ,

quando avrete cominCÌatoàlegget-e la ſua Bibliorbe

que univerfelle, Gbifloriq‘uein 12.ch’è una ſpezie di

GiornaldiLetterati, con :certi maraviglloſi, ec'ot

. R 4 ti conñ
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' "ricompendiide’libri, di cui ragiona, e nobiliſi'imo

conſiderazi iſopradieffi.

Primad’u cir dell’Ollanda, egli ſie bene ridurvi

per la memoria, come quello Contado confina da.

Orientecolla‘Gbeldria, da Settentrione, e Ponente

hàl'Oceano, eda Mezzodi il Brabante: in modo

tale, che tutto-il ſuocircuitononc‘più, che 60,mi

glia. (a)Diceaſi anticamente Bata'oia, ecompren

dea tuttoquel tratto dipaeſe, ch’è intra ’l Reno ,

e l’Oceano: e ſe vorrem gire attentamentele anti

che carte rivolgendo; giammai non ſu ella del tutto

ſottopofla alle vincitrici armi de’Romani; ma di

venneſol tiibutaria, e ſù da'medeſimi in ſomma

eſilmaZion tenuta, acagion del valore degli abitan

ti. Di preſente diCeſiHol-land, giustal’opinion rl'

alcuni, quaſi terra concava; poichè, ad ogni ſem

plice calpestio di cavalli , ſenteſi al di ſotto un rim

bombo , come ſe ſulle vacante; uguale forſe a quel

lo della .ſa/farai:: del nostro Pozzuoli. l principali

fiumi, chelabagnano, ſon la Moſa, e’l Reno, il

qual ſi perde entro terra nelle vicinanze di Laden: e

v’ha ancora moltiſſimicanali navigabili, fatti' dall’

arte', oltreallelagune,e paludi, lcdicuiſoprabbon.

danti acque vengono, con certi ingegni , fatte en

trare in lunghi canali: donde naſce eziandìo la ſalu

brità dell’aere , l'abbondanza de’lieti paſchi , e la co

pia della cacciagione .

GliOllandeſi ſon diſlatura grandi, e ben fatti,

ed aitanti della perſona; d’animo ſchiettotond’è

venuto come in provverbio la fida: Battava )

auuegnache‘coltraffico abiano apparato, non ſola.

menteaſchiſarle altrui ſraudi, maaſarne ancora ,

come uom dice, a tutta paſſata, lnchinano a tutte

le buone arci: ma ſpezialmente i più Settentrionali

ſon vaghi del mercatant-are , e della navigazione', là

dove i Meridionali amano l’agricoltura, e la

guerra.

*ó—
ñ
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guerra. Tutti però ſono ugualmenreindustrioſi, e

come dalla natura creati ad acquiſiar ricchezze ; poi

che‘, quantunqueillor paeſe di pochiſſima lana ſia

producitore ; fanno eſſi nondimeno de’migliori panni

d’Errropa: non han boſchi , e pure fabbricano tante ,

csì buonenavi: mancano di,viti, e pur non v’ha.

vino alcun più pregiato, che in abbondanza ſralor

nonſirruorvi: ein fine aldíferto degli alberi ſuppliſ

cono col legno minerale, ſofferendo quel reo odo

re, che ei fa ſul fuoco. Del rimanente ſon puliti[

ſimi nelle loro caſe ſino ad eſſere in ciò ſuper

stizioſi 5 lav'ando ogni tanti giorni il ſolaio delle

camere, e le pareti: e di quì potete argomentare

il rcſlo. ,

- Per quel , che s’attiene alGoverno , ſapete, com’

eſſi , venendo troppo molestati da’Normanni , s’eleſ

ſero concordemente una ſpezie di Governadore , che

chiamaron Gromo, rirenendoappo gli ordini tutto

il iu: Impmr: ma i ſucceſſori del Gravio ſuddetto,

circa il [X. ſecolo, appeliaronſi Conti; ſenz’alcuna

dipendenza però dalſ’lmperio, ſiccome avrebbe ri

cercato la vera ſignìficazíone d’un taltitolo . Perven

ne .in ſine il Contado all’invittiſſi mo lmperador Car

]e V. e al ſuo ſigliuolo Filippo II. Menarca delle Spa

gne; ma, ocheſiſuſſeroirigori del Duca ’d’Alba a

cagion della Religione; ola naturale' affezione al

la libertà,- ſi ſottraſſerogliOllandeſ‘idall’ubbidien—

za , dovuta al lor legittimo Signore, ribellandoſi nel

:57z.eformando, noveanniappreſſo, laloro Re~

pubblica, col conſiglio, ed ajuto de’ nemici della

Spagna, ecol valore di Guglielmo di Naſſau Prin-_.

cipe d’Oranges:ilquale, d’allora in poi, con tutti

ſuoi diſcendenti , ſu costituito come un General Ca

pitano di eſſa . ſ

Diſſi ſolamente , che l’Olla'nda ſcoſſe il giogo, eſ

ſendo coſiurnanza già ricevuta di appellar con que

sto nome'tutte le Provincie conſcderate: main ſat-_

ti elle ſi ſuron ſette, cioè @ratzinger , Fuſi”, Zu*

Pb", I.
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Pim; , Ghedi-ia(quali due ſanno una Provincia]Ò*ü.‘P.

Ifſe!, Utrec/Îrfflllandac eZelumla, che nel 1519. ſe*

nero laſamoſa lega _d’Urmbr, a cagion 'della quale

thiamaronſi Polcia Provincie unite ,o Paeſi baffi Pm,

testanci: a differenza de’Cartolíci ,‘- ſotr’opoſti alla
Sereniſſrrna Caſa d’Auſtria ,ì- ‘che ſonle Duce‘e (a)

di Bralmnte , di Limbourg: e di Luxembourg: le Con.

tèe di Namur , Haynault, Anni!, eFiamlm; la Sì‘.

gno'rìa di Malin” , vil Marcbcſato dell’Imperr'a , e Par

tedella Ducéa díGbeldria. Di preſente aſſai piccio

la parte ne rimanepalla Spagna; ſe vorrem gir con

fiderando tutto lo che s’han colto gli Ollandeſi , e

Franzeſi: anzi par ch‘ella ſiaſi ſpogliara anche del

dritto ſoprai ribelli, prima colla criegua data lom

nel 1609. da Filippo HI. , e poſcia colla paceda Filip

poIV.conchiuſa nel 1648. , `

Il Giouedi z‘o. mi poſi in barca .- e ſacre ſerre leghe ,

à veduta di bei giardini , e caſe di delizia ,* pervenni ‘in

UtreÉ/m , col Pagamento di due ſcalini 0 v

, Tant‘è, esì varie- {on le opinioni intorno all’ori

gin del ſuo nome, ecosì dubbie le èonghvierrure di

molti autori, i quali ſi han tolto la briga di ſauellarne;

ch’ei ſarebbe malagevoie, .eſorſe diſperata impreſa

il voler-ne la diritta, evera- rintracciare . Altl'i di

conla(a)èos`1appellaraà Traieä'u Rbeni; altridalla

Legione Tric-:ſima Ulpia Viflrm; ed altri voglion ,

che ſia l’Vtrieſium, o la Triceſima di Ammiano Mar

tellino: ma comunqueſi vada la biſogna, di preſente

ella e‘capo della Provincia dello steſſo nome, e di
vattimo, erem eratoaere dotata; ſiccome quella ,

ch’è posta nel ico men ,paludoſo , ch’abbia ne'Paeſi

baſſi . Vi paſſano bensì per mezzo due canali, l'un

detto Vaart (ſe mal non mi rammenrall’aicro Nien

We urarbr; ſopra cadauno de’quali contaſi ;iz-.pon

> ti:
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ſti : eper queflicanali vengono grandi barche, con

ogni genere di mercatanzia , e ne portano anche

quindi nelle convicine 'Cittadi . La più pregiata co

.modità , per mio avviſo, ſièquella , che da Utre

.‘chtſi può andare a ben zo. Cittadi , diſcoste una ſola

g ornata: ea 26. altre , poste in tal distan‘za , che ben

vi ſi può andare a deſinar per iſpaſſo , e tornar‘ſene la

.ſera a caſa . ` 4

Del rimanente v’ha buone ſortificazioni , erag

guardeuoli edificii, tra’quali ſon degnidieſſer men

touati la Chieſa di San Martino(già Cattedrale , ſon

data dal VeſcovoV/illibrordo) il Salvatore,S.Pie

tro, S. Gio: , e quella di Noſlra Donna , 'magnifica
vmente ſabbricata dall‘lmperador Federigo Barba roſ—

ſa , come in compenſamento de’danni, fatti alle Chie

ſe delloStatodi Milano. ì i ,

l Cittadini ſon di coſlurnicorreſi, ed induſhioſî;

'nèſra di loro è,,stata giammai penuria d’uomìnidi

lettere. Adriano 1V Sommo Ponteficegià maestro

di Carlo V.fù ben’un di costoro‘: ~e ſempre avrò

fiſſo nella ricordanza il ſuo Epiraffio, il qual di

ce cosr … , _ .

ADRlANUS VI. HElC SITUS EST. QUI

NlHlL lNFELLClUS [N VlTA DUXlT ,

QUAM QHOD lMPERARET.

› Se io voleſſi qui farlo florico, direi quanta, e

‘quàleſiſuſſe l’autorità degli antichi Veſcovi: e’l ri.

medio, ’che vi porſe CarloCalvokèdiFranciaſa)

e come in progreſſo ditempo laſovranirà rimaneſſe

agl’lmPeradori Austriaci, equindipaſſaſse agliSta

ti d'Ollanda: ma mio intendimentoſiè ſolo didat

Vi contezza di ciò ch’io veggo , non di quel , che odo,

. oleggo: e perciò anche ſie bene, ſenza ’più-gite an

nestando in ſul ſecco , ſaruiſapete , che: auendo ſpe

ſo la ſerape’r cena, eletto 3‘.ſcalini, emezzo; mi

Partii ilSabato 'mattina in Carozpapagando il mio [tro

 

a Am‘Man/mm dr Noóifitlſhmátlai loco ci:.
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XXV

H.

go ro.ſcalirri: e prima che annottaſſe , giunſr in que

fla Città, fatte prima circa ſette leghe, e mezza'.

Resta ora , ch'iomi raccOmandì alla vostra buona.

grazia; e voi dall’altro canto, inſegno di reciproco

amore,vogliate onorarmicon alcun vostro pregiato

comandamento; e di bel nuovo mi confermo , dſc.

 

D4` Cdoniaa’z-7

dr' Giugno Ùc.

Ome che la miadimnra in Nimega appena ſi

ſu di due giorni ; non poſſo ora dirvi altro di lei,

ſe non che ella è aſſiſa ſulla ſinistra riva del fiume Va“

llali , quivi più che altrove profondo ; ond'd che dal

1 608.in quà l’hannoi Cittadini,con grande industria,

fatto capace di groſſe navi inſino al m~are,e perſiconſe

guente di molte ricchezze alla lor patria donatore :

al che non poco eziandìo contribuiſce la ſicurez—

za del porto, e l’inchinazione di ellr- cittadini al

traffico .

(banco alle ſorrific'azioní ve n"ha mo‘lte, e bene

inteſe. Di edifici , può vederſi i’antiCo Castellodi Va!

ckenhoff, già rovinato da’Normanni , e poſcia rifatto

dall’ lrnperador Federico Barbaroſſa , inſiem colpa.

lagiodi Carlo Magno. La Cattedrale è dedicata a S.

Stefano , e vien reputata una delle più famoſe di que.

fle parti; tra perla magnificenza dell’architettura,

e tra er l’ampiezza, e per la vaghezZa degli ornamen

ti . lëel coro ſcorgeſì la tomba di Caterina Borbon ,

knoglie di Adolfo Duca di Gheldria .

Non guari diſcosto da questo Tempio, e‘ la ſcuola

pubblica , adorna ſoprammodo di buone statue ; e più

oltre la Carte, con molte ſlatue d’lrnperadori nel fron

teſpizio: e questo ſi è quanto io poſſo mentouarui

intorno allo che s'att iene a fabbriche . Del rima

nente voi ben ſapete , ſiccomeflella e Csttà &ilîiera
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dell’lmperio (con dritto di batter moneta), e capo

della Ducèa di Gheldria: e che ſua giuriſdizione

vien terminataa Settentrione dal fiume ſuddetto ;

ad Orientedclla Ducëa di Cleo”; a Mezzo-dì dal

la Molímbalifl; ead Occidente dal Paeſe d'Vtrerbt,

edi Olinda', avvegnachè ne’pajſati tempi ella fuſ

ſe compreſa nel Reame di Friſia, delqualeſi era

anche frontiera . Ciòe‘manifeflo per un’amico mar

mo ,’trovato nel vicino monte . ilqual dicea: HUC—

USQUE IUS STAURL‘E; eſt-rum‘, ovvero

Slam-ra (a).giufla le conghietture dell’Ornio, era la.

Città metropoli di Friſia. Quanto all’altro marmo…

colle parole: HIC PES ROMANI IMPERII”

forſe ch’ei debbe intenderſi più toſto del Romano Ger

mnlro , che di quell’antico ,- ſecondo che poco accor

tamente altri han giudicato .

ll paſſato Lunedì 24. preſi un luogo di carezza per

cinque fiorini di La‘magna , (che ſan circa quattro du

cati Napoletani); e mi partii con un gentiluomodì'

Vienna , appellatoilSig.Varma. A fine di tre le

ghe , giugnernmo a deſinare a‘CIems , metropoli del-'

la Ducëa di tal nome , ſituata a 52-gradi di latitudine;

ſopra una vaga , ed agiata collina * ſulla quale ha una.

torre quadrata (già reſidenza de’buchikhe, quan

tunqnedíopcra non molto amica, credeſi nientedr

meno fabbricata da Giulio Ceſareñza cagion dell’iſcri

zione , che quivi ſi legge.

ANNO AB URBE CON. DCXCll. C. IU

LIUS DlCTATOR,HlS PARTIBUS SUBA-`

CTlS,A,RCEM CLIVENSEM FVNDAVIT.

La Ducëa ſuddetta confina da Oriente con que]

la di Berg, o ſia Marm,e di Weflpbalia, e col Contado

di March-da Settentrione con ZutbpbemflwrMim]

trimente detto Tranſiſulanialed Ollanda; da Ponente

colla Gbeldria, ePaeſe di Lirg e, eda Mczzo—dìcon.

quel di Colonia, ediGiulltrr .RH paſſan moltifiumiU

quai

a Georg Her” Orbſſmprrán Regnfiallperivdawwñ 6-.

 



a7ſio VIAGGI PER EUROPA

quaipiccioll, quai grandi; ſpezialmente il Reno Q

da cui , oltre allafertilità, le vienealtresìl'agiodeI-ff

la nanigazione, in molti , ediuerſi iuogi utiliſſima .3

Per la morte dei Duca GiorGuglielmoſenza fia

gliuoli maſchi, accaduta nel r 609. vennero in dura,

ed aſpra conteſa intornoalla ſucceſſione , così di que.

lio , come di altri Stati , il Marcheſe Elettor di Bratz’

deburga, l‘Elertor Palacino di Ne'aburg, il Ducadi

Duepanti ,'e’l Marcheſe di Burgo-ov, rappreſentanti

le ragioni delle femmine delli—:Caſa diClc'vu: ma‘,

come ſancte, a’ due primi ſolamente riuſcì dipartit

fagli infrav di loro coll‘armi; ſicchè la Ducèa, di

cui ragiouiamo, s’appartien di preſente a Braude

burgo [a]Per quel che ſi tocca alla Città ,ella ſi é pic

ciola* ma di belli, eragguardeuolji edifici fornita ,

con qualche buona Chieſa eziaudio, appartenente

a' cattolici . '

Da Cleves facemmo cinque leghe ſinoa Gueldrcr,

doue pernottammo: equindíilMartedi Venimmoa

Nu”, distante preſſo aſette leghe. Finalmente jet-i

mattina, fatte quattro leghe, ne trouammo giunti

in questa Città ',_ done”, la Dio merce , mi ttuouo be

neavníiro ſerviggio, per partirmene oggi appunto ì

ſubito ,. ch’avrò deſinato…

Giace Colonia, da’Tedeſchi detta Caeln ,, a 5 Lgra

di’- di latitudine, e 40. m. di longitudine . Estimnſi’

comunemente edificata dagli Ubii , popoli della Ger-²

mania‘, iquali, in tempo, che-Agrippa, genero di

Augusto, comandaua in queste contrade l’eſercito de’

Romani, fuggendo la potenza de’nimici Sveví , paſ

ſaronoilReno; ericevuti nella di luiamicizia, ot—

tenneroun sì bel luogo, da farvi lor domicilio: ma

egli però none facile rintracciare' qual’ nome daſſero

alla nuoua Città. Ne‘ tempi poſcia dell’Imperador

Claudio divenne Golfoniare ſuappell‘ata Agrlppimz , in

o‘nor di Giulia Agrippína. madre di Nerone , la quale

a"?

a Danity de Ì'E'rtfbpe` :amd-WLW’
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avuto vi avea naſcimëto; Sed Agrgopinaſaſſerma Ta.`

cito(a)quò vìmſuamſoeil: quoque nationìóur oflenraree

1 n apprdííl/biorumdn q'uogenira eratmeremnarxalaniäñ

ç ue dada” imperat,cuimmm indizi? e” vocabnla ipjîur.

Ac fmë uccidere”, ut eamgemem, Rbeno tranſgre/ſi

ſam, aum- Aggrippainfidem acciperet . Fu anche'det—

ta Colonia Claudia Augufla Agrgopinenſium in qualche

antica iſcrizione; giusta lo che oſiervòil diligentiſ

ſimo Lipſio al mentovaroluogo di Tacito: ma, o

fuſſe il diſpregio, in cui era venutnClaudlo, cla po

tenza di Agrippina nel ſeguentelmperio di Nerone ;

ola ricordarmi de’benefici , ricevuti da Agrippa; fi

fecero ſempre gli abitanti una particolar gloria, d’

eſſere aſſolutamente chiamati Agrippinenſn : Vbii

quidem [dice altroue lo Storicoſb] quamquam Ramm

m Colonia eſſe meruerint , ac liberm'ùr Agrrppìflem

ſu, condita”: fui nomine, maremm- z origine”: non
:mb-’five, Ge‘- ſſ

Circa il 462. venne occupata da’Galli: ſotto la con.

dotta di Childerico: e nel 949. tolta loro dall’Inf

Èeradore Ottone, ilquale fecela anche Città libera.

“magnificenza, ricchezza ,bellezza ,emoltitudr

ne di popolo diceaſì allora , la ”Quella Roma di

Germania: ma di preſente, per quelch‘io giudico ,

nenti vuol tener di lei un sì gran conto: perocchè ,

uantunqne ricca, e di gran traffico , mercè al ſuo

Home *, nulla però di manco , ſe fi riguarda la ſua am

piezza , ella non è più lunga , che un miglio, e mezz

zo Italiano , e larga un quarto: diſpoſia cioè in ſor

ma dimezza luna , ſulla ſinistra ſponda del Reno :

donde naſce ancora, che non v’ha nulla strada bel

la , e diritta da un capo all’altro della Città.: ma, da

una in fuori, mezzanamente ben ſituata‘, e lunga

men di mezzo miglio; tutte le altre ſono firette a»

obblique, ed impacciate. Seſi pun-mente alle fori

tificazioni, eglièil vero, chTha due' ciute di mura;

ma ~
 

a Tacit- ta-Anna]. b Turſi-in vin-ugual.
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.ma elle ſon deboli , e la più parte antiche , ſealle .a—

bitazioni, quelle verſo la porta di EigeI/fein ponno

dirſi alquanto comode, edi buonaſimmetria;l’altrc

rimanenti verſo la porta di 5. Severino, la più barbara.

e villana coſa del mondo: e in fine, a volerla confi

derare eziandìo con qualche ſorte di paſiione; poco,

o nulla viſi ſcerne di ragguardevole .

La Caſa del comune fu già una buona ſabbrica a

tempo de’Sicambri; che il gusto degli uomini moder

niſî ètroppo raffinato. La Cattedrale ſi è una ben'

ampia , edantica Chieſaa cinque navi', ma così p0—

co ornata , che recherebbe orrore, e ſpauento ſen

za le belh tombe , che vi ſi ſcorgono di vari Arciveſ—

covi, ePrincipi, così in marmo, come in bronzo:

equiui , in una Cappelletta dietro l’altar maggiore ,

conſervanſi le teste de’tre Santi Re Maggi Gaſpare ,

Melchiorre, eBaldaſſarre; enell’altare steſſoilcor

po di S. Engelberto, ed altre divote, ed inſigni reli

quie. Diceſi , cheil primo Veſcovodi Colonia ſi ſu

S. Materuo , diſcepolo di S. Pietro , che morì nel

134. Banco alle Chieſe de’Maccabei, edelle n.

m. Vergini , ſon belle si , ma non han che fare colle

ordinarie d’italia .- conſiderate, che ſienierimanen

ti, le quali (bench’ei ve n’abbia in gran nouero,` non

hanno già tanta rinomèa. Nel palagio poi, che di

ceſi della Corte , ſi vede una famoſa Torre, adornañ

dialquantestatue: epocoquindì diſcosto, la Sina~

goga degli Ebrei, ſoprannominata Geruſalemme ,

ove mostraſì una dipintura d’Apelle, Fides ſi: p:

rrè; author” .

Sull’opposta ripa del fiume anticamente vedeaſi un

Forte, ed-iſicatovi da’Romani, al quale ſi paſſava

per un ponte, fatto per ordine di Costantînoil Gran

deſgiusta la eostante fama in queste contrade rimaſaj:

mvenne poſcia distrutto dal Veſcovo Brunone nel

”24. e oggidi non v’ha, certe poche caſe, abitate

da Luterani . `

- Del rimanente il territorio' di questo Arciveſcm

› , ;2 "‘5'- va-r

~| ñ'
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vado (che divideſi in Dioceſikſuperiore , ed inferiore).

ha per confini da Settentrione il paeſe di Clever, e di

Mart‘K; da Levantei] Ducato di Man”; a Mezzo

dì l’Arciveſcovado di Treo”) ,- e da Ponente la Gba/

dna, e’lGiulle-n.

Signor mio, non che quelle, ma aſſai migliori

coſe ſon pur troppoavoi note: ed io ben veggo, GI’

egli ne, edèstatauna rande impertinenza la mia ,

a volerlcviſcrivere nel a guiſa,ch`h0 ſarto: ma dall’

altro ca nto bopenſato di torvi buona parte della fari

ca, che alcuna volta vi ſareste pre‘ a, per chiarirví

di alcun dubbio; e oltreacciò mi ſono ingegnato di

far sl, che partecipandoavoi le vedute coſe , ele let

te, e di più vari miei penſamenti ,~ rimaneſleroa me

meglio impreſIì nella memoria, e poteſſi inſieme

conſigliarmi col vostro rettiflìmo giudicio: che io

non ho cosigrande opinione del mio, comefìla più

parte _degli uomini,- anzi veggo, e me ne sa male

aſſai, che in certe bagattelle foglio eſſer diligentiſ

ſimo, e in coſe di peſo di leggìeri traſandare: il

che quanto graue vizio fraſi, non v’ha uomo di

così perduta ſperienza, che per mille argomenä

manifestamente non diſcerna. Or vi prego a vo

lermi aver meglio nel voſtro buono amore, e a

conſolarmidiquandoín quando con quelle ſoavi, e

dottelcttere, in cuitruovoil vero, enon finto mio

Parnaſſo, con rutto il Coro delle Muſe, e delle

Grazie; e mi rimango facendovi profondiſſima ri

verenza.

Da Vienna ”’14.

di Luglio 1686

I)Apoi,` ch'ebbi fatto due ſoli giorni di di

mora in Cobnia , ſecondo che vi ſcriſſi

nell'altra una, e vedutone, per qugnto poteii, il

m o

xxvjvm.
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v 'a veduta di molte , e vaghe abitazioni ſopraamenduq

migliore; mi poſi in barca a’: 7.del paſſato meſe, cír.

ca ora di mezzodi , per girne quindi a Francforr: e si

‘beueadopraronſi ibarcajoli, che appena il Sole fatñ

tofi giallo, ne trovammo al villaggio diWziricb -,

doue ne stemmo tutta notte allegramente, grandiſſi

,Jno piacere in vari , ed onestigiuochi, e ragionamen

tì prendendo . Ma non tantoſio l’Oriente fu divenuto

bianco , e la chiara , e deſiata luce ſopraggiunta ;che,

ripigliandol’intralaſciatocammino, in men di poco

tempo giugnemmo a Bonna ,~ non guari meno_ distan

te da Colonia di quello, che ſieno ?uattro leghe di
Germania: equivi ne rimanemmoìa p'ettando l’ora—

del deſinare , dapoi che i Signori ſoldati n’cbbc

ro ,d come per ſegnalato favore, fatti entrar ſenza

Ui a' . ` ,
g Qtlxeſia Città , ordinaria‘riſidenza dell’Arciveſcofi~

v‘o E ettor di Colonia, è ſituata’a 50. gr.e4o. min di

latitudine, ſulla ſiniſirariva del fiume Reno: e di

ceſi ſabbricsta da Druſo -, ſotto lo Imperio d’Auguſio,

a fin di tener ben custoditoquel paſſaggio del fiume :

nè mancan di que’belli ingegni , lſottili, e giudicioſi ,

iquali pongon la di lei ſnodazion‘ononso quanti ſeco

li prima della rovina' di Troia. Di preſepe fi è‘ una

piazza forte', ma' molto picciola , ſe ſi vuol confide

rar come Cittade ; e pur troppo manchevole'di buone'

flrade, e di vistoſi edifici; anche quando’ il palagio

Elettorale ſi fuſſe mille volte più magnificodiquel,

cheſi vede‘. , 4_ .‘ ~ v _ ,.

Deſinatoch’auemmo , il rientrare in barca , e po;—

ci di bel nuovoin cammino ſula steſſa coſa :` 'e così ,

mentre quella lentamente innoltſauaſr, grandi ſii mo

diletto io prenda-‘a in‘ mira’r, do'nìeil Sole' a poco':

E220 le vaghe , ed agiate collineſte indoraſſe’, di aſſai

lle vigne, efruttiferialbqri le giadramente coper

te.“Paſiato ch’auemmo il picciol aſale di Neumann,

erignardatoalquantqun bel-Mo ’ſiero di Suore Éer

nardine, ch’è in una lſoletta; n . cèmr‘pó avanti ,

 

le

\
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le ripedel fiume, ſino al villaggio di Letrr‘flaff, ch’è

ſulla destra, dirim etto alla Cittàd’Afldc-maeó.~e

'che ſi 'appartiene 'al ’Arciueſcouò di TreVeri ~, doue

he rimanemmo a pernottare . '

Comeildì'ſu venuto, cosiprímamenteeon buone

’confetture , e prelioſe acquavite ne conſortam‘r‘no ,'~ e

rimeflici in istrada, p‘aſſammo il viCíno Caſale di

Lam, efflindi il ‘palagio Arciueſcouale, "diſabitàto

’( per quel c e il volgòdice) 'a cagion de’cattivi ſpiriti ,

cui piace ildelizioſo luogo; e finalmente, Fatte ſei

leghe, venimmo alla ForteZZa d’EreÎrflein, ſituata

ſulla destra ripa, ‘e al ‘medeſimo Arciueſcovo ſotto

posta. Nell’alto della c'olina ſcorgeſi una ben’inteſa,

e guernita Cittadella ñ, ov’ha unaeomoda abitazione

'per lo Comandante: enella ſalda un ‘gran Ca`stello ,

per Poter-vi, quando ch’ei voglia, dimorarl’Arci

veſcovo ſuddetto,- a ragion di che v’ha un vago,

ampio -, e ben’ ordinato giardino : ecl` ame'ndue

quelli luoghi .ſon baíieuoiment'e Torniti di ‘arti

glieria. A j . _ . _

Sull’oppoſia riua , alla qual ñ paſſa per un bel pon.

tedipietra , èla Città di Coblem, detta Confluemìd

da'Latini ( perchè da'preſſo a lei s’uniſco'no all’ acque

del Reno. quelle diella Moſella )ed altram‘ente Colo

nia Ãugufla Ulpia . Ella ſi è di melzana gran—

dezza , anzi da Treueri in fuori la migliore dello Sta—

to ; di 'ricche bottegheadorna , e di numeroſa guerni

gioneſornica: manondimeno le Rrade ſon pur trpp

po ‘torre , ed anguſie Abbonda d’ogni `uſaro alimen—

to ,ſopra tutto della‘ Meana Tedefta, cioé divino 2

mercèa’varj , lieti, :e cristallini tuſcelli, iquali dalle ‘

ſue Verdeggianticolline inverſo il fiume Portandoſi ,

PrazioſamenteibencoltiiÌati iardiui., ele [zampino

evigne vanno innaffiando.‘ uivi fi rimaſe Mada

mala Conceſſa di ora!, con due Suore di S.Domeni*

Co ſue compagne, le quali eran venute eon eſſo noi‘

da Colonia , per doue'r rientrare nel Monistero di Lu

xembourg.- poiclzèintutta Lamagna eſcon le Suore ,

7' a con

ſu"

ſ

,
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con licenza di Madonna-la Badefl'a , per quantigioia

ni lor piace , a fine di guarirfidi qualche picciola ina;

fermirà: e @poi che buon rimedio s’han procacciàto

allor male, *’ſi ritirano in cella a beli’agio ..

Poichè ſiamo a favellar delío Stato Arciveſcoua'l dl'

Treveri, eglific bene, prima di paſſare oltre, tor—

narui alla memoria, comeſuoi confini ſon da Setten

t—rione ilComaào di Naſſaù, la Ducèa di Mom , cl’
Arciueſcouadìo di Colmic; da il Levante il Landtgra—

viato d’Affia, daM'ezzodìla Lorena; e da Ponen

te il Ducato di Lummburg .

Per ’tornare ora al' noſtro proponimenro , dicovi ,

ehe la prima coſo , che mi venne veduta dopo deſinaſi

re, fi ſu la picciol'a Città di Lamztrm, due miglia

distamcdäErmbredh-in‘, parimenueſuliadestra-ripa

del Reno , oche ſi appartiene alloEfeecor di Magen

ta . Poi facemmo circa ſei leghe (‘ per detto dello bar

cajuoto) in mezzo a vìstoſc montagne, coperte di

fpeſſe, e ſeconde viti , e ne rimancmmo a Paper! ,

piccìol villaggio della giuriſdizion di` 'Prev-eri , dove

l‘e caſe, come nella Più parte di Gai-mania, han l’oſ

iätura di legno, c’l‘rimanente oimodi-un fottil muro

di fango, e pietre mat composte : face quindi argo

mento dell‘architettura .

La mattim della Domenica‘ go. ne laſciammo pr‘r

mamente alIe lpalle il villaggio di Sangii del Principe

di Renfelt , il quale v’ha bella, ed onorevole abitazio-`

ne nella fomm icà del monte . Ma che dico io? infiem

col‘ villaggio Iaſciaì ben’if cuore; eſſendoſi- colà ri

maſa , come in ſua patria, una donzelle venuta con

noi da` Colonia, che m’ avea veramente tráctoilfil

della camicia , cocanroeila era ſavia , bella , gentile,

ed oneflzz. Vi par quello una notizia foverchia? il

v‘eggo: ma‘ questa li è la maggior conſolazione , che

‘prendo di [ci, fame a voi motto in qucsta lettera : nè

dubbìto punto, c501::fia rbiperprova intenda amore ,

io ne debba eſſere anzi , che incolpato, compaffio~

nato: poiché, pc: quanto polſo diſcernere, .e per

>4/ ‘7 ~, “3‘ iſpencn*
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. (dagli occhi z [Pliglmemè ‘hg-and" pe‘: acqua i

Jir'ſperien’za comprendere, gli amanti ſovente ricrea'ñſi

conl’idea dell’oggetto amato , app-autocome ſe (l‘ora

poralmentel’aueſſcr vi'cino : econ ſi dolce penſa'n'ien‘»

to îarebbono glian‘ni, ’e’meIi interi ſenza prender nè'

ripoſo, nè cibo, ,paſcepdofi ſolo col `penſiero deilx

doke vista diquel belm'ſò, e (Tel ſono? lguu'ra'p. Mañ

ìn troppo ampio pelago eiconverr'ebbe, colla mia-4

piccio a , e ſdru’ſcîta naniCella ſoſpinge'rmi ,- ſe voleſiì' .

di amoroſa filoſofia in queſto luogo ragionare . Riſera

biſi adunque Per un’altra Hara; edicia’m Per ora ſic*

come da Sanguì] facemmo (ma lega apîedi ſino alla~

Terra di Vcjfl'i’ ( a ſinistra del Reno )deila Signoria di

Treviri , dove ndîu’lmo Meſſa, Un kniglio pîù oltre

vedeſi, ſulla‘destra‘ripa, il Caſale di Gu'flî, ch’eriençj

fabbricati: in meno ‘all’a’cgue una Torre, detta Pia’: y:

ábbastan‘za ‘fornita di ſoldateſcía, ed’ _ni 'arneſe dt‘

uerra. Quindiaduel‘ deli truova ka irabä, ’vile-‘L

‘aggîo in 'cui lo Elettor alatino tiene alquanti ſoldaë'

ri di preſidio; equivìnoideſinammo allegramente,

r'ne'rcè al buon vino , di che abbonda la con*

trada. fl ,
lunolt‘ratîèí poſcia nteìzzàìega, laſciammo a deſtra

LarrK, appartenenteall’Elettqrdi Ma odia: d‘ope

due altré la Città di Pinze” , a ſinifira , mara ſopra,

una collina,çon 'un bel castello; allàto alla quale entrar

nel Reno il fiume Náb: efinal‘r‘nente ne rimanemmU

apemqrtare indù villag' 'io a deſh'a del R'ep‘o che

r'a‘ppella Randſtad”, di arm: un 'miglio dalla irtà_

fl‘ldettà. La vegriente martina udimnio meſſanel

vicino Caſaledi Vmxd: quindi, vednro in paſſati*~

do queldi EÒT, ed altri in ra'n nouero, che per lo ſpa

z‘îo di ſette leghe adurnano la medeſima destra‘ ri ‘a ‘z,

giugnemr‘no öehtárdia‘deſiha‘re in Magon‘za.- dts.

nba dire,ch‘ovun4ue io' ‘per avventura nonm’apfiòuñ

go _al vero nelle diſianze de'luoghi; la colpa none

già inia, ma diçploro , cheforfe ſi prendéañ_ ‘piace—

redidìrmiil falſo, che ió non potea già fìä'rſurarle.~

\ , _- s ’ Mago#
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Maxon”, da‘ Tedeſchi appellata Menta, e da’

Latini Magumiacum, e‘ ſituatä a ;ogr ;o m.di latitu~

dine , e z7 gr. zo m.di longitudine, ſulla ſiniſira tipa

del Reno , al quale non guari diſcoſio s’uniſcon-le ac

que del Meno altresì. Il'ſuo terreno, comecheinnaſi

fiato da vari ruſcelli, che dalle circoſianti colline ,

con grazioſi rauuolgimenti, diſcendono; di tuttolo

che fa meſiiero alla umana vita, e ſpezîalmente di

dilicatiffimi, epregiativini- ſpérimentaſi producito

re e non meno, che il fiume, e’ſ‘monteabbondeuol

menteottimo peſce, ecacciagion ſomminiſirano ..

Parte della Città giace in ſul piano , parte ſulla colli

na s"eleua; concioſſiachè ieabitazioni dell’altoyeg

anſi’ perlopiù abbandonate. In queſia. eminenza

, a un caſiello, conuntorrionue mal fornito di ſoldati ,

e d’artiglieria r uègran fatto magnifico ſémbrami in

riva al fiume il palagio Elettorale *, poichè ( laſciamo

pnrstareildifuori ,. ela ſimmetria) entrato, che fui_

per un ponte ann gran cortile, e quindi a gli apparta

menti; `la più gran coſa, che mi veniſſe veduta ſi,
furonocertiaraZzi di boſcaglie, e le porte ſenza por-v

tieri . Come chela Città ſia picciola , mal mutata ,,

econ obbligue, emaſe appianate‘strade; v’ha non

dimeno al'quante buone Chieſe, fra- lc qualideeſi il

primoluogo alla Cattedrale , dedicata già a S. Stefa

no‘, ed oraportante il nomediS.Martino.. Del' ri-v

manenteoltrealla comoditàde’ſiumi mentouati, v’,

ha un canale, che porta per entro la Città le acque

del fiumicello Omöarb: ele tipe diquesto canale ſon

congiunte per mezzo di nn ponte di barche.

il Martedi :del corrente mi partii nella barcha or

dinaria di Fram‘KfOrt, la quale, mezza lega appena

paſſata, entrò nel fiume Meno, e cominciò ad eſſer
tirata da cavalli ,'_ làv done nel Reno ciò faceano uo

mini. Trouammo in prima a ſiniſira un Fortino ,

guernito di pochi cannoni di ferro, e’l villag io di

FlierrKem a deſira: appreſſo quel di Riſe/É”: a

ſinffiſa; e finalmente ,compiute ſette leghe, de mam

mo

l
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mo in un’altro che porta il nome HecK/Z , donde parti

tici pervenimmo , dopo 4.1eghe Tedeſche., ›( che va

glion per 8.Fiammenghe) in FramKforr. L

Quella Città , ſituara a 5't.gradi di latitudine , e

31. di longitudine , tra’conſini della Verrua-nia , e

Franconiu, estimaſi così detta, ’quaſi Franc-0mm Tra”.

ſitu: , perocchë Carlo Magno vi fece a guazzo paſſare

il ſuo eſercito contro i ribelli Saffoni , giuſta lo che

ſcrive ilGuntere . (a)

Franrfordiam nubi: liceatſèrmone latino

Francorumdixijſè vadum , quia Karol”: illlc

.Saxoncr , indomita ”imiumferitate ”bel/er

Oppugnam', rapidi latiflîma flumina Moení

Ignoto fregiſſè 'vado , mediumqueper amnem

Tranſſuar, negleéì‘o Ponte, cabin-re:

Creditur , inde [aci: manſurum name” inbſieſiì .

_ Divideſi ella in due parti, dicui quella a ſiniſira ap

pellaſi Fruncfort picciola , ovvero Sua-en bau/è” _, che

val quanto caſa di Saſſoni , quella a_ destra Francfort

grande , sì per logran numero diabitazioni belle , e

_ſpazioſe ſlrade e ragguardevoli ediñcì,come per le ſor

i mura , e bastioni , che la circondano, di figura preſ

ſo , che ovale . Bini ſcorgereste fiorir maraviglioſa.

mente il traffico mercantile di dentro , e fuori Ger

mania , allorche fanſi le due fiere j, cotanto per tutta

Europa rinomate , cioe a Paſqua , e a Settembre, in_

cui ſi ſà così gran mercato di libri. - _ ’

' Come che il numero de’Luterani ſia maggiorCattolici, echeeffi abbiano il Governo nelle mani,

ſi permette‘ nondimeno a’ſecoudi libero eſercizio di

Religione , e di aver molte ’ , e belle Chieſe , la

grinci pal'de‘lle quali èdedicata a S.Bartolon;reo,e ;v'ha

un’oriuo’lo di non ordinaria‘ ffrutrura , m ſirante i

ovimenti di tutti ipianeti , ma qucfla , libertà de’

Cattolici non è un Fan favore , poichè anche egli E!

brei godono d’unañ xmigliäte.Tutta la giuriſdizione di

4 ‘l‘33‘
 

a In Ligurien .‘ ‘—
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queſta Imperial Città nÒn {i estende più che una lega*

all’intorno ſopra alquanti villaggi ; avendo per confi

aida.0rienteil territorio d’Hana‘vv, da Mezzo dì

quel di Haffla-Darmflat , da' Ponente l'ArciVeſc‘ovado

di Magonza. e da Settentrione la Verterav‘ia: in

modo tale che turco i] miglior ſuo pregio conſiste in

farviſi la elezion del -Re de’Roma‘nì (io mi ſento

{urtoavvampar di ſdegno in penſando# comeacc

floro diaſi un Principe da‘ Tedeſchi: che sì, che‘

-î, che il Mondo egli ſi governa al ‘roverſcio‘: è

ben’altro ciò, che l’e-ſſerſi divulgato ilſecretodel

l'lmperio, di cui Tacito fa parola: Poſſe alibi ,

quam Rama'PÌìm'ipcm fieri) ſopra di che dee no

tarſi , che ſe per avventura due Principi nello fleſ

ſo tempo veniſſero eletti [ajj‘non prima alcun di

loro può entrare in Città, che non abbia ilcom

petitore ſuperato in campo , o fattoſi amichevolmen

te cedere ognidritto; che gli apparteneſſe: ſiccome

leggiamo eſſere più d'una fiata accaduto [ b] La ca

ſa, ove ſi ſa q‘uefla elezione, diceſi Rem” ,quaſi pa

lagio Romano; e v’ha una bella fontana dirimpetf

to :equivis'aſſembrano anche gli Schiavini , o .feb-ef*

fm, collo Scultu- a render ragione; Come anche l

Borgo-maeſtri, nelle cauſe loro appartenenti : eper

gli affari pubblici il Senato , composto di 4,:. anziani,

fra’quali ſon ſempre due beccai , due calzolai , due for.

nai , due chiavajuoli , e un pellicciajo .-~ ma non v’han

luogo già iſarti , che per temenza forſe , che non vo-v’

gliangrartugiare (c ) anche de’beni della Repubblica .

Mi partii ildl vegnenrein carezza pagando4talu

hr per un luo ofino a Norimberga ,* epaſſaro nel

la Città piccio alpe: un bel ponte di pietra, `l’oſſer
vai molto benfortificata, eabiratadìaricchi merca

tanti.

a Pan-vini”: al: Camini: Imp; cap. r 2.

b Danity dell’Europa tom:.pa .868.

c Voceufatada’fartori,quandoc ’eglinnſitolgomritagſl

‘ grandi di drag”, e dz'frange d’oro, e d’argfllto . `

Y 'ì
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tanti . quindi entrati in cammino per una delizioſa

ſelva , d annoſi pini, ed abeti coperta ; non prima di

due ore dopo mezzo dì ne trouammo auer fatte 4. [e.

ghe ſiuo al villaggiodiîtateflaff: donde, preſo al.

quanto di cibo , edi ripoſo entro la carezza medeſi

ma; facemmo prima mezza lega ſino alla Terra d‘

ljrbemburg, appartenente allo Elettor di Magonza,

-oue ha un caſlello quadrangolare di aſſai buona {intr

tura: e poſcia paſſati alquanti villaggi, e belle pianu

re , tutte verdcggianti di liete vigne; venimmo a per

nottarein quelRenfeId: dico ſolamente pernottare,

perchè la cena , e’l letto ſi ſuron da anatoreta ,- edò

la nostra gran virtù ſe ciò aueflimo ſopportato per

elezione.

La mattina del Giouedì, fatte primainente due

leghe in carozza , u e 'convenne ſalire a piedi un’ alta,

e straripeuol montagna: edilà, laſciata alle ſpal

le una buona terra, che vien detta Mildemburg, ne

fummo a deſinare nel villaggio di Klljeìm, nel qual

terminala giuriſdiziondiMagouza: dupo di client:

facemmo oltre per luoghi montuoíi , e ſalvatichi inkj-v

no alla Città di Piſcbioſſebiam , o come domiue ella ſi

dice; e di là a pernottare diſagiatamente nel villag

gîOdí Semirìngbm. Quindi facemmo il di ſeguente

prima due leghe ſino a N412, appartenente al Veſ~

couo di Virtzburgb ;e poſcia circa tre ſino a Kuflo/ar ,

villaggio del dominiodell’Elettor di Brandeburgo ,, '

doue delinammo . Ciò fatto , ne riponemmo in cam:

r’nino per iſirada or piana , or montuoſa ,eſatta una.

lega , trovammo la Città di Windſor; , ſoggetta

all’ Imperadore ; 6t: indi a due altre il villaggio

di Linde” del Principe di Para”: equivi ne rima-t

nemmo la ſera, con poco miglior agio dell'auto

cedente.

ll Sabato sdopo quattro leghe, e mezza dr' cam

mino , per luoghi montt'mſi, e di alti ,efronzuti pini

ricoperti, trouammo un tan villaggio, detto Fun,

e, fatta un‘altra lega, la ittà di Norimberga-,così dati
‘ì' ì ta
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`ta da’popoli Norici , paſſati dalla destra tipa del Da

nubio ad abitar nella ſelva Ercina, temenza aven

do della ferocia degli Unni. Il ſito di lei ſi è in un ter

reno arenoſoa 50. gr. di latitudine e ;4. dilongitudi

ne; paſſandole da preſſo il fiume Regnitz, e per

mezzo quei di Pegnitz, ilqual vi forma due Iſole .

A cagion del traffico ella ſi vede oltremodo accreſciu

ta , ed ampliata acircaſette miglia di circuito: ſua

maggior' larghezza avendoa fronte amezzod‘r , ore

maggiormente ſi diſcosta dal Reinìtz. Cosile piaz

ze , come le strade ſon ampie, e en laſtricate‘, due

di eſſe molto ragguardev-oli, mercè dellebelliſſime

fontane che l'adornano: per tacer dc’bei paiagj , e de'

vari mercati (portanti il nome dalla differenzia delle

mercatätie) in alcuni de’quali ha certe statue non diſ

pregevoli. Qpantoallacaſa dclComune, altrimen

re detta Vor-am, ella ha un bel fronteſpizio; ein

ſulla gran porta ſcorgonſi le armi della Città , cioé

un’aquila con testa di donna. Lungo le mura della

ſala ſon certi ſcanni, elevati dal ſolaio tre gradi,

con una cattedrcttaa ſinistra , e un certo ſpazio nel

mezzo, chiuſo di balauſiri di bronzo: eda questaſa

la ſi paſsa alla flanza , in cui s’aſſembrano i Senatori

arender ragione. Fin da’tem idi CarloIV. quando

il governo della Città mutoſFr da Democratico in

Breſſo che Aristoeratico; coſioroſon zóñ(parlo de'

atrizj)de’quali tz. appellanſi Maeflri della Cirrä , e'

rimanenti ſchiavini; e ſi tolgon ſempre da 2.8. anti

che famiglie nobili.: -edee ſaperſi , che, per antichiſ.

ſimo loro statuto, non può alcun Dottore di leggidi

venir Senatore; perlochè ne’caſi dubiiſiſervon ſola-7

mente del conſiglio di treGiur‘econſulti . Oltracciò,

quando la ſalute’pubblica il richiedeſſe , s’aſſembrano

inſieme a ,far parlamento zoo,Cíttadini,ſcelti da

tutti, etre gli ordini , cioèPotrizii, mercatanti, e

Plebei . ' , ,_ ., ` .

Nella ſommità poi del colle ſon due caflellh ,un

de’quali {ù già fabbricato dgl’lmperadori pudore

. t a lo
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r- bitazione, e viſi ſäglie dalla Città per una viottola,

‘ tagliata nella rocca; l'altro preſentemente ſi èun

granajo pubblico. La più parte delle fabbriche ſi è

' d‘una pietra, cheſitoglie da’vicini monti , la quale

ſul principioètenera aſſai, ma poi tratto tratto s'in

duriſce: edieſſa ſon fatte eziandiolemura , ele tor

ri della Cittade. Dal fiume ſi cava parimente un gran

profitto , così perquel che s’attiene a’molini , come

per altri ingegni , da adoperarſi a far polvere ; e

‘preparar ferro , e rame, e a ſonder cannoni. E a pro

poſito dicannoniegliſi vuol ſapere, come quei di.

Norimberga gran'tempoè, che ſi dilettano aſſaiſ—

ſimo dell’artiglieria : e perciò vi ha unluogo stabili—

to, in cuiidì delleſeste, oltre a’giuochi di ſcher~

ma [ma che ? coll’agilità Tedeſcaj ſi eſercitano an

che a ſar gualche bel colpo col moſchetto , e col

cannone. i ſerba oltreacciò finoaldi d’oggi in que

sta Città l’antico costume di ſepellire icadaveri ſuor

delle mura: il perchè vidiun ben grande ſpazio di

terreno, cui dan nomedicimiterio di S.Gi0:oveſi

gortano tuttiicorpi morti , così degli Eretici, come

iquei pochi Cattolici . Or nella steſla guiſa,~chei

maomettani ſoglion porre due pietre: l’una al ca;

po, e l’altra a’piedi del diſonto, ſcrittoviil tempo

di ſua morte, e’l nome, e la patria , equalche azio

ne più degna di ricordanza .- così i Norimbergheſi ap'

ndon ſulle lor tombecampereccie una tavoletta di

ronzo , contenente le armi , equalche bella iſcrizioñ‘

ne in lande di coloro ,che vi ſon ſotterrati . Chi voler;

ſe poi fare iſmacellar delle riſale pietre isteſſe, no

arebbbe a ſar’altro , che mostrar loro le berrette delle

femmine plebee: e certe altre coſe , ch’io n‘on ſaprei‘

a che aſſomigliare , di cui ſi ſervon quelle di maggior,

conto . v q,

La mattina della Domenica 7.accomandato a Dio

ilSignor _Varena , il quale dovea ſar la strada di Pra

ga: mi‘partii per Ratisbona, pagando; fiorini un

luogo di carrozza; e non prima d’aver compiu~

~\ \ . te

a

\
`\

lx‘
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te quattro leghe, mi rimaſi co'com nia definar nel

villagio di Pri/patio, done, non enza grandiſſrma

noia , {ummi d’uopo parlar latino; perocche‘ non in

tendea le diverſe favelle di alcun di loro . Si mar-avi

gliano gli Oltramontani , come noi non troppo ſpe

ditamente uſiam la lingua latina , quando ne occor

re diciò farein viaggio; come ſe veramente eſli , o

nello ſcriuere , o ne parlare ne fuſſero gran maeſiri ;

e non faceſſero otta per vicenda de’più belli barbari[

mi del mondo: là doue noi, ſe per difetto di eſerri

zio, men velocemente adopriam la lingua , alme

no ſappîam colla pena formare nn periodo, giulia le

r ole de’buo'ni maefiri .

iposticì in istrada paſſammo per meZzo laCítrà di

NeWm-Marcbr: equando il Sole ſu cominciato a

divenir tiepido, ne trovammo a un villagio , che

s’appella Deyningen , appartenente, ſiccome la Cit

tà ſuddetta , al Duca di Barriera . Quiui pernottam.

mo allegramente , gran mercèa circa trenta Villani,

che parean ſatiri alle fattezze , e a guiſa di baccami ,

ſonauano loro rusticani strumenti, ſaltando , e votan—

do tratto tratto certe flravag‘antitazze, che di poco

la cedeano allo ſcudo di Minerva , adopratodallo 1m.

perador Vitellio .(a)

La mattina vegnente ne potremmo in carrozza, con

un tempo alquanto piouoëd: e dopo cluattro leghe

fervenimmo nel villaggio, iHemaut,de dominiodelñ

’Elettor Palatina ; doue non tanto fummo arriuati,

che tosto in una stufa dei”mo bando al freddo , e alla

ſame . Feci io quivi_ una bella offeruazione intorno'

alla neceflità, che abbiam noi dell’aiuto della ſalina

per la digestione: cioèiconſiderai la gran provvidenza

della tura ,la quale in tal maniera allogolla in' par

ticolar vaſi, eſpezialmente nella lingua; che balla

illolo odore, e vicinanza de’cibi , anzi la ſÎCOfdáDZI

fleſſa , amùouerla, :farla ſgorgarſuori: cafe va

_ en
 

“… 7..
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lendoſi eſprimere il deſiderio d'alcuna coſa , d venu

to in coflumanza di dite , che ella ne ha moſſo la ſali

na: dal che chiaramente ne vien moſtro ch’ei non

ſi vuol riputare un ſemplice ſcremento .

Dopo dcſmare facemmo tre leghe di peſſima lira.

da; e giugnemo ſul tardi in Ralrlmmpcome dicon

lai Tedeſchi, Regempurg; nome tratto dal fiume

Rr'geh , il quale nelle di lei vicinanze ſi perde nel Da

nubio ; come che da'Romani veniſſe appellat-a Cola

m‘a Augufla Tiberii (a) . Ella è ſituata in luogo piano ,

ſulla deflra ripa del Danubio, a 48 gr.4o.m.dilatî

tudine, nella Baviera inferiore.- e parvemi molto

più lunga, che larga . Le mura ſon fatte all’anti

ca , potendouiſi a bell’agio camminar sù all’intorno

a coverto dalla pioggia; ma non ballano già à difen

derla un ſol di, cotanto ſon deboli; nè le piazze .

o le abitazioni, o i Templi meritano gran fatto d’eſ

ſer riguardati. Nella Cattedrale altro non vidi di

buono, che una ſlatua di bronzo rappreſentante Fi

lippo Guglielmo Cardinal Duca di Bauiera , Veſ

covo deila Città , pollo a ginocchio avanti un Cro

ceſiffo -. ma dall’altro canto però il palagiſo ſi è magni

ſico, e ragguardeuole. Coſa (tFlita. oglion, che

nella Chieſa di S. Emerenzíano ia il corpo di S. Dio

nigi Areopagica, portatouidi Franciadallo 'Impera

tore Arnolſo; ciò che niegano i Franceſi, preten

deñdo d’aucrlo appo loro: ma v’ha un’autore , che ſi

fa le beffe degli uni,e degli altri,dicendo,che quel Dio.

nigi giammai non venne in Franza . Aramo ad al“.

Chieſe,vidi quella di S. Agostino ,di fabbrica ordina.

ria-,e in eſſa uficiar le monache entro una gran balau

tirata di ferro preſſo l'alrar maggiore, coll’affistenza

del ſagrestano; coſa affatto nuoua alla mia viſi..

Di ponti ve n’ha due, l’un ſopra il Regen, l’altro

ſul Danubio; equesto ſecondo, ſatrouidall’lmpera

dote Arrigo V., può dirſi qualche coſa di buono;

eſ

ñ

 

a Paravia.” lmprr.Rom.
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eſſendo compostord’undici archi, che fan la lunghe:.

za di 470. paſſi .ll portamento così degli uomini , co

me delle donne, ſarebbe appo noi un bel ritronato da.

fare una ridicola maſcherata in tempo di carnalciale.

poſciacchè i primi , tra le altre coſe , uſan cappello

di lana a'pan di zucchero ; ed han la barba nga(par.

lo de’plebei) ed itſuta come romiti : le femmine porta*

no un picciol mantello nero; e in teſia la medeſima

ſorta di cappello, o pure unagran berreta , fatta in va,

rie ſoggie , con cento maniere di pelli .

"Del rimanente la Città fié libera Imperiale, con

tutto che i Duchi di Baviera malamente la ſoffrano

‘nel cuore de’loro fiati : `e vi ſicomportino oltreaeciò

quelle Diete dell’Imperio , nelle quali, allora quando

i Principi di Germania ſi eran veramente liberi ,- ſ1,

trattavano , e ſi determinauano coſe utili, ed impor

tanti a tutta la Repubbiica: non come oggidì ſuccede

il più delle volte , che da’ſoccorſi in poi per le guer

re d’Ungheria contro i Turchi [a] , non vi ſi parla di

coſa , che vaglia un danajo; 8t avvegnacbè con tan

ta ſpeſa ſi aſſembrinoi Si nori dell’Imperío; pure ,

fiabilita l’impoſizione de rderata , o lataſſa; tutto il

l‘esto ſi differiſce in infinirum alle diete ſeguenti : male

certamente graviſſimo , diſlimulato ,e forſe procura

to dalla famiglia' regnante (b); e conoſciuto anche a’

ſuoi tempi da Mr. Paolo Giorio. p

Da Ratisbona, postomi in un’altra carozza circa

le zo. ore , venni la ſera al villagio di Muzm , ,diſtan

te dalla Città ſuddetta preſſo a 5. leghe di ottima ſira—

da , ſulla destl‘a tipa del Danubio; e‘ di là partitomi

il mercoledì mattina , mi trovai dopo una lega _nella

Città di Str-Ming , appartenente al Duca di Bavie

ra; la quale, ‘ benchè picciola , ha nondimeno una

aſſai bella piazza, e una Chieſa di mezzana magni

ficenza . Qyivi entrai in barca .- o, camminando a ſe

con

a Acmar ”lt-vi”: lib.:.ep.z9.

b Clflpmardc Arran- RmmPuHiNíb-GWJ 3
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l

ronda delfiume , ſommo piacere , e diletto Preſi in

riguardando ame‘ndue le tipe, adorne di vaghe abita~

zioni, villaggi, e di ben coltiuatigiardini , per lo ſpa~

zio di 8.1eghe : quali compiute ne rimanemmo a

pernottare nella Città di Fritz-awe” , così appel~

lata dal fiume Filtz, che poco lunghe da lei entra

nel Danubio.

La mattina ſeguente, fatte quattro leghe in' mezl

l ,k zo acerte montagne, prima di mezzodì fummo in

l

l

l

l

l

l

l

l

Paſſa-07.:: Città detta da’Latini Pntaoíum, e Bara— '

'vium, che dà il nomea una gran Dioceſi, il di cui

Veſcovoſiè parimente Principe tem orale . Giace

ella nella Baviera inferiore : in quel uogo appunto

oveentrano nel Danubio il fiume In dalla parte di'

mezzogiorno, elo Il: da Settentrione in modo tale

che le paſſa l’1” adestra , e’l Danubio a ſinistra Que- ‘

ſli tre fiumi hanno come tre Cittadi, l’una dirim

Betta all’altra; cioèadire Paſſa-ov ſul Danubio, ln

ad. ſull’I” , 8c llstad ſulle ripe dell’Ilr; onde‘a ragione v

potrebbe dirſi una ſola‘ Città , diviſa in tre parti, e

Congiunta con ponti di legno. Sul monte ſoprastan

te ad lnstad tiene il VeſcoVo un buon palagio: e sù

'quello di Paſſavv una ForteZZa , aſſai più :agguarde

vole a cagion del ſito, che delle fortificazioni ,o dell’ -'

artiglieria. OL’a questa Città vien diſdetto l’ampli-1

arſí in larghezza da’mentovati fiumi', come in lun

l‘leZZa ſi estcnda circa mezza lega di Germania ,

ch’è la miſura altresì dellîunica , e principale ſua

strada. Le abitazioni, e palagi ſon tutti di buona

ſimmetria, ſpezialmente iſabbricari dopo l’incen

dio ; ſra’quali dda'conſiderarſi, più ch'ogni altro ,

quello del Veſçovo. La Chieſa cattedrale diverrà

oltremodo bella, quando ſaran compiute le dipiny‘

ture, che attualmente'vi ſi fanno: e quando tutt’

a’lrro mancaſge , ’e'ſi vorrebbe vedere a cagion d’una

beniſſima porta di fèrro , maestrevolmentelavora

(a: ſiccame in; quella delCollegiode’PP. Geſuiti la

coſa piùnohìie, eragguardevolc quçlchàio giu
, ‘ ì' ‘ì ico,

/
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dico, ſongliornamentidellecappelle, dilicatamen

:eſatti difino ebeno. ~

Continuandoſi poſcia ilcamminoaſeconda dello

fleſsoDanubio, il quale, efsendo quivi ſoprammo

do accreſciuto dall’acque di varii fiumi, e profondo

divenuto circa dieci braccia , gonfio , e minaccevnle

ſeh’corre : giugnemmo, fatte in men di poco tempo

cſieci leghe, nella Cittàdi Lintz, detta già Colonia

Aurelia”, eſituata ſulla destra tipa del Danubio ,

a48. gr. 34. m.di latitudine, e zz.di longitudine .

avvegnachè molte abitazioni vi abbia ancora ſulla 0p

posta r‘ìpa , alla qual ſi paſſa per un buon ponte di le

gno . Ella da alcuni vien riputata metropoli dell’Au

flria ſuperiore, daaltri diverſamente; ma che che

ne ſia, per gran pezza non troveraffi in queste con

trade unluogo più delizioſo ‘, ed ameno, edove in

ſommo grado s’abbian , come quivi il diletto ugual

mente della~ cacciagione , e peſcagione. 'Nell’alto

del monte ſcorgeſi un grande , e magnifico caflello ,

edificatovi’dagliArcíduchi; enon guarì lontano un

monistera di Cappuccini: ne manca il rimanente

della Cittàdi bunne Chioſe , piazze , e palagí, po

‘ ſciaché abbonda di ricchicittadini ,.mercè delle due

fiere, che, con infinito concorſo diſiranieri, -vifí

tengono cadaun’anno ,- a Paſqua M', e a’zç.dí

Agoſld: per tacer del belliflimo Borgo, che ſi truo

va in venendo de Paſſa-av. Avea Lintzne’ſecoliad

dietro gran rinomèa, come quella doveſùad aſſe

dio tenuto lo Imperador Federigo ſlſitornato dalle ſue

grandi impreſe d’Italia: ma poi ella divenne di gran

unga più celebre , ;famoſa nel una cagion del

ſanguinoſa eccidío fattovi di quali tuctí i15.mila

Turchi, venuti ad aſſaltarla. ’

l] di vegnente fartici oltre per una strada montuos

ſa, cui gratiſiima ombra ſaceano ben alti, ſPCffis

eſronzuti pini: laſciammo in prima, dopo una le

gha, la Terra diſta-’fili, la qual giace appid d’un

monte: etc leghe appreſſola Città diEns, ſituata

P"
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’arimente ſopra un colle , 'ma di molto caduta-ì

dall’ antico_ ſuo pregio , ‘e grandezza.. Di là a,

circa 15 leghe V'edemm‘o da lontano ſopra tm

monte il famoſo Moniſiero di -MelcK, alle di.

cui monache ſi appartiene il dominio della Cit-ì

rà dello fieſſo nome , e per quel che fammi

detto , 'ne traggono elle fino a centomilia lio-'

rini di rendita : @indi -, colla medema cor

_re‘nte dell’acque , ſempre ugualmente favorevo

le , facemmo ~cinque leghe, a veduta di buo

ne vigne ; e ue rimanemmo a *pernottare in

Curflam , ſullaſi‘ni’ſlra _rîpa del Danubio , Poco

diſcofla dalla Città di Kre‘mb; preſſo alla quale

ha un’ altro ricchiſſimo moniſ’tero di monache ,

appellato »Know/n.

Ieri mattina finalmente ſaremmo prima di de

ſinare delle leghe ben ſette, ſino alla terra di

Dalia); dove il fiume ſi dilata'aſſaiſſrmo , a.

‘cagion del terreno alquanto più piano ( luogo ri-`

co’rdevol’e per eſſerviſj unita l’rofle del. Re di

Polonia a quella del Duca. di Lorena , per gir

ne a liberar Vienna , aflediara da` Turchi): e

quindi , paſſate due altre leghe , vedernmo ſo

pra un monte il terzo ricchiſſimo moniſiero, cui

dan nome di Cſoſfer‘lnimöerg: e poco più oltre

il monte detto Ka/emIm-gb, dal quale {Ceſc in

ordinanza l’eſercito Criſtiano; e iu fine , com-`

piuta un’altra lega, entrammó ſul tramontar del
Sole in questa ‘glorioſa , ed lmPcrial Cittade .ì

Or, come che penſo di partirmene domattina

per lo cam o di Buda; e di prelërrtc non mi

truovo avera troppo ben veduta; difficii coſa

ſarà , che fino al mio ritorno poſſa darvene

alcun ragguaglio iv Non mi rcsta _altro adunque,

che raccomandarmi alla voſìra buona grazia 'z

pregandovi ad ’aver di 'me ricordanza nelle v0~

,stre orazioni , particolarmente (e a Dio piace.,

rà di ſciogfni dal morta] trader, combattendo

` per

\ _W
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per la]ì ſua, gloria . Amico mig forſe che. Mod.

un giozno da, rivedervi: ma_ ſe in Ciclo Rade-~

;terno altramente (ap ìate ,j che , pe: qqanto fi.

pucà ”all‘altra vita, tempra_v çollq (Mſg, gnzqxg

ſar " ‘
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Delle coſe più notabili contenute_ nella

preſente opera .

A

Ban,- Gioachino, efiioigerqglifei. 35.128.237

- profezie. n.8;

Abitanti numeroſi di Parigi, . 1 z 4,

Accademia Franzeſe 156.Regal delle ſcienze. t 70

Accompagnamento del Doge dt Vimçgm il d) _della Pu—

rificazione . ,E 26

Acque di Var-fagli”, come vengano. 1 5 z

Acque mmc-mlt' cagiommo fertilità. 5' g

nel Padovano. 50

nel Vicentìno . 5 z

Adriano [mpemdorefa una mumglia in Inghilterra , e

Perché. , - ‘>- ' ‘k oz -t, L' 13,6

Aiuto aſc-’parente‘ pericolo/b ”elſa-guerre 77.1,;

ALhzmr‘fli, e lor fix/lia'. , , ~~-~ “11‘ fa"

Aldermansç o .ſenatorìdi Londra‘..,-z k ‘i t. zz!

Aiflmfl: d'Aragona Rèſapiemzffí-no. ` 48

Alpi ſiempre ”evo/E", eome 'ai fifamdmeîſagha. 8 7

Amanti ſi riureano coll’tdea dell’avmrra . 2.76

Amianto, ptc-rm, che Eolica incombuflibile. 66

Amiem,Cmä di Picarzliaſuoi Privilegi . 1 ?42‘

Amore, paffione mimi-ſibile, ~ [of

Amplifimzionc ſmoderata di‘ Vergìlio.. _fl_ , z 54._

Arnſſerdan Città . v z z ,9

Anabarrífli d'Inghilterra . , zo;

Ancona Città . a 7

Anello di tra-rie ſorti appogli antichi . 1 zz

Anfiteatro di Ver ana . , - 56 z

T 2. Ji
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di Capita antica. 3,

Am'Mdſi cpu”: dalcoi-pop”mezzo'della cogli-aim':- So

.Animali raoaganti della Menagerie. 14-7

Ameno” fondato»- di Padana 47ſuoflp0kro - ibm’.

Antonia Vario , Pittor Napoletani) i” Londra. zz'z

Anverſa Città . 244'

Ardrer Città . , 18"

Arene , pen-be /iſpargrſſe n ll'Anfiteatrd. 56

Aria. ed acqua comune a tutt‘ li ua'nrinì . 47

Ari/fareliſmo *vietato in Parigi , come feat: d’Ereſi:.

2.50

Arlecchino, tſunirflorti. ‘ " 176

Armidrllo ſcudo di Framid. r8:

di Norimbergba . :83

Ana: Citrix . . 184

.dn-inni al Com-illo di Rimini i - 9

Arfenaldi Londra. 228

di Vincgia. ‘29

Aſcbrmburgb terra dell’Elettor di Megan-I. 28:

Aflrologi, elor ridicoli ritrovati. 39

Armada” Filoſofo, quel :begli accade collafantaſma .

9 t i . .

Apparati ”Torino &Mim-Ion lc car-fc col capo :come .

. . m
I4 .

zz, Hawd?, e!” oefli”.` ~ 134

”invita degli antichi Scabinidi Germania. :77

"0- 4 t‘ ._ B

Aria de’Franzrſi. 37

ñ degl’hgleſi.- zoo

Baia . Vedi delizie.

.Ba/lo detto capello. 42

Barba"? dell’architettura Gotica. Cz

Barbem' Eretlci Valdenſi. 76.86

Bari-aiuola di Landrainfllmti- 33!

Barche di l'a/‘amc 246

Bartolomea da Brrgam . 7°

,Br
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:Her-”dino Rara. .57

Bergamo Città 90.ſuoi abitanti induſlrioſi. 50’

Bologna Città abbondante ”ſuo Radio 1;.roflumi.

r

Bon?” Città . › z 74

Bardello *vietato in Londra. 22-8

Borgo di S Germano a Parigi. n 5. 1-35

Borſa de’mercaranri drLondra. :zz

di Anverſa. :45

di Amflerdam. > ~ :63

Bostbrrto della Haye. 358

Bom meraviglioſi- i” Loreto. 7

Breſcia Cirrä. 58

Brerragna . e[ua denominazione . 19 e

Burger Ciriè diFz‘andr-z . 2.36

.Bruſſeller Città. 24:

.Buco/”trarre animalquadrupedo . 90

C

Adam-i librario-von degli antichi . 49

inflpolri eran ragione , che!! anímègiſſer

ramingbe. 94.

anticamente /ePel/imnſifaori delle Città 282.

Calci: ema , ſuo/ſro, Ùc. 185

Calendario anti” Dianiſioro , eſuo correzione Gregori::

ua 2. z g difetti, eb'egli avea . z z g

Campanile di Anverſa. ,45

~ oli S Marco. - 38

di Bologna altramente detto Torre Torta. r 7

della Cattedra] di Parigi . I l 8

Cantorbery Città d’Inghilterra . :88

Copetingi , flirpe* de’Borbon . 1 8°

Capita” grande , o Bargello di' Vi”; i.. z * z
Capitolo di Lione. ' g 4 7

Cam-lla de‘poltroni i” Parigi . 128

Capua antico - ‘ g

Coriotldi, çbeſiono appo gli Arc/riterrà. 155

T 3 Car
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' Carlo V. Imperatore ”ato i” Ganz. 235

Carolingì , ſecondaflx‘rpe 'RegoldÌñFmncia- 180

.C'arteflo . jualamle.. e ſePolcro. i A… 13;

Cafe di Germania barbaramente fabbricare. ~376

ÒCaflel di Sangro in Abruzzi. A 3

"Caffe-[Io Regole dr Varf”glia . i4:

:Comedy-al dt Par-ig: . zuj

*Cat colica ` terra della Marca Amanita” . 9

“Cavalli quattro dz bronzo in' Vìnegia. 36

*Cavallo dz bronzo di Napoli. i 57'

'we di Parigi. -‘= 169

-Ceremom'e' uſate dagli antichi per race-'im z* maligni

ſpiriti. i 9 3

Ceſenatico’ Caſtello.- lo

'Ch-mer) Metropoli della Savoia. 88_

Clmn’tilflv, ſua copia di Cattiagíone. |83

«fb-'eſe- pe-rc/:è :imc-cb”: n’e’tempiamicbl. no
Cbien Cmi: dſiAbmzzi. 4

CbiOZZd CmèPrrſſo Vinegia. i6v

Clanio fiume. che impietrice. 66

Claudio Impeí-adore fazm‘iſee i Lioneſi . 100

Cla-ve’: Città, e Ducato . 2.69

Cable”: Città; ;75

Collegio di Gresbam in Londra.- z‘zz

Colonia Czttä , e ſua deſcrizione .:70.ſuo’ territorio

~ i. 71 , _ e ñ _ .

Colonna pofla nelForo Romanodopo la‘ morte diCeſare .

1 : 8 a

*a

Commedie di Mena‘mlro eppoi! Moroſo” ñ 166

Congregaz‘ioniffl d`Ingbìltma . zo:

Conte Sal-:Zar Inviato a 5. M. Br immette‘ z 32

Cantrddiîiafie di Tacito“. 158

Corona Rega] d’Inghilterra'prriiffiffimh' . 529’

Carpe-olii Dionigi, alle ſſd. ö " ' 285

Corpo ÎMPedírñento' dell'anima'. « . -. v. 80

Cflrton'a celebre L‘amore . ’ ſi' ì ' 33

Coflume antico digettar terram gl’injèpolei‘ .~ 9'4

dl’MGWÌ-mìintorWdlſepe/li”. dz”
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rde’Normliergèeſì. - fl ~ ` ,ñ . , z

delle douzdlc di,Lione_aprò della [Pedale, ’roz

di Francia di dif ehſa'rſipatì benedetta’allá'mcſl

fa de’parròrc Pani. ; -`.,. W ,._l-roq.

de’Geógráfididár ’rem ;limigäanze alla &uz-zi

, . dc’paeſi.› ;30‘

Caſz'umfl‘de’Frafizcſi. 1 ;8

Degl’líz {eſi- › 196

degli' 0 lande/ì . 36 z

.4‘ deiaboiardi _5 A ` . … ` 89‘

Coflumi diverſideglí üárñínì dalla dimrflçà ‘de’CÌingq

.. n. , . . W ' - `

'Criflal di Rocca. * ‘ “ÒrÌ/Ìdlli diſtanze-ì. "2p

?5 "iliNe'z‘jeÎrJ‘.` W y 10;’

criirèa ricercá’gràn '4441020,, i A 2.6;
[Cr‘omzv'vel, "ſka add-:Wiz mllñìmatdſi r › 22.8

Crudeltà ,di Calígalain Lione. . ’95

-ñ ,ì D ‘ ,_ ,

Elfi Cmà. › . . 252

_ _DcÌtZie dell'antica Baia' . 7_ , ` Ò z 5;'

D. Diego Cava‘rubiar’ Gomma-?or di, Nieüpm . z 3 5

Dig:: di Rambo” a qué/_fiüeſaglianá ſcavata/ì . 2.86

Dife‘íg‘idHPr‘Îize-ipifin Piùpaleſi. i 5 x.

Difetto dell'Autòre. ~ _N , ñ _ ,i ` v ñ . . 273

Difficultàfopra un luogo di Tacito; taccam} la’ :ma di

.Nerone-…Mv . 7 _ f i i”

Difficult-ì toccante le anirñe ſepämté .'- ‘96

5‘, Diòm‘g‘i Arçopagita Muſe-pelli”. 28Dipint'uçcäìî Luca~` u 6

a: Ape/le Mentana_ _. K _ ~ . '572,
di vari_ mie/hi nella Cattedra! di Pmgz .ì x 1 8

X, l i” Fontdineblmu._ fl _ 109

Diſegnare”eceſſmioà’oiajgiami. v ‘6, , x
Dlpcrſit'ä di Religìòtìe dánne’v'òle alle Reflübficöé z [pas:

"mamme, dllèMbvìár-tbicb’e ., , › 2206
bain‘eìiicö Bëzcgn'efe, detto’árleſiic/Jino. ,, :'76

4 D0”
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Danielle Ingleſi' bc” le Poppi- groflë ñ v :eos

Dottori a‘ileggi nonpaano rflZ’r _frenanti i”: Norimberñ

- go. 18a

Dart . Città d’Ollanda- :48'

Douvlem Citràdi Piccardi-z. 18ç

Dover Città d‘Inghilterra. 187

Duomo di Melano al architettura Barbara. 61

Dimm viti delle Colonie dm alle mlt: Conſoli. x71

*A: ñBrei ñ Vini-gia, clòr rito. 29

Epiſcopali d’Inghilre-v'o'. zoo

Fyn-:fl ”Guglielmo Prim‘t‘pé d’Oro-ig”, 2.5;

di adriana VI‘ Papers. :67

del Carte/ſo . 1.32.

Eraſmoda Rotterdam, [im- flrmm, e lodi :49.f'o'vo

letra di lui. ~ a” ì

Erenbrecfiein-;Fortezzm zór- ,

F

F- Aenza Cinà-*8. fuo Teatro e Forum-r. i E

- Fumo/13m., come tolta da una raſa in A’tene. 9 r

FEIFZZÒ’ ”Monſignor lo Delfino, @della moglie. 144

del Re di Francia. 150

del Duce d’Or/ram . 169

della Principcſſa d' Orange!. 2-55

del Principe d Orange; . 257

della Reina Inghilterra. :I9

del Re d’Inghilterra. 1'9

del Principe' di Danimarca. 31°

del!” Print-71W. . 21.0

di Madama Realzfi .ſowie. _ 78

Forum degl’Inglefi :71

Femmine, cb: magma” prezzo/ate. 133

Femminrſuperjfizroſey tutte inchinano af” t’amo"

;05. piangono facilmente . i 33.]on ciarlirrc. 1'41

o o
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Ingleſibelle z 8 1 - :mobo le Fiammongóe ~. :oa

Fermo Cimì . g

Ferrara Città . 1 y

Fflstini a‘: Vmeg la . ça

Flamengbi ”robin-*tti allapitlura . 24$?

Fiera di Parigi . l 2 s

di FranCKflrt 2.79. di Limz. 2,82

Filoſofia ſperimentale promoſſa dalla Società Regia d’,

Inghilterra . - 2 3 ;i

Fzſonomia , ric-”2a nani” tutto 'Dana- 83

Fluffla , o ri uffa del mare , donde cagionato . z 8 G

Folletto di V”Pig/l'era . 9 l'

Follie degli .ſtro/aghi. ' 4°

Fondatore della Monarchia Franzeſe . l 79

Fontaineblea'u , e ſua deſcrizione - 1°

Fontane di Parigi . I z 3

ForteZZa d’una dom!” Bergamaſca . 6°

di certi animi . I 50

Forze del corpo rude volte :mite a quelle dell’animo' 80

FrancKfort Cinà Imperiale - .›. 79. ſuefiere z ”3

Frameſi . Vedi coflumi .

G

A!” Citta‘ di Fiandre: . 238

Gelo/ſa , *01'210 ragionevole . lo5

odia-ra da'Franze/í los

ſovercbía meg!" Italiani . lo 6‘

mali , che noſopravungono .’ 101

Genio ſuperiore . 1 5 r

Grografi Vedi ro/lume -

Glnrlande di varie ſorti appogli ”mic-6). 16”

che damnſi a’poori. ‘iz-7.162

Giacomo 11.Re d'Inghilterra , `buon Cattolico . 204.

conſidcrazMm ſopra dictà. 10$

Giardini di Fontameblea» . x [o

di Varſaglia . [44.

des Tullécres . 164.

drfimplici in Parigi . 1 68

dr!
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'o‘îel Valentino di Torino .

Rega'l ‘di Loñdrà: y 7 ”2.17

, y de’Beùeäletfiùi dìLoizxÌm. , v 2.18

Bmw, ruba-[là àl,Dùc-’z_di Sa'zzoia. , _. _.

Glo:Bàttî/fo Lulù‘ Fio-mm, ‘e ”MHz-cappel

, in Parigi. ,. e . i173

’Gio: Cla-m, ‘e ſuelodi. . , ì 26;

GiozGeoÌgio Gre'aìo, uomo dotti/jim”. 17;

Gio.- Gi’oconá’o "meflro della Scaligera . Ìzo

Gio: Meùrſio ,ſe giudicfo d'un’: ſuoh’bro., i72

Giudici d’IñgSilren‘k mr} ſon peÌPeÌuí; 214

, detti di Pace hi Lohdrá. 224

Tuſio-how Teſto d’iü‘ruzzi. ñ 4

Giuoco de’To'rz ”è Viäegi’à. 4;

Giuocbl _ìſiit’um‘ do Nemie; 158

, ~da Dom'izidììo, ~ W , , :óó

&i'm/È”;- Baflolmi Comico' Mád’e; 176

GovermädlVSawiá . ,7!

`i `torio. è:. .es-r

‘di Liòiá; 44 :od

di Franzá. 176

di Bruſſelle:: 24k

di An’wi‘fo. a.“

iii Ollandp:. _ ,55

di Fra"ír‘cKfork . 2.86
X v

d’ Inghilterra fleggjmfl-,z Îui’ebefió, 206_

_, U v…non può ;furoregran tempo in queflòflm. 207

&mn-Brettagnà, eſuygrárideì'zcx. ‘9T

E fioperxa , mi eo ”qui/fam‘ da Ceſare‘ . 19 5

Èraffl ‘ráde Òo‘lte ſagiemi . ,3‘

Gram-[end, Ciriè d'Inghilteììa’ . 1 135
GieeùzìzìcK,_e-olfello, ed aíìirdzloti Regole. ` 190

Gfeei, [of _co/lume, lode-'re i Premi di‘ puffo. 157

Grotte, pan-M di SÌfloV Edi Franceſco Sforza. e 4

fiume" Im’ per fine [d'epoca, ` ñ , '39,

Gug{itlmolſ Principe‘ d’arangerffiämëſitÌ-ÌHÀÌ 56.514!!!

Gäpitdnü. . $51

., ì i v ÈÌM‘

1



"TAVOLA.

W.

H ,

H”e una giofamoſo ’d'ÒIlanaÌa. v ‘ , “231*,

H-ptarcíìa Saſſaná, antico Governo ‘d’Inghil

1 , ’terra- . › 19;_4.

Harlem Cinà. ‘2.6473'

I

ID” , nonſenaprcponno eſpriÌnerficon parole; 198

Idrie di pbrfido in Ravenna. _ _ li

Im'maginide martiapPàibnbz'n ſqmpiùgmndi. 'x s-ö

Imola Città; n

Incendio di Londra. ., '190.225

Ìndz cndcnìì. Vedi Congregazionifli. … 7

Ing ilterra, Perche con‘dma19g,ſuaReligíoné. int

Inglejî ſcaccia” di Francia‘ da Carlo VII. 18}

dìfircgiatwi ‘divinorte 19'6. _"bálemt i” márc,

198.3?” Miſa!! 198-!” coflumiàmri; 198

_ ‘Mgc’gnoſi; ì 1. , :o

Interprete d' Ariflofane ”mi più flamjwo. 15 i

ſpenta Camuno Storlcò. . 165

Itde adorata dagli Antichi Parigini. ij;

flórie di Nn'polt pò” chiare". l‘66

Iflrian‘i ”piſtone certe donzelle di Vin'egìa’. i;

k

i3. Knox” nótafo di poco giudicio. ég

ſiL

Ana d’IngÌÎÎÌ ſſ rd ó’ttimd. _` , l 19;

Lancbxìtrgá' 'ter “ n'c’cónfln'i di Savoia’, 87

Lavanda, eCcna nel ia'bedì Santoih Varſaglfá, :'49

Legge Salma. 3 , 179

Legge [Ira-vagante in Inghilmrá, cm ì figli nm”:

aſſenza' del Padre. L z`Òò`

, fa
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P À

'del Valentino di Torino . ` n

Rega! `di Londra. _ i ;17

de’ Medertirii di LoiraÌ‘ra. , 218

ninna, rubellà domani-noia… ,l _ , ,.p89

Gio:Bàttifla Lulli Fiorentino , "e ridefinire-m”;

in,Par{gl. ,ñ r . 17’;

"Gioz Clarion, è ſuolodl. . … 1 '26;'

Gioz'Geal-g'lo Gia-Dio, uomo datriflimo. 17?,
Gio.- Gi'ocoimſſlo rireeflr'o del/o Scaligera . Ìzo’

Gio: Mrùrſio_ , ìe giudici?) d’un ſuolibro., i7í.

Guidi” d'Ii‘rgöilrcrrà nor} fa” perPeì’uì `. 214

l Betti di ‘pace hi Londra. 22.4

Giulia-nova Terra d’AÌrùzzi. › i;

Giuoco de’T‘o'ri hi Vii’iegi'ù. 4;

Giuocbi `iliir’uiti dei Nerone. '158

, , _da Domizmiò, g 1 , ;55

Giuſeppe Bartoletti Comico' Morſe. x76

Governo di Sandri. 47!

ill Viñrg'iá. 51.441”;

‘di Liöñefls, g rod

‘di Franza. 176
di Bruſſeller-.ì íqt

di Anverſa. 2,4;

iii Ollandg. _ zsg

di Fra“ñcKfork . x 280'

a’ Inghilterra ;raggi-m _del Îuicbejìo. _ :be

. vnonpuò rimanga” tempo i” queflòflaro. 2’707'

&run-Brettagná , e ſuñgráñdefiìa . ` 1 9}

F ſcoperta , violi co ”qui/trito' da Ceſare‘. l 9 5

&ra/fl ”da ed”; [agi-enti. 3 r

Gram-ſend, Ciriè d'Irigbìlteñ‘a’ . i8}

Gr'e'crii:icK,_cd/Zrllo, ed utilizzatori Regole. r 19°

Greci, lor co/Zuñie, ledere i‘ Premi di, poeflá. 151

Gram , partiti di SifIoV ed: Franceſco Sforzo. 4

,Guerra ho per fine lopez”. ñ ;‘39

Guglìflmlſ Prima” d’arange‘rjámëſirráttäj ,S.buo‘n'

capii-m. 251

.’-r 7 Iſa/L"
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H

v‘ Aye 'villa giofamoſo ’d’bllamla. i i ‘2%’

H-ptarc la Suſan-i, antico Governo ‘d’Inghil

.l‘una. ` * [93;:

.Harlem Cixtä. - ‘26-”3'

l

ID” , nonſeñaflreponflo eſpri>nerficon Parole. ìèä

Idrìe di porfldojn‘RaveÎÎm. v › [i
Immagini de morti uPpáibnbm [Emptìùzramlí. ‘x s-ö

Imola Città; 12

Incendio oli Londra. … i904”

1nd: endenìí. Vedi Congregaziofli/II. .

ing Ìlterra, pm!” Foo-idem: 19; ficaReligionè. in;

Ingleſi' ſcacrz‘an di Frahclá da Carlo VII. 183
dìſhregiamri di ìmorte 196. f‘oálemi in more‘.

198.3?” corſa” 198lor ”fiumi-bari. 198

,, ”hgt’gnoſià . ,. . 204

IntcrPrt’te ol‘ An‘flofane mai più flampm. 16$

Ipcnco Cum-ina Storico. . 165

I de adorata dagli antichi Parigim'. ' ii;

fioric- di NéPolt poco chiare’. 166

Ìflrian‘i ”Piſtone terre donzelle di Vin'egia’. 25

k

i IroKer notaio oli ,Loco giudfció. Es‘

. L `

Ana d’Ing/flj ` á ammo. T , l 19g

Lan'ebürg‘ä' ‘m ‘ n'e’confini di Savoia, 87

Lavanda, eCend ml Ìo'bedì SantoihVarjagliá, :'49

Legge Salta:. , _ 179

Ì-qgg; ſlm-vagante in Ingóilíffl'á, oìräa i figli ”mm

aflflzd del Padre- L zòö

fa
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Lemmi , che fufſero appo gli ’antichi . 9 z

Lettera” Napoletani . s z

* Ollana'eſi Grammatici , e critici . z 6 g

Laden Cin-‘c, 158

Libertàſi truovapiù ubbedenclo ad unì , cáe a violino;

Libertà di coſcienza introduce l’Ateiſmp . zo;

Libraria di S Gene-Diem in Parigi . x z z

Regale di Parigi. 169

Di Londra. z l 7

Ambroſiana oli Mel-ma . 6 z

Licenza di portar’armi come ſiconceda nella Marca. 6

Lingua Franzeſe molto uſata in Fiandra . 1 4 z

Lznxz Cma Le’ſuefiere . 288

L10216’ Città , ſuoſito , (Fc-84.9 7.9 811‘” Chieſe , e 5p:—

dali . 99 caſa del Comune . 99

Liu'jíſpediſconoſubito :‘n Londra 3:6

Londra, ſuo/”o , @e 190.Cbiefe. 2.13

Lan‘. Maira , o Governador di Lótdra . 2.24

Loreto , e file coſe ragguardemll . 5

Luogo di Plinio eſaminato . \". 9 z

di Tacito. 1 5 8 di Svetonio! 5 8.4i! Vergilia I 8 z

di OraZz’o , e a’: Omero‘ I5 dj Petronio. l 60.

di Scozia. x 6| . di Marzia e . rs I. di Proper

zio . E di Vergìlio cenſurato x 6 z di Plauto cen

ſurato . Vedi Plauto . Del Petrarca eſplica”.

8-! _ . _

Lupi mancano in Inghilterra . :9 z

M

Accóina daflioco mara-viglioſa in Violgia . 14.

dell’acqua di Varſaglia 1 ;a

Madrid , Caffe/lofabbricato da Franceſco I. — l H.

Maeſirati di Parigi . 178.dell’Haje . 2577.7?” Governo.

Magonza Città _ - z 77

Malamocco Cinà de’V’inezianií . x

Mali-aes Città di Fiandra . i [21‘

x 6Manuſcritfo d”` Remigio.

, _ . ,Mm
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Marafioti ”udito Storica Calabreſe. ,55

March/'glam ſciocchi. 3

Margherita Conteſſa di Fiandra partorìſce 364. fi.

gliuoli ;53

Mario Falerio Doge di Vinegia decapitm. 34

Marmotta animal quadrupede. 90

Maſo/”rate di Vine ta, e loro accidenti. 3;

Mafibcre, perchè ette dagli anticbilarvz. 9;

Maffimo Olibio, e [ua Iſcrizione. ' zz

Maflini d Inghilterra. x94.

Materiegroſſolane impediſcono l’azione degliſPÌn'H . 82

Medaglie Antiche, owſoglion trovarſi‘. 2.39

del Muſeo del Re di Francia. 170

Menagerie [uogo di delizie Preſſo Varſaglia. 147

Mererrici ſoggette anticamente a’ Trmm-oiri nottur

ni 177

Men-wing!, e loro flirpe. 180

Mignard famoſo pm” Franzeſe- 130

Milano, ſuo ca/fello, e duomo. ' Ga

Millenarij Eretic!. :03

Mola ſalſa, che 13:

Mommegliano Fortezza di Lamia. 88

Monarchia flato perfect/;Mino t 207. dee eſſer anche

Perfetta nel fuoge-nere, 176.di Francia anticóffir

ma . , 7 79

Monífleri di Monacbe riccbtfflmi nell'Auflria . 2 89

Mont-”gi Cittade . 104

Monte di Somma , perchè fertife. 5 5

Moran, [uogo di Vinegìa, oweſifannoictiflalli. 42.

Male della Savoia, avvezzo a ſah'r le Alpi. 86

Muſeo del Conte Moſcardo in Verona. ’ 56

del Settala in Melano. 64

37
del P.Molinet i” Parigi,- 133 delB/ondel . 1

N

Napoletani craſcuranoleloroflorie, aneìeaglle, 'e

ſcritture . “. '5 I

` anticbi

{e

` i M
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antichi darti nella Greca,c Luthi—fave!” -` 166 *

Nemici non ſi‘ dem” aſpettare in cafè:. 19;

Nerone ſe trionfafſc de'Parri. 36.12,9;giuochi dalai

iflituitir i 58

Never.: Città di Francia. ~ ;oz

Nicuport, Città di Fiandra. 2.3;

Nztro, ſua 'virtù fecondi-trice. 5;'

Nobili Vinezzani cone/ì. 19

Non Conformiſli d’Inghilterra. zo:.

Norimberga Città, 4.1"”: armi. 2.8:.

Navara Città . 70

Nove/l'a piacevoli,- d’aſilo-voro” Pranzcje. 13+

di Eraſmo da Rotterdam . as(

" . i.: ‘ o

Doardo IH‘. Re d’ Inghilterra rien prigionieri*

,~ Gio; Re di Francia, eDaviddediScozia. zzr

(Mando Comodo, perchè così detta. 25;

O/landcſi, c lor co/Ìumi ., v 36 g

lor letterari. 26 z. pulitczzoſo-vtrchia . 26 s

Ollramomani fluo’iofí- delle amicaglic- 3

" non* ſanno di latino più di noi. 7.84

Onon'o- Imperadore abbandona l’Inghilterra. i9 5

Ordinanza. del Rcd Inghilterra aſa-cor de’Cattolici.z z z

Ordini. di Cavalli-ria i” Piemonte. 78'- ir:- Francirt .

l 8 z

are mattutine più occoncie- alfilofàfore. i 79

Qriuolo mori-'viglioſo di Lion: 97. di Caſal': 185.41

FrancKfirrc . z 79

Oſcuritzì *vizio degl’ingegni- ſublimi. 199

Oſlic conſacra”, che tre-fire dagli Ernie! granda”

ſangue. ì ' 1 13

P``

PAdiglìone, che/l'a oPPogli architetti France/l: 147.'

` Pad-im Città , e ſua deſcrivono' . 4’6- ó'c. ſuoi'

uominiilluflri. 51. [iodio ` 5x

Pa



TAVOLA.

Palagìo il Varſaglia, e ſro giardiaoe 14;
ì‘ des Tuilleríes_ ' 16,3.

del Low-?ñ 155.

del Caverna-lor di Landra. 224;

Rega/e di [/wind/or. 233:

del Gommador di Brflelleeñ_ 2,41

del Comune {An-verſa. 24s

Elettoral di Magama.. 278;

da FramKfort , oveſifàl’elezion del Re de’Ra

mal-Zé} `

del Duca di .Ta-mia.~ 7a.

Paquebot, fidate di Naviglio. 186.

Parto Rega! di LWdra. zx ;di .Bruſa/les: 21.2- MTM*

no. 7 5

Parigi da ebi fiMaÎaxlzſuo ſito u; Chief?! ”z

134.1zr.fue parti Izofomm ngzyiazze, ó'c.

n41 169.Teatri.' ' , 113%,

Parlamentari' Inghilterra ,_ come :‘afflsmbrì , @(403

ſuoimemlm', ecomeſitrarrinagli affari. :Q2.luoga,

dove s’aflembra. zlzeome quizviſifegga . 2.14._

Periodi 364.flgliuoli4xMa›-gberiza Conteſſa di Fia”
dra._ ’ ‘ ſi ` , ”H

Paſſa-07) Citta. 2,81

Peripatetici variamente ſimili.-L 24A
Peſaro Città. ſi U

Peſcara Fortezza_- ìn- Abruzzi, . 4`

Peſchiera Fortezza nel Veroneſe. SK'

Peſci feriti, che ſirijanano ;‘ vana credenza-. 79$

Petrarca. Vedi, luogo.. '

Piano oli cinque miglia i” Abruzzi. 4

Piantefliùdurezzoli_ tardano_ a Weſtern ²²Q

Piazza di Gan:. 139

di Bruſſellex. 243d; Parigi, ”Parigi-1 V"

Piemome fertile. ` ‘ 79

Piramide_ di Londra. :ci

Pirro Ligorio Napoletaho, e ſuoiſerim .e 73

Piaintes des Procestams, libroomcìato ire Londra.”- è

Plauto fi nota_ come poco offer-”am del, oojfumeyî” M.

. m_
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luogo dell’ Anfitriozo i* `- 77-6

Podeſtà di Verona con qua/ſolemma Prende ilpoſſeſſo .

57

Poeti recitavono lor 'verſi' cantando. 160

come premiati da' Greci. Vedi Greci.

Ponte diRialro. 4211:‘ Londra. zz7diLione. 99-41

Gent. 2 38.d1 Neve”. 10;. &Rochelle-”89. diR"

tisbona - 1“

Ponti di Parigi. i 'a 11°

Poflolo innumeraln'le di Parigi. K" ‘7’

Popoli terra d'Abruzzié 4

Porte di Parigi. ,. …mi

di Londra. …1.….1 19°

Porto di Ravenna iii/frutto. n

di Amflerdam dl poco fondo; *6‘

”9Pouffinfamoſopittor Franzcfl’ .

Pozzo meraviglioſo nella Cittadella di Torino. 74

Pregiudici, e lor forza. '5°

Premi de’Poetianticbi. 160-16‘ ’

Premio dell’ Eloquenza nell' Accademia Frutti-’ſ5 ‘ ‘5 7

Prerbiteriani. Vedi Non conformifli.

Primate d’ high-[terra .

Proceflìone dell’ Aſcenſione in Londra.

Profezie non :’intendonofl: non adempiute . "8

Provini: unite l’a/lancia, pere/;è con‘ dem -

'i Q

UaKeri Eretici. ’9!

,La inquazrá'giaocbi in onor di ”new-i- ' 6°

Ainque-nri incendíis arcendìs 4 ' 77

R ’ t `

Rai-nozze!. fioecle Jìſedia a manoflſata nell-411’" 35

Ratirbóha Città . ì‘ ‘8‘

Ravenna Città :ofue Cóieſe , raritadi e" fuopfl" "

Re d'Inghilterra non In: dominio alſo/“W ' ;L05

JL ‘-4v" r—La

188 `

:zo *

:65 '

i
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di Spagnafitende mppoper la Fiandra.

~ Religione . Vedi diverſitä

RePultblit-a campo/fa qual/ſa.

Repubblica di Vinegt‘a di cbejìtecieſia ñ

Ridotto a*: Vinegia .

Rifugiati Frmeſi, come [avvenuti la Londra.

Rimini Città .

Rinoceronte animal quadrupede .

Riverenza confina col timore.

Rocbfler , eſuoponte .

Rotterdam Città de'ptteſi baffi".

S

Ali-va aiuta la dtgeflìone .
ſi Vzen moſſa dall odor de’ciíri.`

San Dem't du Camp Caſtle/lo Regalo'.

5 Denit Città .

Sangll Villaggio . “

S Germano della Haye ` Caflello Reg al: .

ſe Gio: Morien cm.; dt‘ Savoia.

M.5antueil, gran poeta Franceſe,

Santa-caga. Vedi Loreto

S. Omar , piazza nell’Artoit .

'Savoia , ondeſia detta 89. qualità .

Schio-vini di Lione.

di Partgi .

loro origine ,

Scrafoleguariſconfi dal Re di Francia .

Jedt‘e a mano dt Londra .

Seg nl dt‘ buono ingegno .

:84.

284.

154.

17!

276

'$4

87

:31.13;

:85

90

[OO

176

l77

154

x90

82

Senato eliſa-troia K : di Norimberga 382 di Franc-K

jbrt. :80.Vedi Governo .

~ ſentenza dzPilaz‘o.
53

.ſt-pelli” de’NarÎmbergbe-ſi, e de’Maomettarti _. 28;

`ÌÌe-Polcro d’ Agrippina .

ſepolcrideRe di Francia. Vea': 5. Dem': Citta.

V

254

de’

’

*ñ**>-\_,`1.....-.._.
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/

Tazza uſata dal/'Impeíddor Vitellio . z 8 4

Tedeſchi', e lprflemma. V :60

Tempio di Cb’rzstá in" Camoöm". 188 ‘

Teodorico Re de’Gati, daneſe-primo. ’ ì ll .-1

Teſoro di S. Marmi. . ‘ ` 3 71

Tiberio ImPeraa’òrá ave 25'415 5

` T. Livio, ſuaflflma , eſèpolcra. 48

_quandoeimarzm ‘ * `

  
… T-AÈVÒ’L‘A H

' , "~ Je‘ d‘Inghilterra'. ‘ ’ z] z

E Primi” d’Or-172g”; ' 2,53

' m- delîighm’è in Torino. ì ì

-Slm’gaglia CME. - ~ '- ` v_ ì

`Società Rrgìa di Londra. zgj

TSbëbona’ . ì ~ 68

‘Space/Ji ”new-'d’acciaio rmzm'vigliaíz~ 63

ì' " In qual diffanza accende-r poſano;- Q4

ſiragiom di qu’ Archimede . i 64

’Spa-dale per gli ſaldati flarpiatim Parigi: 1 6

ma

,ſtan-pa., da c171 inventata.

StatuadiCarſoI/.ìn Gan:. * H 4 , ‘238

dz' Luigi XII/.pellet Piazza della Vittoria. i::

diCarlo I. 6 II Regìd'Ingóilm'rm

… ' ' 3
’Sf/iriti, flrumento principale delle‘ operazimìdtll’afl

~8:

266

, zu,

, del Cárdiñal di Bavierd. 285

5mm' a'lta fla be”: aÎPririplpì . :70'

Straubing Cit’tä di Baviera. . 2.86

?Studio di Bologna. ‘ 13.14

Sucurfamoſo Pittor Franza/e. ”'9'

.cz-41mmcm . - _4'

Suſa Cina del Piemonteſe. “ ' 86

Sy‘rmea z chefuſre’. i 57

T

Abd/a _Ìj’íaca del Pigna-ria. . _ i ` ` v 7

Tavole inm‘are degliantlrbip” :ſcrivere - l ;2

 

Tage: de‘Rcrmmi amis/1!. IO

“le' l
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de’Ì/mezìani. . _ . _ I , ’Le

Tommaſo Carapellaeelebreeontra umilia. ` a_ ‘x

Tammaſòhó'relbam ;fort-lam' un Collegio, edella

Boflade’Mereantlin Londra. , . 232722;

' Torino Città 72.1” Chieſe ”preſagio delDu 72:11”

co . . v ` A . 1 ~ l 7g

Torre della Donjon , eſuo uſo ”e’ſecolipafl'atì . I 3 s

r Torredi Lofldra. _ ì ' ,228

" Torrcetorta di‘LBologna. Vedi Campanile. _

’ f Tre-veri, etonfifli dique/Zoflato. , l ~ ‘ 276

r Triano”, luogo dideliziaPrejfi Varſaglía. › ;14g

Tribunax'iìül’arigi. 134. ogniperjona wifi-ì eo] capo

coperto. . I ` 134

Tribunali di Londra 214.. 224.1’. Governo- .

Tmfeo 'd’Aaguflo . v _ 86

Turrbloeceeati miracle-fama” i” Loreto;v 7

p

f

E v
T' Alemino Palagio di delizia del Dura gli Savoia.

“Talìa-7:4, dama amata dalRe di Fraarſa. [zi

mmde’Citeadznl d'Aaver-ſa . , z 4 7

Vangelo, ſcritto dim-mars. Marco, e di S. Gio:Cri

, ,ſo/lama'. . v`4c›

Karfaglia, ſuadeſcriziane. i“

Uccelli ſir-:vaganti . . i 148

Venerazíoüedonde ;oa/ca. '.1' 50‘

VercelliCirtà, i ` , '7j

ì Vero-ia Città 56. 57. come Ale-”tri i! ”uom Podeflà.

, 57 o. ñ ~ .

5 Veſcovi aulin-bi avea” cura ele-’poveri, izò‘

*- Vellire-ZgliávvòeatiFr-imeſi- …. Î34

ell Donne Ingleſi :on-{elle Eiammenglre.

, 5 2; ‘-241‘. . , y
' de’NeîiMberg/oeſi.- ` ' H4

V i _deÎRatixboaeſis '-286

ieenza G’ma. 32,54,

V z Uſi
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Uſiciall , come fi‘ diflinguano da’ Soldati in Com zi;

F» ancia. 1 5;

Ufici 'venali in Mancia . ,38

Uficzo del Preſta-us vìgilum_ , cbeftefle app-i Romani,

I .

Villb ’di Ceſae Din-:tore . z 54
dl M4710 o z 54 A

Vincenne Caflello. x 63

Vlad/br ñ z g z

Vinegia , ſuo /íto , e ùminio. z 7

ſua origine t 7 inconvenientidalle maſchere 18.

Ridotto 18. liberta 19. Teatri .-.o. Governo. u.

44. modo di giudicare ne’ Tribunali di lei 2,4. '

Arſenale 28. Zecca :9- Gbmo 29 S, Marco

' ;4. Teſoro 37. figura della Cma ;9. Cri/Z411@ ,

come fl lavori 43. ponte di Rzalto 42.]'pnmçolz‘

pubblici 43. e’eſaminala forma diflza Rgpuóſj.

ca .

Vino , magri; de’Tedeſcbi . z 75

.Vino d'lſeàia , edi Pozzuoli , percbëpontico. 5.;

Virtù diguarir le [crofble annodata alla Corona di Fran

i

cia . 1 s

Vita umana ba certe miſure, percbë/ía brìew in col:.

ro , ’theſon di coflurm‘ maturi anzi tempo. 2.20.

Univerſita di Parigi, e ſuoi vari collegi . 1 ;o

di Lear-{en , b z 59

Vor-:gine , in cuiſi’gettano if'elloni in Londra. z z 8

Utrecht cm:: , perchè cori detta . z 6 5

Uva n.0” viene a maturità in Ingbilterra . z 19

V'veflminfler quartiere indipendente da Londra z 1 t

ove [i tiene il Parlamento. 208

Vvìttebalpalagiojçegale pra-[ſo Londra . z. 1 7

Z 0

Zrm.- pianta . ì l 41.

1L FlN‘È.
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' L i' *'- (Ìe' , d‘Inghilterra. _ _ :uz

{Principi d’Or‘ange: -. ' 2. 52

‘ì onedelîignore in Torino. ‘ ` -'Sintgaglia Citta. ‘ "ì '. ‘ ì* ,i '_

‘Società Regia diLondra. 23';

'Sorbonà . '"Specchi concabid’acciaio meraviglioſi'. 6;

” " in qual diflanzá accende-r poſſano; Q4

, firagio‘na di que’ ‘el’ ‘Arcbimede . i Gi.

'SPeelale per gli ſoldati florpiatiin Parigi: . - 136

'Spiriti, firumento principale delle‘ operazionio’ell’atéi

ma t

Stampa, da cbi inventata. ' 266

Statua diCarlo V. in Gant. ‘ . 238
di Luigi XIV;nella Piaz‘ía della Vittoria. ;25

di Carlo 1.6' II Regid'íngbilter'ra- ”.4

del cardinal di Baviera. 285

.ſtatura {t'ha fla bene a’Print'ìpi. 70

’Straubing Città_diBa%-viera. ` y ,,85

*Studio di Bologna. , ‘ *- ~ - ñ 13.14

Sucur famofoPittor Franzefeſi. › '- - ”9

`:Sieln'atínìa Città . .` - _ : , . 4
Suſa' Cina del PienÎonteſ'e. “ —` ì ~ 86

'SYKmeaz cbefuſre'. ~ - ' i 57

A-òóla Jſiaca del ?ignari-z.. ', _ ` " e 7}

Tavole iam-'ate degli-nricbí‘per :ſtri-cere - 132

Tazza uſata dell’Imperddor Vit'e'ilz'o. ’ 284

Tedeſchi', elorflemma. ` i ' :60

Tempio ol: Clarijio in’ Cantoberí. 188
Teodorìco Re ele-’Goti’, doueſepellito. ' ì' u (f

Teſoro di S . Marco". e ‘ ` 37Tiberio ImPeratíore~ ove moriffì. ' i 154.155

T. Livio, juaflflrua , eſepolcro. 43

_ ‘ quando ei mar-[ſe. ‘Toga :I'e‘Rónmni anſie/J!. 7-9

di'
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de’I/lnezlani. t _ _l zo

Tommaſo Cor-pallacdcbrecontmfumi/Ia. , o ‘149

Tommaſo Gmbam ‘, fondato" du” Collegio, o; della

Borjadc‘Mrrcaml in Londra. , ` zz: zz;

Torino Città 72.114? Chieſe ”pala-gio dt'ÌDüc’ 72:17”

co . . _ › * 7S

Tom della Donjon , eſuo uſo ”c’ſn‘olipaflatl . l s x

Torre di Londra. - 2:8

Torre torta oli-’Bologna. Vedi Coop-mi!!- ,

Tre-veri , o confini di quefloflato . , 27G

Triano”, luogo didohziapreſſo Verſoglia. , ñ. :14g

Tribunm'idi Parigi. 134. ’ogm'perſona wiflè vol capo

coperto. . ~ 134

Tribunali diLomIra :14.224.1’. Gommo- e

Trofeo d'Auguflo. ` 86

Tura/oi arrecati miracoloſamente i” Lorem' 7

V

Ì ſalentino Palagio di delizia del Duro di .famoſo.

74
Valicrc , dama amata dal Re di From-ſ4 . 1;:

Valore de’Cizt-ulìnl d'Anwrſa‘. , 247

l’angelo, ,ſcritto dimano di!. Marca, e di S. Gio: Cri

ſo/{omo . . . 40

Varfhglia, ſua deſcrizione. Ì4Ì

Uſor/ll [ffaväganti . , _ ’l’48

I’ma-azione donde mſm. ‘i gp‘

VercfllliCittà. y_ ` 7:

Verona Cinà 56. ”meme wie-”tri il ”flow Pooh-fia.

57 , o

Vaſco-oi antichi ama” cura do’poveri .

Velli” de li Avvocati Fm'noe/í. ` . 134

e”; Don”; Ingleſi zok. delle Elomnmgbe .

izò

. ñ 7- 39- ²41* r

de’Narimbargbeſi.- Mq.

deÎRatisbomſi; 1 :8.6

Vin-”2d Città. 5*;` F4,

V:. Uſi
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Ufficiali , come fl difliugum da’ Soldati in Corre di

F) anſia - › _ l s z

Uficì 'zu-”ali in Dane-Ia . * l 33

Uflora del Prefeëtus v igilum , cho-fidi? appoi Romani".

l .

[/ill-Z7” Ceſa-e Dimm:. z 54

di Mario . z 5’

Vìncenne Caflollo. x 63

Vlfldfln‘ . z z z

Vincgia , ſuo ſito , e dominio. 1 7

ſua art-;gine x 7 inconvenienti dalla »na/dere x 8.

Ridotto 1 8, libertà l 9. Teatri zo. Governo. 2. r.

44.0710” di giudicare m’ Tribunali di ”124.

Arſenale 2.8. Zecca 39‘ Ghetto 29 S. Marca

' 34. Teſoro ;7.figura della Cittá 59. Crìflalla ,

come ſi lavori 42,. ponte di Rialto 4z,ſpcnacoü

~ pubblici 43. r’eſamr‘nalu forma difiza Republi

Ca 44.

Vino , manna dc"Tcclcjſrbi . z_ 75

Vino diſp/3m , edi Pozzuoli, peroóëpontico. 5,;

Virtù digufzrir le fl'rofble annodata alla Corona di From

cia . "’ ñ- - 1 5

Vita umana ba certe miſure, perch-?fia brio-0: in col::

ro , ’che ſon di coflumi mturi anzi tempo. 2.20.

Unimrſitä di Parigi, e uoi vari collegi . r ;o

di Lffllén ` 7 zVaragine , in cui/îgettano ifellow' in Londra. z z 8

Utrecht Città , perche‘ cori detta . z 6 5

Uva non *viene a maturitì i” Inghilterra . z [9 ,

Vvo/ìn‘tinjler quartiere indipendente da Londra z 1 t

ove jr rie-nei! Parlamento . mg

Voirtebalpalagiolçegalopremi Londra . :.11

Z

ZIffè piania. “ ` , [4.4

l L F l N È.





T VOLA

  

.

Ufkiali , come ſi diflittguano dif-Soldati i” Corte dz

F: ancia. *~- l 5 3

Ufíei 'venali in Dane-ia . 1 z 8

Uficw del Praec’ecìus vìgìlum , cbefufl'e app” Romani.

17 ñ
[/ill-2747i Ceſare Dittatore. z 54

i dt Mario. z 54

Vincennc Caflello. 1 63Vindſor . A z z z

Vinegia, ſuo ſito, e dominio. ,7
' niemi dalle Melfi-*bere 1 8.

ſuo ortgine t 7 incon'tte
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